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AL LETTORE 
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Scrìvendo la storia di San Gregorio Magno io ho 
presentato ai mìei lettori la figura di quel grande pon- 
tefice, quale si venne delineando e componendo anno 
per anno nella sua laboriosissima vita. Ma nella attività 
meravigliosa di qnell' nomo s' incontrano punti pareccHi, 
ognuno dei quali merita daUo storico uno studio accu- 
rato lungo profondo. Ora il metodo da me scelto per 
narrare la sua vita ha portato con sé per naturale con- 
seguenza che io non ho potuto seguire un argomento 
in tutto il suo svolgimento dal principio alla fine, ma 
ho dovuto prenderlo lasciarlo riprenderlo or con brevi 
or con lunghe trattazioni od anche con semplici accenni 
senza alcuna regola fissa, secondo il suo vario apparire 
e ripresentarsi nella storia, come e secondo che il mo- 
mento storico o le sue circostanze gli davano importanza 
e valore. E siccome l'attività di Gregorio si allargò in 
un medesimo tempo ai campi più svariati, di morale, di 
disciplina ecclesiastica, di liturgia, di amministrazione 
civile, di politica etc., così i vari i argomenti della sua 
attività appariscono e scompaiono con vicenda continua. 
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intrecciandosi e avviluppandosi or gli uni or gli altri 
con una libertà e varietà sconfinata. Ciò non impedisce 
che il lettore possa farsi un'idea adeguata della gran- 
dezza dell'uomo, del suo gran cuore, della sua gran 
mente ; ma di necessità la sua conoscenza nei singoli 
argomenti rimane molto superficiale. Egli è nel mede- 
simo caso, e mi si conceda il confronto, di chi traversa 
en touriste una grande montagna, spendendo a vederne 
e contemplarne le bellezze e la natura quel tanto di tempo, 
o poco più', che è necessario per salire e discendere 
l'erta de' suoi fianchi, e traversare l'ampia ossatura 
del suo dosso. Egli può bene farsi un' idea delle bellezze 
della montagna ne' suoi panorami, nei paesaggi, nei bur- 
roni, nei picchi ; può intenderne la ricchezza guardando 
l'ampia distesa dei pascoli, il folto delle selve, le cave 
dei marmi ; ma la sua conoscenza, bastevole per farsi 
un' idea generale della montagna, resta molto al di qua 
della realtà per poter comprendere tutta quale è nelle 
diverse parti la sua natura, e la qualità e moltiplicità 
de' suoi prodotti e delle sue ricchezze. Questo lo può 
solo chi si addentra a vederla e studiarla partitamente 
prodotto per prodotto ricchezza per ricchezza. 

Così chi legge la storia di s. Gregorio Magno nar- 
rata cronologicamente, secondo che i fatti e gli avveni- 
menti si vennero producendo, vede bene l'attività me- 
ravigliosa di lui nella riforma disciplinare del clero, la 
vede nel riordinamento dei vari patrimoni della Chiesa, 
nei rapporti con l'impero, coi Franchi, coi Longobardi, 
e in tutte le altre cose in cui essa si adoperò instanca- 
bile ; e ammira e stupisce come un uomo quasi sempre 
malato potesse trovare tanta energia da bastare a nu- 
mero così grande e così svariato di cose ; ma il breve 
tempo con cui le vede e le guarda di passaggio, non gli 
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permette d'intenderne e valntarne il valore intrinseco, 
e il merito che singolarmente vi acquistò l'opera di Ini. 
Io ho ben vednto codesta deficienza che accompagnava 
il metodo voluto da me seguire, ma non per questo ho 
punto titubato di continuare la via per la quale mi ero 
messo, perchè il bene che io ne sperava nù appariva 
maggiore del danno che me ne sarebbe venuto. E la ra- 
gione è che nel mio lavoro, come già in altri prece- 
denti, io non intendevo di fare uno studio pei dotti svi- 
scerando l'argomento in tutte le sue parti con le necessa- 
rie discussioni, controversie, esame critico delle fonti eto. 
etc. n compito, al quale io dedicava l'opera mia, era assai 
modesto. Io mirava alla comune dei lettori, i quali, pur 
volendo libri di soda istruzione e cultura, amano essere 
condotti alle cognizioni che cercano per la via più fa- 
cile e piana, senza troppa fatica e col minor dispendio 
possibile di tempo. E a questo loro gusto [che per i più 
è una necessità in causa delle molteplici cure che ten- 
gono occupato e diviso il loro tempo e il loro pensiero] 
a questo gusto mi parve di soddisfare seguendo fedel- 
mente nella mia narrazione l'ordine cronologico. Perciò 
anche ho sfuggito quanto mi era possibile di addentrarmi 
in discussioni minute e molto controverse di punti dubbi 
o contrastati. Io ho studiato da me a me codesti punti 
con pazienza con zelo con tutta attenzione e imparzia- 
lità ; e raccolto quello che a me ne pareva, le più volte 
ho messo nel mio racconto solo il risultato de' miei 
studi, non dando al lettore che un semplice cenno od 
avviso dei dubbi o delle varie sentenze che correvano 
su quel punto. Ifè mi dava pensiero che l'occhio dello 
spettatore perdesse gran parte deUe bellezze, che io gli 
facevo passare con molta fretta davanti alla vista, per- 
chè se un qualche lettore avesse voluto procurarsene 
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una più larga e più sicura conoscenza, vi sono studi 
speciaU su qua^i tutti quegli argomenti, a cui poter ri- 
correre per averne il di più che si desidera. D'altra parte 
alcuni di essi hanno un interesse tutto affatto partico- 
lare per un genere speciale di lettori, come ad esempio 
la liturgia; e fermarsi a parlare di essi con la necessa- 
ria larghezza sarebbe stato per un lettore comune un 
perditempo e una noia. 

Ma mi si è fatto osservare che anche un argomento 
del massimo interesse per ogni genere di lettori risente 
del mio metodo cronologico danno gravissimo. Una delle 
maggiori fatiche di Gregorio, e la più intensa, e la più 
lunga, è quella che egli dovette sostenere in causa dei 
Longobardi, i quali, scesi in Italia pochi anni prima che 
egli salisse al papato, durante appunto il suo pontificato 
stabilirono con definitiva sicurezza il possesso della loro 
conquista. E per un lettore comune è questa la parte più 
interessante della vita del santo. Ma disgraziatamente 
questo argomento, che pure occupa gran parte della vita di 
Gregorio, causa la pochezza scarsità e rarità dei docu- 
menti, va riapparendo nella storia di lui qua e là a lun- 
ghi intervalli, e spesso con semplici accenni di una frase 
o di una parola caduta per incidenza nelParida prosa 
di un antico cronista. E così in quel frastagliarsi del- 
Targomento in rare e talvolta appena visibili appari- 
zioni, con troppa facilità sfugge all'attenzione del lettore 
r importanza che hanno quei pochi accenni per potere 
scoprire fra le fitte tenebre di quei tempi il probabile 
andamento che ebbero le cose d' Italia nella conquista 
dei Longobardi. 

A ciò ripensando^ poiché non havvi alcun lavoro che 
abbia raccolto e riunito quelle poche memorie e fattovi 
uno studio a parte completo, per conoscere quanto è pos- 
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sibìle l'opera di Gregorio in prò della Ohiesa e dell' Ita- 
lia durante il turbine spaventoso di quegli ayyenimenti ; 
al quale studio possa rivolgersi chi desideri sapere del- 
l'opera di lui e della sua efficacia più che non appa- 
risca saltuariamente dal mio racconto ; ripensando io a 
questa mancanza sono venuto in pensiero di assumermi 
questa nuova fatica. Ma subito alle prime pagine ho ve- 
duto che cominciando a parlare dei Longobardi al punto 
a cui essi trovavansi quando Gregorio saliva al papato, 
ad ogni poco mi sarei trovato nella necessità di rispon- 
dere a una qualche domanda del mio lettore : — E que- 
sto perchè ? — E come siamo qui 1 — E chi è costui 
che ora comparisce in scena? 

Quindi diveniva una necessità, o interrompere spesso 
spesso il racconto per dare le necessarie spiegazioni, o 
premettere un lungo preambolo a spiegare il perchè 
ed il come le cose erano a quel punto e stavano così. 
Quale avessi presa delle due vie la vedevo piena d' in- 
convenienti; e perciò mi è parso miglior consiglio ri- 
farmi da capo e prendere le mosse dalla partenza stessa 
dei Longobardi per la loro conquista d' Italia. E non ho 
tronco il racconto alla morte di Gregorio, perchè molte 
cose nella mente del lettore sarebbero rimaste sospese 
ed incerte, e l'ho invece condotto fino alla morte di Agi- 
lulfo. Cosi ho abbracciato tutto intero il periodo della 
conquista fino allo stabilimento definitivo dei Longobardi 
in Italia. E però il mio lavoro cominciato come studio 
particolare sopra una delle tante attività, che spiegò Gre- 
gorio nella sua laboriosissima vita, cambiando scopo e 
indirizzo, è divenuto una vera storia dei Longobardi dal 
loro dipartirsi dalla Pannonia per conquistare l'Italia 
fino al pieno e sicuro possesso della loro conquista. 
Anche nel condurre questo lavoro io ho avuto in 


mira la comune dei lettori di una certa coltura per 
fornir loro un libro dì storia accuratamente studiato e 
con la più scrupolosa imparzialità, provvedendo nel me- 
desimo tempo alla fretta che in genere essi hanno di far 
presto, per non togliere troppo tempo ai loro affari o ad 
altri studi che hanno per essi maggiore interesse. Ma 
nel presente lavoro ho dovuto spesso abbandonare il si- 
stema seguito negli altri, di studiare e discutere da me 
a me nel silenzio del mio studiolo i punti dubbi o 
contrastati, per poi riferirne i soli risultati al lettore. 
Qui si naviga in un mare infido, tra secche e scogli, 
sempre incerti del cammino, sempre paurosi di dare in 
fallo. Quindi i dubbi sono continui, frequentissima la 
necessità di aprire discussioni, e grande la diversità dei 
pareri. Ora spesso io vengo ad aflfermazioni e giudizi 
diversi ed anche affatto opposti a quelli che general- 
mente si sono seguiti fin ora; ed era troppo pretendere 
cieca fede alle mie parole contro l'affermazione contraria 
di tanti altri^ reputati giustamente accurati scrittori ed 
onesti. E talvolta non era possibile, senza la premessa di 
qualche argomentazione e dilucidazione, persuadere il 
lettore della luce che si sprigiona sul nostro argomento 
da una parola o da un accenno, caduto per caso a tut- 
t'altro proposito nel magro racconto di un oscuro od ano- 
nimo cronista. In tali incontri, (e il caso non è infrequente) 
ho creduto meglio esporre al lettore con la maggiore 
brevità che mi era possibile lo stato delle cose, e le ra- 
gioni che mi spingevano o consigliavano a seguire nella 
interpretazione dei fatti quella tale via piuttosto che 
un'altra. 

Kon ho risparmiato studio e fatica per diradare le 
tenebre che si distendevano quasi continue sul cam- 
mino del mìo lettore. Ma confesso di non essere con- 
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tento dai risultati della mia fatica : e il lettore ne sarà 
assai meno. So che la fatica sostenuta non mi dà al- 
cnn diritto di chieder venia ai miei errori o alle defi- 
cienze de' miei studi; né la chieggo. La critica vuol 
essere assolutamente oggettiva, ed io rispetto i suoi di- 
ritti. Solo domando al benigno lettore, che, almeno come 
ricordo, non dimentichi la buona volontà del mio studio 
e della mia fatica. 

Ifantova, febbraio 1914. 

Erìlnoesco Tabduooi. 


Capo I. 
Che gente erano i Longobardi, e donde venivano 


n mio lavoro dovrebbe prendere le mosse dalla partenza dei 
Longobardi per scendere in Italia; ma credo non sarà discaro al 
lettore se in questo primo capitolo richiamo brevemente quel poco 
che si sa dei loro tempi precedenti. 

II longobardo Paolo Wamefrido, noto comunemente sotto il 
nome dì Paolo Diacono, nella storia che scrisse di sua gente, rac- 
colse la tradizione che i Longobardi fossero originari della Scan- 
dinavia, donde sarebbero trasmigrati sulle terre germaniche alle 
foci dell^Elba.^ La critica storica odierna è riluttante ad ammet- 
tere questa tradizione, e ritoma più volentieri all'affermazione de- 
gli antichi, che davano i Longobardi come un ramo degli Svevi 
sulla riva sinistra dell'Elba, poco lungi dalla sua foce.^ Codesta 
quistione è fuori del periodo di storia che io intendo trattare, e 
però l'accenno semplicemente. 

Pel breve sunto che premetto in questo capitolo del periodo 
anteriore basta sapere che la prima sicura comparsa dei Longo- 
bardi è attorno alle foci dell'Elba. Di là risalendo lentamente e 
con molta fatica il fiume, qualche volta da soli, le piti volte traendo 
profitto dal potersi incorporare e combattere con altri barbari più 
numerosi di loro, si erano aperto il passo a terre più meridionali. 


^ Pauli Diaconi, HUioria Langohardarum in Montnnenta G^rmanice Hitio- 
rica, acTìpiores r§mm Langohardioarum et Itàlioarum, àoec VI'IX, Hannaverae in^ 
pensU hibii&poUi Aahniani, MBCCCLXXVIII. 

* Cfr. Vbixejo Patsrcolo, II, 106; Tacito, Ann,, II, 45; Svetonio, Ang,, 21 
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finché, verso la fine del Y secolo dopo Cristo, trovarono stabile 
stanza sulla riva sinistra del Danubio, in quel tratto di paese che 
si chiamava Bugiland, perchè già abitato dai Bugi, e che corri- 
sponde a una parte della presente Austria ed alla Moravia. Di 
religione si trova che erano cristiani, seguaci della setta degli 
Ariani, ma quando e per opera di chi dalla nativa idolatria pas- 
sassero al cristianesimo è affatto ignoto. Probabilmente la loro 
conversione è dovuta all'esempio delle popolazioni in mezzo alle 
quali si trovavano, che erano ariane, sulle orme delle quali per mate- 
riale imitazione, e non per convinzione, credettero doversi mettere.* 

Nel loro paese d'origine si chiamarono Yinnili, ma perchè si 
lasciavano crescere lunghissima la barba, mentre le altre popola- 
zioni germaniche, fra le quali e vicino alle quali passo passo essi 
venivano a trovarsi, se la radevano; da quella singolarità del loro 
costume furono soprannominati Làngobardi, da lang, che nella loro 
lingua vuol dire lungo, e da bari che significa barba} 

Erano pochi di numero, ma supplivano a questo difetto con la 
ferocia, l' intrepidezza, l' audacia. Yellejo Patercolo li disse piìi fe- 
roci della stessa ferocia germanica? E Tacito, dopo aver detto che 
i Senoni primeggiavano su tutti gli Svevi per la moltitudine di 
loro gente, dice che « la fama dei Longobardi si fonda invece sul 
«loro poco numero, perchè, essendo in mezzo a molti e potentis- 
« simi popoli, non con l'ossequio ai più forti si fanno sicuri, ma 
« con l' affrontare i pericoli e combattere ».* 


^ G. Romano, Le domincuiiwni harbariche in Italia^ MilanO; Vallardi, lib. Ili, 
oap. I. 

^ Certwm Mi Langohardos ah iniactae ferro harbae longitudine, oum primie (sic) 
WinnUi dioti fuerint, ita poetmodum appellatos. Nam inxta illorum linguam lang 
longam, bart barbara Hgnifloat, . . Pauli Diaconi, Hist. Lang,, I, 9. Altri vo- . 
gliono trarre il nome dal paese che i Longobardi abitavano snlle sponde del- 
l'Elba, dove le parole Bofde e Bard significano anche oggi ^feriite pianura 
a lato di un fiume T^y secondo la qnale etimologia il nome Longobardi verrebbe 
a significare «odttontt del lungo margine del fiume >. Io sto con Paolo Diacono, 
lo perchè egli dà la cosa come certa, certum est ; 2^ perchè la ragione data da 
lai è veramente caratteristica e individuale, mentre 1' altra si può facilmente 
estendere a più popoli. Gli Italiani di buon' ora, attratti dalla souiiglianza del 
suono, trasformarono il lang straniero nel longo nazionale^ e invece di Làngo- 
bardi dissero Longobardi. 

3 Vell. Paterc, n, 106. 

^ « Contra Langohardos pauoitM nohilitat ; plwrimis oc valeniissimis naiionihus 
cinoti non per ohsequium, sed prceliis et periclitando futi sunt, > Germania, XL. 
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E così erano rinsciti nelle loro peregrinazioni a migliorare con- 
tinuamente di stanza. 

Di fronte ai Longobardi, sulla riva destra del Danubio, ave- 
vano preso stanza i Clepidi, che erano un'altra delle tante orde di 
barbari sbucati dalle selve e dalle steppe delle regioni settentrio- 
nali dell'Europa, e gettatisi come belve affamate a contendersi il 
pasto sulle terre e fra le popolazioiii dell'impero romano. I GTepidi 
essendo in numero piuttosto rilevante trovavansi a disagio nel 
luogo dov' erano ; e però, quando videro l' impero impegnato in 
Italia in lunga e disastrosa guerra contro i Ototi, si pensarono 
di cogliere la buona occasione per invadere nuove terre dell'im- 
pero e allargare la loro stanza. E vi sarebbero molto probabil- 
mente riusciti } ma l'imperatore Giustiniano, vedendo di non potere 
con le proprie forze rintuzzarli e respingerli, secondo la poli- 
tica invalsa da tempo nei consigli dell'impero di combattere i 
barbari per mezzo d'altri barbari, si rivolse ai Longobardi ; e ver- 
sando nelle ruvide mani abbondante oro li invitò ad assalire per 
suo conto la nazione dei Gepidi. Ed essi acclamarono con feroce 
esultanza alla proposta di guerra. Si venne alle mani, e nella bat- 
taglia che ne seguì si trovarono di fronte, e probabilmente si cer- 
carono a bella posta l'un l'altro, Alboino figlio del re dei Longo- 
bardi, e Torrismondo figlio del re dei Gepidi. I due giovani appena 
si scorsero, spronarono l'uno sull' altro i loro focosi destrieri, e 
portando ciascuno di essi nel cuore tutto l'odio e la rabbia della 
propria nazione, dimenticarono sé stessi, e solo attesero a ferire 
ed uccidere. Ma il Longobardo, o piti fortunato o piti destro, potè 
assestare tale colpo sull'avversario, che lo rovesciò morto giti da 
cavallo. E questo decise le sorti della battaglia, perchè quanto ne 
crebbero di lena e di ftirore i Longobardi, altrettanto i loro ne- 
mici si sentirono venir meno le forze e il coraggio. I Gepidi an- 
darono in rotta e dovettero rinunziare ad ogni loro progetto di 
espansione e di conquista.^ Così le armi quietarono ; ma nel cuore 
dei Cupidi fremeva una tempesta d'odio e d' ira feroce contro i 
Longobardi, e una sete inestinguibile di vendetta memoranda. Pure 
le cose si contennero in termini tollerabili finché visse il vecchio 
re dei Gepidi, quantunque sul trono dei Longobardi già fosse sa- 
lito il focoso Alboino. Ma quando, morto Turisindo re dei Gepidi, 


^ Pauli Diac, Ristar, Lang,, I, 23. 
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le redini del governo passarono nelle mani del figlio di lui Ga- 
nemondO; si comprese subito che le cose precipitavano a una 
guerra di sterminio ; o Gepidi o Longobardi, una delle due nazioni 
doveva sparire.* 

A questo punto entrano in campo nella nostra storia gli Avari. 
Questi erano una nuova generazione di barbari venuti dalle re- 
gioni di là dal Caspio, e uscivano dal medesimo ceppo che gli 
Unni di paurosa memoria.* L'impero, non avendo uè forza né mezzi 
da respingerli e cacciarli, aveva dovuto piegarsi ad assegnar loro 
delle terre dove abitare, e pagava loro annualmente un assegno, 
in apparenza per potersi servire al bisogno dell'opera loro, ma più 
veramente per tenerli in buono e non averne molestia. Ma Giu- 
stino II, che nel 565 successe sul trono imperiale a Giustiniano 
suo zio, non volle più avere la vergogna di quel peso e soppresse 
il tributo.' Ciò avveniva appunto quando con l'avvenimento di Ou- 
nemondo al trono dei Gepidi si vedevano addensarsi le nubi e 
prepararsi una spaventosa tempesta sul cielo longobardo. Alboino, 
per quanto forte ed audace, sapeva misurare le sue forze di fronte 
a quelle del nemico; e nella inferiorità in cui si vedeva, mandò 
ambasciatori agli Avari, pregandoli di volere unire le loro armi 
alle sue per combattere i Gepidi. E la proposta fu accettata. 

Fermato l'accordo i due eserciti, degli Avari e dei Longobardi, 
invasero ad un tempo, ciascuno dalla sua parte, il regno dei Ge- 
pidi. Cunemondo, che era fdori di ogni sospetto di avere nemici 
gli Avari, all'annunzio della loro invasione contemporaneamente a 
quella dei Longobardi, si sentì agghiacciare il sangue ; e prendendo 
consiglio dalla condizione disperata in cui si vedeva, persuase i 
suoi a lasciar libero il campo all'esercito degli Avari, e volgersi 
tutti a dare addosso ai Longobardi, perchè, schiacciati questi, non 
sarebbe difficile trovar modo d'intendersi con gli Avari e venire 


1 Pauli Diac, Sistor, Lang,, I, 27. 

t (Avares) primum Hunnif postea de regis proprii nominey Avareg appellati aunt. 
Id.f ib., ib, 

3 Menander Protector, Exc, de leg. geni., Ed. Didot, Paris, MDCCCLI, 
p. 110. — Menandro, detto Protector dall'afficio ohe aveva di guardia della per- 
sona dell'imperatore, visse nella seconda metà del secolo VI, e scrisse una sto- 
ria dell'impero orientale facendo seguito a quella di Agatia daU'anno 558 al 
582. Disgraziatamente non ne restano più che alcuni frammenti nelle Eglogae 
legatiwium attribuite a Costantino Porfirogenito (905-959). 
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con essi a un qualche componimento. Fu seguito il suo consiglio; 
e tutti si volsero contro i Longobardi. Lo scontro delle due parti, 
la rabbia del combattere, l'accanimento nel contendersi la vittoria, 
ftirono quali poteva aspettarsi da tali eserciti, messi in tale di- 
sperata condizione, o di annientare il nemico, o di essere annien- 
tati. Vinsero i Longobardi, e fti tanta la strage dei Oepidi, che 
da quel giorno il nome loro rimase solo come ricordo nelle me- 
morie della storia. Ounemondo giacque morto egli pure, e attorno 
a lui giacevano a mucchi o morti o boccheggianti nella morte i 
suoi valorosi guerrieri. Alboino, secondo l'usanza dei barbari, fé' 
spiccare il capo dal busto al re nemico, e scarnificatolo tutto fé' 
acconciare il teschio a mo' di tazza, e lo pose per trofeo tra le 
rarità di casa sua. 

Tutta la terra che era dei Gepidi fu data secondo i patti agli 
Avari; ma i Longobardi fecero per parte loro tanto bottino, che 
tutte le loro speranze ne fìirono superate. Correva l'anno 567. 

I pochi Oepidi sopravissuti all'esterminio di loro gente parte 
andarono divìsi e conftisi fra i Longobardi, parte rimasti sul luogo 
furono schiavi degli Avari, divenuti padroni della loro terra. Fra 
le donne cadute schiave in mano dei Longobardi era Bosmunda, 
fiore di giovinetta, unica figlia dell'ucciso Gunemondo. Alboino la 
vide e ne fa preso ; e come era rimasto vedovo di Glotsuinda, fi- 
glia di Glotario re dei Franchi, volle che Bosmunda divenisse sua 
moglie. La giovinetta dovette inorridire di essere chiamata ad 
amar Puomo che le aveva ucciso il padre e sterminato sua gente ; 
ma essa era schiava e non le restava che obbedire : e obbedì. Ma 
l'odio nascosto nel fondo del cuore fremeva sempre, e le carezze 
di lei al marito dovettero essere come le carezze della belva, che, 
ruggendo alla vista dello scudiscio in mano al domatore, si lascia 
levare la zampa a carezzargli la fièiccia.^ 

Codesta sparizione dei Gepidi dal novero delle genti fece tanta 
impressione nelle popolazioni germaniche vicine, che anche ai tempi 
di Paolo diacono, oltre due secoli dopo quei fatti, tra i Bavari e 
i Sassoni si novellava ancora e si cantava di Alboino e delle sue 
gesta.^ 


^ Pauli DiaC; Hist, Làng.f 1, 27. 

* Paul Diac, ffist. Lang,, 1, 27. — In Teofilatto,«Btorioo greco nato in- 
tomo a questi tempi; il racconto dì queste gaerre è dir creo. Egli scriye che 
Alboino s'innamorò della giovine Roemonda, e non potendo averla alle sue vo- 
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I Longobardi erano nell' entusiasmo di questa vittoria quando 
si offerse loro l'occasione di invadere V Italia. 


glie la rapì. Ne Booppiò una guerra Tiolenta, e Tinse Alboino. Allora Cune- 
mondo si rivolse per aiuti all'imperatore, che gli mandò un sussidio di truppe. 
Alboino impaurito si offici di sanare l'offesa con un matrimonio sposando Bo- 
smunda ; ma il padre deUa giovine non accettò, e si venne di nuovo alle armi. 
E in questa ripresa di guerra Cunemondo sarebbe morto. Theoph., BUt., 
VI, 10. 

Ma Teofilatto non dà questo racconto come cosa sua, cioè non l'inserisce 
nella sua storia come parte degli avvenimenti che narrava. Egli riferisce sem- 
plicemente quanto un ladro metteva avanti per sua difesa a spiegare in qual 
modo era venuto nelle sue mani un ricchissimo balteo. 

n ladro narra le cose come avvenute in quel modo. Teofilatto non mette 
di suo una parola, dalla quale si possa arguire che egli confermi o neghi il 
racconto degli avvenimenti politici, come lo dà il ladro. Alle parole del quale 
il tribunale prestò così poca lede, che lo condannò ad essere impiccato. 

Il Waitz (in nota a Paul Diac, Sui. Lang., I, 27), credette trovare una con- 
ferma al ratto di Rosmunda neUe parole dell'Orilo gentis Langobardarum, 5. Ecco 
quelle parole : « Tulit Alhuin uxore Bosemunda fiUa Cnnimundi, que predaverat ». 
Ma qui il predaverai accenna in genere la preda d'uomini e cose, che fece Al- 
boino dopo la battaglia, e non ha niente che fare con l' idea particolare del 
ratto di una fanciulla. 
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Capo II. 

Narsete per vendetta di vedersi tolto il governo d' Italia 

vi chiama i Longobardi. 
Si combattono i dubbi che la critica storica presenta sn questo argomento 


L' Italia non era paese nuovo per i Longobardi. Quando nel 
552 fd qui mandato Narsete a rialzare contro il valore di Totila 
l'abbattuta fortuna dei Greci, egli traeva seco in aiuto un buon 
numero di barbari, e fra essi anche un corpo di due mila e du- 
gento scelti Longobardi, mandati dal re Ardoino, padre di Al- 
boino.* Ed essi mantennero alto il nome che avevano di valoro- 
sissimi, ma erano così prepotenti e barbari nella loro condotta, 
tanto contro gli averi come contro le persone, che Narsete, ap- 
pena vinto e morto Totila e assicurata con ciò la vittoria dei 
Oreci, volle liberarsi di quei troppo incomodi ausiliari ,* e carica- 
tili di doni gli avviò pel ritomo al loro paese, facendoli accom- 
pagnare da un corpo di Greci per frenarne lungo il cammino la 
feroce licenza.* 

Abbattuto e annientato il regno dei Goti, Narsete rimase al 
governo d'Italia, e, com'era naturale con uomo di tanti meriti nel 
riacquisto della penisola, l'imperatore Giustiniano gli lasciò mano 
libera di fare e disfare come gli pareva e piaceva. Egli era nel 
XYI anno del suo governo quando alcuni romani, invidiando, 
dice Paolo diacono, alle molte ricchezze che egli aveva accumu- 
late, scrìssero contro di lui a Costantinopoli, accusandolo di mal 
governo, e minacciando di darsi a una popolazione qualunque di 


' ProgopiO; Della guerra gotica, IV, 26 ; Pauu DiaC; JBteU Lang.^ II, 1. 

• Procopio, Id., IV^ 83. — Ecco \a desorìzìone ohe £» Prooopio deUa loro 
condotta : < AU'empielà e sceUoraggme della loro condotta si aggiongeva que- 
sto che senza aloim motivo davano fhooo agli edifiei, nei qnali per caso erano 
condotti ; si gettavano soUe donne, anche se fuggite a ripararsi nei sacri tèmpii 
e ne facevano strazio pei loro vizi. £ perciò Narsete caricatili di molti 
doni etc. ». 
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barbari se non erano liberati dalla tirannia di quell'uomo. L'im- 
peratore Giustiniano era morto, e in suo luogo sedeva sul trono 
Giustino suo nepote. Ora nella storia dei re ad ogni cambiamento 
di trono ritoma quasi come regola fissa che il favorito del prin- 
cipe morto sia come pruno agli occhi del principe successore; e 
la prima occasione che si presenta dà pretesto graditissimo per 
levarselo dattorno. Questa regola non poteva fallire con l'impera- 
tore Giustino. Narsete aveva già raggiunto il novantacinquesimo 
anno di età, ma Giustino non ebbe pazienza di attendere quei po- 
chi anni, e forse mesi di vita che restavano ancora al vecchio 
eroe, e al ricorso presentato dai Bomani colse, come dice il pro- 
verbio, la palla al balzo e decretò il suo richiamo dall'Italia. Di- 
fetti nel governo di N^arsete ve ne saranno stati e parecchi ; ma 
si può essere certi che non tanto la verità delle accuse fissò il 
giudizio dell'imperatore, quanto il desiderio di potersi liberare di 
quel vecchio che non voleva morir mai. 

Gli diedero dunque avviso del suo richiamo, e al suo posto fu 
nominato Longino. 

A spiegarsi quello che avvenne, in seguito a quel richiamo, bi- 
sogna credere che Narsete si mostrasse restìo ad obbedire ; e la 
cosa è naturalissima in un vecchio abituato da tanti anni ad eser- 
citare il potere con autorità quasi assoluta, specialmente convinto, 
come certo era l^arsete, che assai piti doveva lo Stato a luì, che 
egli allo Stato. L' imperatrice Sofia, come seppe di questa sua re- 
nitenza a obbedire, si dice che uscisse contro di lui in queste pa- 
role : — « Saprò ben io farlo ritornare a dividere fra le donne il 
lavoro della lana ! » — Nelle quali parole sta un insulto atroce 
contro Narsete, perchè codesto vecchio glorioso, che la vittoria 
aveva portato tante volte sulle sue ali in battaglie sanguinosissi- 
me, veniva dalla classe infima degli eunuchi, ed aveva passato i 
primi anni della vita fra le donne della corte a esercitarvi i ser- 
vizi più umilianti della sua condizione. Al vecchio guerriero fu 
riferita la minaccia dell' imperatrice, e credo che in quel punto 
sfolgorassero d' un tratto davanti alla sua mente tutte le imprese 
gloriose, che egli solo aveva saputo compiere per il bene e per la 
gloria dell'impero, e che, nel confronto fra quello che egli aveva fatto 
e la ricompensa che gli si minacciava, sentisse nel piti profondo 
dell'animo l'acerbità dell'insulto che gli era fatto. Fremette, e di- 
cono rispondesse : — « lo ordirò per lei tela siffatta che non le 
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basterà la vita per disfarla ». — E ^tto cieco dallo sdegno e dal- 
l' ira mandò segretamente ai Longobardi, invitandoli ad abbando- 
nare le povere terre che abitavano in Pannonia, e a venire a que- 
ste d'Italia che sono ricche d'ogni bene di Dio. E per dare mag- 
gior forza all' invito mandò loro nn saggio di molte qualità di 
frutti e di altri prodotti, che dà V Italia. 

E i Longobardi non si fecero ripetere l' invito. 

Che bassi a pensare di questo racconto? 

La critica storica moderna lo ha per una leggenda, e lo ri- 
getta. Io esporrò candidamente come stanno le cose, e quello che 
ne pare a me. Il lettore darà in seguito quel giudizio che a lui pare 
meglio risponda alla realtà delle cose. 

U fatto si trova ricordato con unanimità da tutti i primi an- 
tichissimi scrittori delle cose longobarde. U primo a ricordarlo è 
il Liher pantificalis nella vita di Giovanni UI, scritta pochi anni 
dopo la morte di Narsete.^ Ne parla Isidoro di Siviglia, nato ap- 
])ena tre anni dopo quell'invito (570-630) ; * lo ripete la cronaca 
che va sotto il nome di Fredegario, la quale finisce con l'anno 
641, cioè fu scritta, nella parte che riguarda questi avvenimenti^ 
quando dovevano ancor vivere parecchi testimoni della discesa dei 
Longobardi in Italia.' Lo dice 1' Origo gentis Langohardorum scritta 
poco oltre la metà del secolo YII.^ Il solo degli antichi scrittori 
il quale non lo ponga è Mario Aventicense ; ma nelle «uè parole 
non v'è nulla che vi contradica: egli non lo ricorda ; ecco tutto.' 


1 < Naraes . . . $<frip8H genti Langohardorum ut venirent et possiderent Italiam. » 
— La vita di Giovanni III compresa nel Liber pontifiealU fa scritta probabil- 
mente fra il 579 e 590, e la morte di Narsete si crede avvenuta nell'anno 567. 

• In Chron,, 116. (Migne^ P. L,, LXXXIII). 

' Lib. ni, 65 ; in Mon. Oerm, Hist, script, rerum Meroving. To, II, — « Tuno 
{NaT9%») Langcòardiis a Pannoniis invitane oum Albueno regi Aetaliam introduxit ». 

^ Ipee AJbuin adduxit Langohardoe in Italia, invitatus a Nareete soribarum. 
nnm. 5. 

^ Egli ricorda solo il richiamo di Narsete : « (Nareee) de ipea Italia a su- 
praseripto Augueto remotue eet>. Ad an. 567. 

Credo far cosa grata al lettore dando un qnalche cenno d' informazione 
sulle opere e sugli autori men noti, che io devo citare nel mio lavoro. Qui se 
ne presentano tre. 

Fredbqario. Vi è una oronaca scritta in Francia nel secolo VII, della 
quale non si conosce l'autore. Nel secolo XVI, non si sa da chi, venne appo- 
sto in oapo a codesta cronaca il nome di Frbdegario, il quale fu un prete 
Franco contemporaneo agli ultimi fatti raccontati nella cronaca. E da allora 
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Per qaanto dunque riguarda Pautorìtà degli scrittori non vi è 
nulla a ridire. 

Perchè dunque la critica moderna rigetta questo racconto f Per- 
chè le pare poco verosimile : solo per questo lo mette fra le leggende. 

Io sento benissimo la difficoltà di dovere ammettere che un 
vecchio generale, per un'offesa personale che gli era &tta, volesse 
distruggere l'opera gloriosa del suo valore; veggo come era facile 
che nell'odio lasciato di sé da ]!^arsete fra gli Italiani, nascesse 
fra le nostre popolazioni il so8X)etto che il flagello dei Longobardi 
fosse qui chiamato per dispettosa rabbia da quel vecchio maledetto } 
e il sospetto passasse facilmente in vera convinzione. Ma altre ra- 
gioni assai più forti di queste stanno a mio giudizio in favore del 
racconto dato da Paolo diacono. 

!Noto in primo luogo che l'invito di Narsete diminuiva il me- 
rito e la gloria dei Longobardi ; perchè altro era assumere di loro 
spontanea iniziativa l'impresa d'Italia con tutte le incertezze, che 
vi si accompagnavano; altro venirvi per invito di Narsete; perchè 
naturalmente questo invito doveva presentare loro, se non la cer- 
tezza, per lo meno la facilità della conquista. Ora se il fatto del- 
l' invito fosse stata una leggenda^ mi pare difficile che Io avreb- 
bero raccolto e fattone memoria gli stessi scrittori Longobardi; e 
tali erano l'autore AéiVOrigo gentis Langóbardorum, e Paolo Diacono. 

Considerando poi il fatto in sé stesso io trovo naturalissimo 
che N^arsete si mostrasse restio a lasciare il potere, e non veggo 
nulla di strano che una donna linguacciuta^ per quanto imperatrice, 
si lasciasse sfìiggire parole atrocemente offensive contro un uomo, 
degno e per la sua età e pei suoi meriti del massimo rispetto. È 
indubitabile che in questo caso, come in mille altri succede, la pa- 
rola non era fedele interprete del pensiero, perchè l'imperatrice 
sarebbe stata la prima a ridere dell'idea di rimandare il vecchio 
Narsete nel gineceo. Qualcuno raccolse la frase, ne parlò, e un 

vexme in nso d'indicare quella cronaca col nome dì Fredegario, quantunque 
non Ti sia alcun fondamento per attribuirla a lui. 

U Origo gentis Langohardorum è una brevissima narrazione sulla origine dì 
quei barbari; riproduzione^ ma alquanto ampliata, delle notizie ohe fece inserire 
il re Botari nel prologo delle sue leggi. A giudizio del Merkel (Arch. IX; p. 596) 
fu scritta nel 669, e il Bethmann convenne nel suo giudizio (Arch. X, p. 414). 

MariO; detto Aventiccnsef dalla città dì AventUmm (Avanches) in Svizzera, 
dì cui era vescovo, fa un cronista del VI secolo. La sua cronaca continua 
quella di Prospero, e va fino all' anno 581. 


I 
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zelante maligno, forse anche esagerandola, la fé' giungere alle orec~ 
chie di Narsete. L' insulto quanto piti colpisce nel vero della colpa^ 
o del difetto tanto più entra e penetra nel vivo delle carni, e vlia 
uomini saliti in alto, ai quali brucia enormemente il ricordo del 
basso loco da cui vengono, e non è meraviglia che di tali fosse 
anche Narsete. Il quale dovette provare nell'anima un dolore atro- 
cissimo al sentirsi gettare in foccia dall' imperatrice in persona il 
più doloroso dei suoi ricordi, quello che sopra ogni altro avrebbe 
voluto nascondere altrui, e cancellarlo, se fosse stato possibile, 
dalla sua stessa memoria. 

In tale stato di animo che cosa vi ha di ripugnante al carat- 
tere di un vecchio irritatissimo, che egli pensasse a un'atroce 
vendetta f Non già che Narsete volesse o pensasse far perdere ai 
Greci l' Italia per mezzo dei Longobardi I Dove pure l'avesse de- 
siderato sapeva bene il poco numero che essi erano. Io ammetto 
1' invito nel senso che egli volesse procacciar fastidii in Italia al- 
l'impero i)er fargli sentire e provare gli effetti di non avere più 
lui al governo di essa. E il mezzo l'aveva facile e pronto richia- 
mandovi dentro quelle orde sfrenate di barbari, la cui baldanza e 
irruenza pochi anni prima avevano dato tanto da fare alla mano 
ferma e sicura del suo comando. 

Che se considero il fatto dalla parte dei Longobardi io veggo 
che senza questo invito resta inesplicabile come mai quei barbari 
l>otessero prendere la determinazione d'invadere l' Italia con tanta 
sicurezza di riuscita, che abbandonarono ad altri barbari la terra 
che possedevano, e partirono tutti, uomini, donne, vecchi, fanciulli, 
e portarono via tutte le cose loro, non come andassero a paese da 
conquistarsi, ma facessero un semplice trasloco da casa a casa. Si 
dice che essi conoscevano già l' Italia per quel corpo di loro sol- 
dati, che erano qui stati in aiuto di Narsete. Ebbene questa cir- 
costanza doveva sì accendere in essi vivissimo il desiderio di pos- 
sedere una terra, che alla loro fantasia si presentava come un pa- 
radiso terrestre ; ma doveva ad un tempo far loro intendere che 
l' impresa era piena di pericoli, che presentava difficoltà enormi, 
e che, senza speciali circostanze favorevoli, essi vi sarebbero ri- 
masti schiacciati sotto. Quei loro compagni venuti qui a combat, 
tere coi Greci contro i Goti è naturale raccontassero loro che 
l' Italia a petto ai paesi da essi abitati era un eden ; ma è più 
naturale ancora raccontassero le sanguinose battaglie combattute, 
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la resistenza feroce dei Goti, la vittoria finale dei Greci. Non pno 
dunque essere a meno che essi conoscessero come i Goti erano pa- 
droni di tutta quanta l' Italia, vi dominavano già da piti di mezzo 
secolo, avevano un forte esercito, tenevano fortezze formidabili, erano 
molti; eppure i Greci li avevano vinti e completamente dispersi. 
E con queste notizie i Longobardi potevano concepire in cuore la 
speranza (che dico la speranza!) fermarvi la certezza di vincere co- 
desti Greci vincitori dei Goti, cacciarli d' Italia, mettersi al loro 
posto ; essi che di numero erano assai pochi, che non s' intende- 
vano affatto di assedi, giungerebbero nuovi in Italia, e vi sareb- 
bero accolti indubitabilmente come nemici, e come tali trattati f 

Lo creda chi può : io non posso. Si obbietterà che i Longobardi 
sapevano che V Italia era sguernita di esercito greco, e solo poche 
guarnigioni, e assai scarse di uomini, erano disseminate qua e là 
pili come apparenza di difesa, che difesa vera. 

E come, e da chi potevano saperlo f Oomunicazioni ufficiali tra 
r Italia e i Longobardi non v'erano, il commercio era nullo, viag- 
giatori che per diletto o per studio passassero di paese in paese 
il secolo non ne dava, e anche se li avesse dati non era certo una 
popolazione barbara come i Longobardi, che avrebbe potuto averne. 
Come dunque, e da chi, potevano essi avere le necessarie infor- 
mazioni sulla condizione dei Greci in Italia f 

Tutto invece toma facile e piano ammettendo che l' iroso vec- 
chio Narsete incoraggiasse quei barbari a intraprendere con sicu- 
rezza V impresa d' Italia, perchè i pochi Greci, sparsi qua e là per 
le sue contrade, né per numero d' uomini né per valore di forze 
erano al caso di x>oter loro resistere. 

E su questa certezza data loro dal vecchio guerriero essi de- 
cisero con baldanza la spedizione, e si tennero piti che sicuri che 
ritalia sarebbe loro. Per tutto ciò io ho per vero il fatto dell'in- 
vito 'y solo ammetto che la leggenda vi abbia in seguito, com'è suo 
solito, attaccato dei fronzoli ; e tale io credo sia quello del saggio 
di frutta che Narsete avrebbe mandato ai Longobardi. Infatti nes- 
suno degli antichi ne parla, lo ricorda il solo Paolo Diacono, che 
scrisse piti di due secoli dopo quel fatto. 

Ho esposto, come avevo promesso, candidamente il fatto, e det. 
tone la mia opinione. Il lettore scelga la via, che gli pare meglio 
lo conduca al vero. 

Ed ora ritorniamo al racconto di Paolo Diacono. 
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Capo III. 

Preparativi dei Longobardi per la partenza verso l'Italia. 

Aiuti che ottengono da altre nazioni. 

Si combattono i dubbi che qui solleva la critica storica 


Fissata l' impresa con grande ginbilo dì tutta la nazione, Al- 
boino si volse ai preparativi per la partenza; e in primo luogo, 
considerato il gran paese che andavano ad occupare e il loro poco 
numero, mandò ai Sassoni, confinanti ed amici dei Longobardi, e 
domandò un rinforzo di loro gente. Ed essi gli concessero più di 
20 mila dei loro uomini con mogli e figli, che passassero coi Lon- 
gobardi a stabilirsi in Italia. Ed anche dalle altre nazioni conter- 
mini ai Longobardi gli vennero copiosi supplementi. Bulgari, Sar- 
mati, Pannoni, Svevi, Norici, ed altri.^ Fra i partecipanti alla spe- 
dizione meritano ricordo speciale i Gepidi; e sono gli avanzi 
disgraziati dello sterminio, che ne aveva fatto Alboino, i quali 
senza dubbio salutarono con gioia la spedizione, perchè nella pro- 
messa abbondanza della nuova conquista potevano sperare men 
dura sorte di quella che attualmente pativano. Del resto Bosmunda, 
voluta da Alboino sua compagna sul trono, era di loro gente, e per 
essi doveva essere un conforto tenersi uniti a queir ultimo solenne 
ricordo della loro nazionalità. Infine Alboino patteggiò con gli Avari 
di lasciar loro la terra che abitavano i Longobardi, a condizione 
di restituirla, nel caso che essi avessero bisogno quando che fosse 
di riaverla.* 

Adolfo Grivellucci, acuto e profondo scrutatore della storia 
longobarda, crede che sul fondo di questi ultimi fatti abbia la- 


» Pauo Diacon., Hist. Lang,, II, 6, 26. 

t Hìét. Lang. Cod, Goth, 5 ; Pa.uli diac, SRat, Lang., II, 7. — U Co- 
dice Gotano non è altro che l' Origo gentie Langohardorum (vedi) Beoondo nn co- 
dice, che si trova neUa libreria ducale di Gota ed è perciò chiamato Codice 
Gotano, il quale porta molte varianti ed aggiunte. — Gfr. Mon. Germ, Hist,, 
ScHpior rerum Lang, saecuU VI-IX, p. 64. 
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vorato con bell'artifìcio la leggenda per nascondere una grande 
umiliazione dovuta subire dai Longobardi. Egli nota che « nei fatti, 
« i quali precedettero e seguirono la vittoria sui G^pidi, gli Avari 
« si fecero la parte del leone, e che subito dopo la guerra i Lon- 
« gobardi partono dalla Pannonia facendo con gli Avari un trat- 
« tato d'amicizia, che ha tutto l'aspetto di dissimulare ostilità pro- 
« fonda tra Longobardi ed Avari. « Aggiunge » che il patto di 
« amicizia stretto dai Longobardi con gli Avari prima della loro 
« partenza per l' Italia è irrisorio, e non nasconde che un atto di 
« prepotenza da parte degli Avari, di rassegnazione da parte dei 
« Longobardi alla ineluttabile necessità di evitare l' urto con la loro 
« potenza piti formidabile ancora di quella dei Gepìdi. Insomma che 
«i Longobardi venissero in Italia spinti piti dalla necessità che 
« dal volere per cercarsi nuove sedi, cedendo agli Avari le antiche, 
« che ormai vedevano di non poter più tenere ».^ 

Le osservazioni dell'esimio storico sono acute e profonde; ma 
io osservo che quando i Longobardi fecero conoscere la loro inten- 
zione d' invadere l' Italia si offi?irono loro volontariamente a com- 
pagni Bulgari, Sarmati, Pannoni, Svevi, Korici ed altri, e che di 
soli Sassoni ve ne ftirono più di 20 mila con mogli e figli e vec- 
chi genitori ; e i Sassoni vi presero parte non di loro privata ele- 
zione, ma per pubblico consiglio. Ora se riesce difficile spiegare la 
partenza dei Longobardi per l' Italia nel modo come è narrato da 
Paolo Diacono; molto più difficile deve riuscire l'ammettere che 
tanta gente volessero abbandonare la sicurezza delle proprie sedi 
e la compagnia dei loro connazionali per seguire in terra straniera, 
ancora da conquistarsi, un altro popolo, che non aveva saputo di- 
fendere le proprie sedi, ed era costretto mettersi alla ventura per 
cercarne delle nuove dove posare. Nessuno corre dietro alla mala 
fortuna dei poveri e dei perseguitati I 

La cosa invece si presenta sotto tutt'altro aspetto se, mentre 
durava ancora vivissima tra le popolazioni vicine la meraviglia per 
l'esterminio che i Longobardi da soli avevano fatto dei Oepidi, 
essi con l'aureola della vittoria in fronte annunziarono la nuova 
conquista che liberamente andavano a fare, con tanta sicurezza 
di vittoria che consegnavano essi stessi ad altri le antiche loro 
sedi. La fortuna passata dei Longobardi fondata sul loro valore 


^ In Studi storici, IV p. 398-99. 


-^lo- 
dava garanzia della loro fortuna avvenire. E così b' intende come 
da ogni parte accorroBsero genti per accompagnarsi con essi, per- 
chè davanti alla loro mente stavano non le fatiche del viaggio e i 
pericoli della conquista, ma la vittoria indabitabile con la visione 
del benessere e delle ricchezze che ne sarebbero seguite in quel 
paese di delizie e d' incanto che aveva nome Italia. E se qualcuno 
dicesse che la prepotenza degli Avari contro i Longobardi i)oteva 
essere secreta, fatta sentire a loro soli, senza che le altre popola- 
zioni di barbari se n'avvedessero -, risponderei assolutamente : « Noj 
no ». Non può rimanere secreta l' imposizione fatta ad un popolo 
intero di lasciare suo malgrado il proprio paese! Il malcontento, 
il dolore, V ira, la rabbia, sarebbero trapelati da ogni parte ; e per 
quanto i Longobardi avessero voluto coprirsi e nascondersi, non 
era possibile che in qualche modo non feusessero conoscere la loro 
commozione contro la prepotenza degli alleati. 

Per me dunque non è dubbio assolutamente che la partenza 
per r Italia fìi da essi fissata spontaneamente, e intrapresa con 
Papprovazione e col giubilo di tutto il popolo. E questo toma a 
conferma di quanto è stato detto prima, cioè che essi conosce- 
vano esattamente la facilità dell' impresa, e questa cognizione non 
poteva loro venire che dall' Italia stessa, cioè da Narsete, come 
dicono i più antichi scrittori delle cose longobardiche. 

Besta l'enigma dell'aver avuto gli Avari tutta la terra che era 
stata dei Gepidi, mentre sarebbe ovvio dover supporre che i patti 
dell'alleanza fra i due belligeranti stabilissero un'equa divisione 
fra loro ; e la meraviglia è anche maggiore perchè tutta la guerra 
fu combattuta e finita dal valore dei Longobardi, mentre gli Avari 
in realtà non avevano fatto che una semplice passeggiata militare. 
Ma la spiegazione la troviamo in un frammento dello storico greco 
Menandro Protettore. A di£ferenza di Paolo Diacono, il quale ri- 
corda solo l'alleanza con gli Avari, tacendo affatto delle circostanze 
che vi si accompagnarono, Menandro ne dà il racconto con molti 
X>articolari. Egli narra che Alboino, soprastando imminente la guerra 
coi Gepidi, che si prevedeva di assoluto sterminio o per l' una 
parte o per l'altra, mandò un ambasciata al re degli Avari, invo- 
candone l'alleanza contro i Oepidi. E appoggiava la sua domanda 
sul fatto che allora i Oepidi erano amici dei Eomani, e gli Avari 
invece erano loro nimicissimi per l' iniquità dell'imperatore Giustino, 
che li aveva frodati dell'assegno da essi pattuito con Giustiniano. 
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Combattere dunque i Gepidi era il medesimo che combattere i Bo- 
mani, stante la stretta anione che era fra loro. E però essere in- 
teresse comune dei Longobardi e degli Avari unirsi a combattere 
un nemico comune. E giovare agli Avari essere primi ad assalire 
i Bomani piuttosto che asx>ettare di esseme assaliti ; la qual cosa 
avverrebbe indubbiamente non appena fosse a loro possibile, per- 
chè i Eomani fremevano d'odio contro gli Avari, e non cessereb- 
bero dal perseguitarli e combatterli dovunque si trovassero, finché 
non li avessero dispersi del tutto. Avari e Longobardi uniti avreb- 
bero senza dubbio facile vittoria sui Gepidi : annientati i quali, 
volgerebbero le armi vittoriose alla conquista della Sci zia e della 
Tracia ; donde, per la vicinanza, potrebbero con tutta facilità cor- 
rere addosso ai Eomani fin sotto alle mura della stessa Bisanzio. 

Queste parole dovettero sonare graditissime all'orecchio degli 
Avari, ma quell'astutissimo re, capito il bisogno estremo che ave- 
vano i Longobardi del suo aiuto, per trarre dal loro bisogno il 
maggior vantaggio che fosse possibile per sé e per la sua gente, 
dissimulò l'interno suo compiacimento, finse dubbi e incertezze, 
disse e disdisse, per trarre i legati Longobardi a darglisi vinti in 
ogni suo desiderio. E i legati infatti, che sentivano di avere il 
laccio alla gola, piegarono il capo, e accettarono tutte le condi- 
zioni, che egli imponeva. Le quali furono veramente enormi. Do- 
mandò di aver subito in acconto la decima parte dei quadrupedi, 
che avevano i Longobardi ; si riservò la metà del bottino, che si 
farebbe sul nemico ; e volle tutta per i suoi Avari la regione che 
occupavano i Gepidi.* 

Dovrebbe far meraviglia che i Longobardi accettassero tali con- 
dizioni, se il proverbio non ci avvertisse che chi ha l'acqua aUa 
gola e sta per affogarsi, si attacca anche ai rasoi per la speranza 
di salvarsi. E i Longobardi si trovavano veramente con l'acqua 
alla gola, perchè i Q^pidi erano assai più numerosi di loro, ed 
erano gente forte e valorosa. È sì vero che essi poi li vinsero, 
anzi ne fecero sterminio, ma questo fu miracolo di valore, e i cal- 
coli della prudenza politica non si possono fondare sui miracoli. 

È anche vero che i Longobardi, tirandosi vicini gli Avari al 
posto dei Gepidi, raddoppiavano il pericolo della vicinanza, per- 

^ L' impero portava sempre il nome d' impero romano, e Komani erano 
detti i snoi sudditi, e i saoi soldati. 

' Bfsi^ANDER Pbotector^ Exc, De Ug. geni., p. 110-111. 
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che gli Avari erano tanto più numerosi dei Gepidi, non meno forti 
e prepotenti di loro. Ma il pericolo da parte dei Gepidi era pre- 
sente, certo, imminente ; queUo da parte degli Avari stava nell'av- 
venire, e per il momento essi erano amici. Ora l' importante era 
di salvarsi dal pericolo certo imminente ; al pericolo non impro- 
babile, ma futuro, v'era tempo a pensarci. 

E il mezzo a salvarsene era nell'obbligo che i liongobardi si 
assumevano di aiutare alla loro volta gli Avari nell'invasione della 
Scizia e della Tracia. Queste terre erano affatto inutili pei Lon 
gobardi^ perchè lontanissime dalla regione in cui essi erano stan 
ziati, mentre riuscivano utilissime agli Avari, perchè contermini 
alla loro regione ; e oltre che ad essi piti comode che le terre dei 
Gepidi, erano anche più fertili di queste, e migliori sotto tutti i 
rapporti. Non vi poteva dunque esser dubbio che gli Avari le 
avrebbero preferite, e si sarebbero traslocati in quelle con tutte 
le cose loro, abbandonando le terre che ora volevano a prezzo 
della loro alleanza. E così i Longobardi a non lungo andare avreb- 
bero veduto allontanarsi il pericolo della vicinanza degli Avari, e 
avrebbero avuto o tutta o quasi tutta la terra conquistata sui 
Gepidi. 

E nessuna meraviglia può farci che i Longobardi contassero 
con tanta sicurezza sulla partenza degli Avaria perchè questo tra- 
mutarsi di paese in paese era allora pei barbari una cosa comu- 
nissima. 

D'altra parte, se è vero che i Longobardi guardando nell'avve- 
nire avevano di che confortarsi e levar l'animo a buone speranze, 
è pure innegabile che la loro condizione per il presente era assai 
triste e angosciosa. Si erano sì liberati dal pericolo imminente dei 
Gepidi, ma si erano tirato addosso gli Avari. Questi certamente 
se ne andrebbero, ma intanto, finché non venisse quel giorno, che 
vita prometteva di essere quella dei Longobardi, con gli Avari, 
per cosi dire, sul collo, ai quali la giurata amicizia non impedi- 
rebbe certo di essere, come sempre, prepotenti, avidi, insaziabili 
nelle loro pretese ? Perciò V invito di Narsete a invadere l' Italia 
dovette riuscir loro come la liberazione da un incubo che li soffo- 
cava ; e con slancio di vero entusiasmo tutti i loro pensieri e de- 
sideri si furono volti all'Italia, la cui conquista compariva loro 
non meno sicura che fìtcile. 
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CAPO IV. 

Condizione dell'impero e dell'Italia 
quando avvenne l'invasione dei Longobardi 


Qui prima di venire al racconto della invasione, la chiarezza 
della storia domanda che si premetta qualche notizia sulle condi- 
zioni dell'impero, contro il quale entravano in guerra i Longobardi, 
e piti in particolare dell'Italia, sulla quale veniva a rovesciarsi 
quella nuova fiumana di barbari. 

Sedeva sul trono imperiale, come abbiamo veduto, Giustino II, 
uomo di buona volontà, ma impari al peso di tanto impero, spe- 
cialmente nelle condizioni in cui esso trovavasi e fuori e dentro 
a' suoi confini, dna guerra immane ardeva da anni tra l'impero 
e il regno di Persia con vicende raccapriccianti di devastazioni e 
di stragi; e come nell'incertezza dell'esito il pericolo era sempre 
gravissimo, e la vicinanza del nemico faceva temere pel cuore 
stesso dell'impero; a quella guerra era rivolta la somma dei pen- 
sieri e delle cure del governo imperiale. E se non continua, come 
per le guerre persiane, spesso era anche pia affannosa la solleci- 
tudine pel pericolo, che veniva al cuore dell' impero e alla stessa 
capitale, dalle orde barbariche degli Avari, i quali con la furia di 
fiumi straripanti ad ogni poco si gettavano sulle terre dell' impero, 
e spingevano fin quasi sotto le mura di Costantinopoli lo spavento 
delle loro armi. Di qui veniva che le cose delle provincie erano 
abbandonate quasi del tutto all'arbitrio dei pubblici ufiOiciali, che 
erano mandati a governarle. Le nostre abitudini d'oggi, e le leggi 
che ci reggono, rendono difficile a un lettore moderno di farsi 
un' idea di ciò che erano, o potevano essere, a quel tempo i pub- 
blici ufficiali greci preposti all'amministrazione delle provincie, 
specialmente se queste erano molto lontane dalla sede del governo, 
e quindi dalla sua sorveglianza. Oggi i pubblici amministratori 
hanno nelle leggi e nei regolamenti così minutamente segnato il 
cammino da percorrere, che spesso, per cosi dire, non è in loro 
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X>oter6 neppure di voltarsi più a destra che a sinistra, ma devono 
Gontinaare con l'occhio sempre fisso al loro cammino, non forse il 
piede perda inavvedutamente la linea che è stata segnata al loro 
passo. Allora invece chi era preposto al governo delle Provincie 
non aveva che poche norme generali, suUa guida delle quali do- 
veva condurre la sua amministrazione: tutto il resto era rimesso 
al suo senno e alla sua coscienza. Il governo centrale s'interessava 
di queste due cose sole; sapere che nella provincia era mantenuta 
l'obbedienza allo stato, e vedere che nell'erario dello stato arri- 
vassero regolarmente e integralmente le somme imx)Oste a quella 
tale provincia. E siccome allora il governo era continuamente in 
affannosa ricerca di raggranellare denaro per le sue guerre, così 
era passata in regola generale che gli impieghi, le pubbliche ca- 
riche, gli onori in genere si dessero, non a chi dimostrava per 
onestà e per ingegno di più meritarle, ma a chi offiriva maggior 
somma di denaro per ottenerle. Da ciò veniva che per un pub- 
blico ufficiale il primo pensiero nel suo impiego era quello di met- 
tersi bene in carne del denaro che aveva dovuto spendere per 
ottenerlo; e in questa premura erano tutti uguali; anzi quanto più 
si saliva nella scala, tanto codesta sollecitudine diveniva più in- 
tensa, perchè maggiore era stata la somma dovuta sborsare; e però 
quando arrivava in una provincia un nuovo governatore o un 
nuovo comandante d'esercito, era come se un affamato avvoltoio 
si gettasse sulla sua preda. 

E questo arricchirsi sulle pubbliche amministrazioni era dive- 
nuto un'industria così comune e normale, che anche le persone 
oneste non si facevano più scrupolo di attendervi con tutta ala- 
crità. Le popolazioni strillavano, ma per gridare e tempestare che 
facessero, era molto se delle cento volte una il loro grido arrivava 
fino ad essere udito e ascoltato dal governo centrale. 

A codesti mali della cattiveria umana, spesso altri più gravi 
se ne aggiungevano dalla inimicizia degli elementi. Ora erano 
pioggie stemperate, che focendo marcire le sementi rendevano vana 
Paspettazione delle messi; ora siccità ostinate che tutto inaridi- 
vano e bruciavano. E poiché la mancanza di buone vie rendeva 
difficilissimo e pericoloso il passare da paese a paese, e nessuna 
buona norma di relazioni commerciali favoriva ed aiutava le espor- 
tazioni delle derrate, dai paesi che ne avevano d'avanzo, a quelli 
che ne pativano; così i luoghi che erano colpiti dalla scarsezza 
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dei raccolti, cadevano subito nelle più dol<MtNM e angoscianti ca- 
restie, i 

Con tante ùaai che ad ogni poco vemiyano a stremare le forsci 
e i patimenti e le paure delle guerre continue, i corpi erano ca- 
duti in tanto abbattimento fisico e morale, che erano terribilmente 
disposti a contrarre malattie contagiose ed epidemiche; e con spa- 
ventosa frequenza scoppiavano le pestilenze. E mentre da una 
parte la sporcizia delle abitudini forniva abbondante alimento al 
diffondersi e crescere del male, dall'altra l'ignoranza non sapeva 
trovare ed opporre alcun riparo a limitarne almeno la micidiale 
potenza; e così ad ogni poco le popolazioni restavano decimate, 
e nelle città e nelle campagne la solitudine si fi»ceva sempre mag- 
giore. E appunto di questi anni Paolo diacono ricorda una peste, 
che fece strage nella Liguria e neUa Venezia ; e una carestia, che 
affamò con straordinaria pressura tutta l'Italia.' Davanti al con- 
tinuo ripetersi di tante calamità le fantasie rimasero profonda- 
mente scosse; e poiché le menti non trovavano una spiegazione 
al fatto nell'ordine naturale degli avvenimenti, si volsero spaven- 
tate all'idea della fine del mondo.* E molti sotto l'incubo di questa 
paura andavano avanti con la rassegnazione della disperazione, 
contando come fortunato acquisto ogni nuova giornata che potes- 
sero aggiungere al novero dei loro giorni. 

Non paia esagerata ai lettore codesta descrizione : essa risponde 
con tutta fedeltà all'orrore che traspira dalle notizie che ci sono 
rimaste di quei tempi infelicissimi. 

L'Italia si trovava in condizione anche peggiore delle altre 
Provincie. L'atrocità delle sofferenze da essa patite nella lunga 
guerra fra i Greci ed i Goti, l'atrocità del disinganno a guerra 
finita, quando gl'Italiani, invece di riacquistare con la cacciata 
dei G^ti, come avevano sperato, la grandezza di una volta, si 
videro sotto i Greci in condizioni di gran lunga peggiori che non 
erano stati sotto i Goti; le pesti, le fami, la vista del vuoto che 
si era fatto nelle popolazioni ; lo spettacolo delle città rimaste in- 
teramente distrutte dalla furia della guerra, e il guasto e la rovina 
delle altre; i balzelli, i soprusi, le angarie continue; tutte queste 


1 Hist. Lang,, II| 4. 

• V. il oap. XVI della mia /Storta di San Gregorio Magno e del suo tempo, 
Roma, Federico Pastet, 1909. 
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cause riunite insieme avevano fiaccato interamente l'energia degli 
animi. Affranti e accasciati gl'Italiani vivevano Pun giorno per 
l'altro^ e, perduta ogni idealità, venata meno ogni speranza, non 
guardavano che all'ora presente come passarla il meno male pos- 
sibile, nella dolorosa coscienza in cui erano venuti della loro im- 
potenza contro il peso dei mali, che premevano e soffocavano la 
patria loro. Le campagne la più parte erano deserte, perchè i pochi 
coloni superstiti alla strage della guerra, della fame, della peste, 
erano eorsi quasi tutti a riftigiarsi ira le mura delle città. La vita 
I>olitica era affatto spenta : tutto si reggeva e faceva al cenno che 
Tenisse da Gostantinoi)oli o che dessero di presenza i rapaci e 
prepotenti proconsoli che erano mandati da Costantinopoli. In tale 
accasciamento di corpi e di animi, nel cuore dei più si era spenta 
affatto ogni c^tà di patria, e se pur v'erano animi gentili, nei 
quali forte e potente spirasse ancora l'affetto per la terra natia, 
l'esempio del passato aveva loro tolto ogni lena a concepire spe- 
ranze per l'avvenire. Bichiamavano con dolorosi ricordi le gran- 
dezze del passato, piangevano amaramente l'avvilimento dell'ora 
presente; ma qui si fermavano: mancavano le forze a prepararsi 
uno stato migliore nell'avvenire. 
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Capo V. 

I Longobardi invadono T Italia. Fondazione del ducato del Friuli. 
Come a questo tempo era divisa amministrativamente l'Italia 


Tale era la condizione del nostro paese, quando risonò spaven- 
toso da un capo all'altro della penisola il grido : « Alboino co' suoi 
Longobardi scende dalle Alpi ! » 

I Longobardi avevano fissato come ultimo giorno di loro per- 
manenza in Pannonia la pasqua di Eesurrezione del 568, la quale 
in quell'anno cadeva il 1° di aprile: il giorno appresso si sareb- 
bero messi tutti in cammino.^ E così fa. Immagini il lettore con 
quale chiassosa e agitata allegrezza essi avranno festeggiato la 
solennità di quella pasqua ! Xoi appena con uno sforzo di fantasia 
arriviamo a farci una qualche idea di ciò che dovevano essere 
quelle emigrazioni di barbari in tante diecine di migliaia insieme, 
guerrieri, donne, vecchi, bimbi, e file interminabili di carri per 
trarsi dietro le cose loro, e le provvisioni indispensabili al nutri- 
mento di tante bocche ! 

A quanti ammontavano in questa loro emigrazione i Longo- 
bardi ? La domanda è inutile mancando ogni dato per rispondervi. 
Alcuni si sono provati a volerlo indovinare, e si sono trovati tanto 
d'accordo che le loro risposte vanno dai 20 mila ai 120 mila ! ! ! • 

La sola notizia sicura è che non erano in gran numero, anzi 
relativamente all' impresa che intraprendevano erano pochi. Ma la 
natura delle cose umane ci autorizza a dire e credere che, entrati 
che furono in Italia, il loro numero si venne aumentando man 
mano che procedevano con fortunato evento nella conquista, n 


^ Pauli Di AC, Hist, Lang., II, 7. Chi voglia conoscere il molto discutere 
che sì è fatto intorno a questa data, vegga il Muratori negli Annali, an. 568 ; 
il Trota nel Codice Diplom. Long,, Vili, 9; A. Crivellucci, negli Studi sto- 
rici, voi. I, p. 478. 

* Cfr. Pasquale Villari, Le invasioni barbariche in Italia, Milano, Hoepli 
1901, p. 255. 
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regno del Goti era 8tato distrutto, ma non distrutti i Goti; e molti 
ne rimanevano dispersi qua e là, specialmente nell'alta Italia. Ohi 
sa quanti di costoro, già usi alle armi e che avevano ferocemente 
combattuto nella guerra coi Greci, salutarono con tutta l'effusione 
del cuore il presentarsi sulle Alpi di questi nuovi barbari, e cor- 
sero con entusiasmo a riafferrare le armi, che credevano aver 
^dovuto abbandonare per sempre, e si chiamarono felici di potere 
sfogare contro i Greci la piena dell'odio loro.^ E poiché P impero 
teneva sempre assoldati dei barbari nei suoi eserciti, è a supporre 
non ne mancassero anche nelle guarnigioni che stavano in Italia; 
e non è fare offesa alla lealtà di tali soldatesche, sempre anelanti 
alla rapina e al saccheggio, credere che ancbe di mezzo a loro ve- 
nissero frequenti rinforzi alle schiere dei Longobardi. 

Paolo Diacono raccolse la voce che Alboino giunto sulle Alpi 
al versante d'Italia, salì sopra un alto monte, donde si apriva 
largamente la vista, e di lassù stette contemplando l'ampia distesa 
di terre italiane che aveva davanti ; dal quale fatto si diceva che 
al monte fosse venuto il nome che allora portava dì monte reale. 
È una circostanza di nessun conto, ma in tanta scarsezza di no- 
tizie intomo a quel tempo e a quei fatti non sì vogliono lasciare 
indietro né anche le quisquilie.* 

L'immensa fiumana scesa giti dalle Alpi trovò affatto libera 
davanti a sé la terra per espandersi come meglio le pareva e pia- 
ceva, perchè per le necessità della guerra contro la Persia si era 
lasciato in Italia appena qua e là qualche manipolo di soldati a 
difesa dell'ordine pubblico; e pochi e rari uomini bastavano a 
questo compito, perchè le popolazioni, dome dalla sventura, per 


1 ÀGATiA dice che i Goti snperstiti aU' eccìdio di loro gente si aparsero 
nei piccoli castelli della Tnsoìa, deUa Ligaria, della Venezia e di altre parti 
d' Italia. Sisi.f 1, 1. — Agatia fa uno storico greco vissnto*dal 587 al 582, il qnale 
Bcrisae fra altro la Storia degli avrenimenti ohe vanno dal 553 al 558, periodo 
importantissimo pei fatti che vi accaddero e per le conseguenze che ne se- 
guirono. 

t « IgituT rex Alboin . . . montem, qui in ei8dem looiè pronUnet, aaoendit . . . Qui 
mons propter hano, ut fertwr, oatMam, ex eo tempore fMne regie appellatuB eat, > 
Pauu Diac, JSiet, Lang,, II, 8. — - Secondo questo aneddoto i Longobardi 
avrebbero traversato le Alpi Giulie al luogo, che oggi è conosciuto sotto il 
nome di Predil, a poca distanza del quale sorge un alto monte, che si chiama 
Monte del re. Infatti quella strada mette direttamente a Cividale del Friuli, 
che è la prima tappa che ci sia ricordata dei Longobardi in Italia. 
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paura di peggio si lasciavano guidare a volontà di chi comandava : 
ed era molto se qualche volta sotto gli stimoli della fome si com- 
movevano a parziali sommosse^ tenendo sveglia per brev'ora la 
sonnacchiosa indolenza dei pubblici ufficiali. Quindi, appena corse 
per la Venezia la voce che i Longobardi invadevano l' Italia, quei 
pochi e vari manipoli non trovarono di meglio che tirarsi indietro^ 
riunirsi, e mettersi dentro alle sicure fortificazioni di Padova, di 
Monselice, di Mantova, e di Cremona, lasciando tutto il resto in 
piena balia degli invasori. E così Alboino, tranne le dette quattro 
città, senza colpo ferire ebbe Vicenza, Verona, e tutte le altre 
terre della Venezia fino all'Adda.^ 

Vedremo piti avanti la costituzione politica della monarchia 
longobarda; per questo luogo basti sapere che essa doveva essere 
divisa in ducati. Ed ecco Alboino, appena ha messo piede nella 
Venezia, tenendosi sicuro che l' Italia sarà sua, costituisce un primo 
ducato: passo passo che procederà nella conquista, secondo l'op- 
portunità dei luoghi, ne costituirà degli altri. Questo primo lo 
pose nella città chiamata Forum Juli, e ne investì Gisulfo, che 
era, a quanto dicesi, suo nepote, e teneva presso di lui l'ufficio di 
Marpahis, che è quel medesimo, che nelle corti dei secoli seguenti 
fd detto cavallerizzo maggiore del re.* 

Il nuovo duca, che era uomo fornito di ogni dote necessaria al 
grado cui era chiamato, dichiarò che non avrebbe accettato l'offertogli 
governo, se il re non gli permetteva di scegliere quelle /are, cioè 
quel gruppo di famiglie Longobarde, che a lui paresse, perchè 
restassero con lui; come pure domandò molte cavalle per intro- 
durre nel suo ducato l'allevamento equino. E il re gli acconsentì 
l'una cosa e l'altra.' 


1 Paul diac, JJiat. Lang,, II, 14. 

* Id., ihid., 11, 9. Il nostro cammino è tutto intricato di dubbi e di qui< 
stioni. Quale è il Forum Julii, di cui parta Paolo diacono f Secondo il Bethmanu 
(in nota a questo luogo della storia di Paolo diacono) si deve intendere la 
Colonia Julia Samioa posta poco sopra Osopo e Ragogna verso la cresta delle 
Alpi Giulie, essendo allora la moderna dvidale un luogo di nessuna impor< 
tanza. Altri però insistono a sostenere che deveei intendere la moderna Cit-t- 
dale, anticamente Civitas ForofuUij che rimane a 60 Kil. circa ad est dell'altra 
sul Nasitone. Il nome moderno Friuli è una corruzione popolare del Forum 
JulU, la quale ha soppresso tre lettere nella prima parola, e unendo le altre 
oon la seconda ha fatto delle due una parola sola FoRum JULJi. 

3 Molti luoghi in Italia portano oggi il nome di Fara, e lo ebbero indub- 
biamente dall' esservisi stabilita una farà longobarda. La provincia di Ber- 
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DelP ingresso di Alboino nella Venezia rimangono dne soli ri- 
cordi, riflettenti Pnno e l'altro la condotta del clero, ma in ma- 
niera affatto opi)OBta. D capo ecclesiastico di tntta quella regione, 
ed anche dì altre terre contermini, era Paolino arcivescovo d'Aqni- 
leia.^ U quale, al primo rumore che si levò dall'avvicinarsi dei 
Longobardi, raccolse i tesori della sua chiesa, e piìi che in fretta^ 
accompagnato da parecchi del suo clero specialmente delle cariche 
più alte, riparò a Grado, che era un' isoletta non lontana dalla 
spiaggia, nella quale i Longobardi per mancanza di mezzi e di perizia 
nel navigare certissimamente non avrebbero x)otuto andare. Al 
contrario Felice, vescovo di Treviso, memore che il buon pastore, 
dove occorra, deve anche mettere la sua vita per salvare le anime 
affidate alle sue cure, non volle dividere la sua sorte daUa sorte 
del pox)olo suo, e non solo restò, ma uscì coraggiosamente sulla 
Piave incontro ad Alboino per raccomandargli il suo popolo e la 
sua chiesa, n re gradì quell'atto e quell'omaggio, concesse al ve- 
scovo ciò che chiedeva, e diègli sicurtà in iscritto della sua pa- 
rola,* 

Quali fossero intanto i pensieri del governo greco in Italia, 
e quali provvedimenti prendesse contro la nuova invasione, a noi 
è affatto ignoto. 


OAMO, ci dà Fara d*Adda e Fara Olivana; qnella di Chibti Farafiliorum Petri 
e Fara San MarHno; Novara Fara novarese; Psruoia Fara in Sabina; Vicbkza 
Fara vicentina. Si trovano Fare anche in Sardegna, ma qneète dovettero eeeere 
importazioni deUa terra ferma d' Italia, non derivaEioni dirette dei Longobardi, 
perchè la Sardegna non fu mai soggetta al loro dominio. 

Fra le famiglie scelte da Gisnlfo a restare con lai vi fu anche qnella dolio 
storico Paolo Diacono. — Id., Hitt. Lang,, IV, 37. 

1 Pauli Diac, ibid., II, 10. — Egli lo chiama Paolo, ma il suo vero nome 
fd Paolino. — Cfr. NORIS E., Diseertatio de eynodo F« oecumemioa. 

* Faitli Diac, Biet, Lang., II, 12. — Scipione Maffbi nella sua Verona 
iUmeiraia, lib. XI, chiama € una semplicità di Paolo » questa promessa in iscritto, 
perchè i Longobardi non sapevano scrivere. Difese il racconto di Paolo Diaeeno 
Rambaldo dboli Azzoni in Nuova raceolta d'opere èoienHfleket lib. IX, p. 405- 
-463, Venezia, 1762. — Cfr. Troya, Codice dipi. Long., I, 2, f. BE. — G. Waitz 
in Mon. Germ. Misi, nota a questo luogo che probabilmente Paolo ebbe a mano 
una qualche carta antica, dalla quale trasse il suo racconto; e forse Pistru- 
mento o lettera era stato preparato dal vescovo nella fiducia che la sua do- 
manda sortisse buon esito, e che Alboino firmasse il foglio presentatogli dal- 
l'accorto vescovo. Questo Felice era compagno ed amico del poeta Fortunato 
Venaneio, il quale parla di lui con molta lode nella vita di San Martino. 
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Per quanto ci è dato arguire dal corso degli avrenimenti, tutta 
l'azione del governo si ridusse a questo di raccogliere nei luoghi 
forti quel poco che aveva di forze, aspettando opportunità di mezzi 
e di tempi per prendere nuove determinazioni. Quanto al governo 
centrale di Costantinopoli pare che per il momento né anche di- 
cesse attenzione alla nuova tempesta che si era scatenata sull'Italia. 
Infatti gli storici greci di quel tempo, Teofane, Cedreno, Zonara, 
i quali è naturale debbano rendere lo stato degli animi quale era 
allora nel governo e nel paese, non ricordano punto la discesa 
dei Longobardi in Italia. Forse a Costantinopoli la si credette 
una delle tante invasioni c*/he facevano i barbari nelle terre del- 
l'impero, le quali, dopo un furioso saccheggio e incendi e ammaz- 
zamenti, abbandonavano la terra invasa, soddisfatte e liete del 
grosso carico di bottino e delle lunghe file di schiavi che ripor- 
tavano nel loro paese. E a Costantinopoli premeva che restasse 
salvo il dominio della terra: quanto al danno e alla morte degli 
abitanti era facile darsene pace. 

L'esarca Longino trasportò la sede del governo da Boma a Ra- 
venna, secondo alcuni per essere piti vicino al torrente che ve- 
niva ad inondare l'Italia, e meglio farvi argine^ * ma io sospetto 
lo facesse piuttosto in vista della maggiore sicurezza, che dava 
Bavenna col mare alle sue mura e con attorno una forte difesa di 
acque, fosse, canali, mentre Boma aveva date troppe prove della 
sua poca resistenza contro un lungo e forte assedio. Alla fortezza 
naturale di Bavenna e alle fortificazioni che l'arte vi aveve fatto 
nei tempi passati, Longino aggiunse una forte palizzata attorno 
a Cesarea che era un grande sobborgo di Bavenna, onorato per 
la sua grandezza del nome di città.^ 


1 Muratori, Annuii, A. 568. 

* Ravenna aveva fuori deUe sue mura a tre chilometri circa verso le- 
vante il borgo (li Classe, che ebbe il suo nome dallo starvi ancorata la flotta 
(classis) dei Romani ; e fra qnesto e Ravenna ne era sorto poi un altro che fu 
detta Cesarea; e i due borghi erano tanto grandi, che generalmente sono in- 
dicati col nome di città. 
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Capo VI. 
Alboino s'impadronisce della Li^^a ed entra in Milano 


Abbiamo veduto che Alboino ebbe subito la Venezia al suo 
primo presentarsi^ e che solo quattro città gli chiusero le porte, 
Padova, Monsellce, Mantova e Gremona, dove più che di corsa si 
erano ritirate e rinchiuse le poche milizie greche sparse per la 
regione. ^Nel 590 vedremo Mantova in x>otere dei Longobardi, e 
non è detto come e quando essa venne nelle loro mani. Il Mura- 
tori è d'avviso se ne impadronissero in questo secondo anno della 
loro invasione,^ ma è semplice supposizione. Io pure ricorderò in 
quest'anno la sua caduta, ma come semplice ricordo, mancando 
qualunque indizio per metterla in questo o in altro anno. 

n poco numero dei Greci e il loro sbigottimento al primo pre- 
sentarsi dei Longobardi avrebbero suggerito a chiunque l' idea di 
valersi arditamente di quello smarrimento per correre tutta l' Italia 
e impadronirsene. E quest' idea non può essere mancata all'accor- 
tezza di Alboino ; ma disgraziatamente, per quanto l' impresa si 
presentasse facile e sicura, egli non era in caso di tentarla. La 
gente che egli conduceva era molta, ma troppo poca in confronto 
all'estensione dell'Italia; e l'assottigliarla troppo, dispersa in varie 
e lontane località, era il medesimo che esporla facile preda al ne- 
mico. E la sua non era solo un impresa di guerra, dove il capi- 
tano può disporre con rapidità fulminea de' suoi uomini e della 
loro vita, mandandoli dove come quando a lui pare sia richesto 
dal bisogno e daUe necessità della guerra; la sua era anche un'im- 
presa d' immigrazione, ed egli doveva provvedere alla moltitudine 
delle donne e dei fanciulli, allogarla, assicurarla, passo passo che 
si procedeva nella conquista. Così abbiamo veduto che appena fu 
padrone del Friuli vi costituì un ducato, assegnandovi diverse fisbre 
per abitarvi. Il medesimo deve credersi facesse nelle altre città, 


1 Ann.f an. 569. 
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delle quali conosciamo i ducati senza sapere quando fossero fon- 
dati. E codeste fondazioni richiedevano naturalmente tempo e pru- 
denza per farle, evitando quanto era possibile, il malcontento fra 
i Longobardi, e metterle in condizione di potere tener ft'onte a un 
pericolo che si presentasse improvviso dalla parte dei Greci.^ 

Della caduta di Milano sappiamo solo che avvenne il 3 di set- 
tembre del 569; tutto il resto è buio pesto.* La sola circostanza 
giunta fino a noi è la fuga a Genova dell'arcivescovo Onorato coi 
principali del clero e della cittadinanza, E così le due maggiori 
autorità ecclesiastiche dell'Italia settentrionale, gli arcivescovi di 
Aqoileia e di Milano, abbandonarono il campo del loro spirituale 
lavoro appena si presentò il nemico ; e non par dubbio che causa 
della loro fuga fu la sola paura, perchè da nessuna parte appare 
il menomo indizio che Alboino usasse maltrattamenti e sevizie con- 
tro il clero e la religione cattolica; anzi l'esempio del vescovo di 
Treviso prova come egli fosse nelle migliori disposizioni per non 
avere il clero contrario nel suo cammino. 

Dopo la presa di Milano Alboino fa proclamato dalle sue genti 
re ff Italia. D titolo che egli allora assunse di domintis Italiae, è 
indice della disistima in cui era caduto nell'opinione dei barbari 
l'impero, e della fiducia con la quale i Longobardi erano venuti 
alla conquista d' Italia. Gli altri barbari, Odoacre, Teodorico, 
Ataulfo, i primi re borgognoni^ i primi re Franchi, venendo a sta- 
bilirsi con la loro gente nelle terre dell'impero, dimostrarono tutti 
in qualche modo di volersi riconoscere dipendenti dall'imperatore. 
Odoacre gli fé' domandare la dignittV di patrizio, e che fosse a lui 


^ Paolo Diacono ricorda che fino al suo tempo molti luoghi conservavano 
ancora il nome delle popolazioni, che vi erano state allogate, Oepidi, Bulgari, 
Sarmatii Pannoni, Svevi, Norici ed altri. Fra i quali nomi, a giudizio del Mu- 
ratori, parecchi, sebbene svisati neUa libera pronunzia del parlar popolare, è 
facile rintracciarli in diverse località. Per esempio Baggiovara nel Modenese, 
detta nei secoU addietro Bajoara, facilmente ricorda il nome dei Bavarif anti- 
camente chiamati Bajoari : — Soave nel Veronese richiama il nome degli /Svevi^ 
perchè nei vecchi tempi la Svevia era detta dagli Italiani Soavia, come si può 
vedere nelle storie di Giovanni Villani e in altri autori. E questa lista po- 
trebbe facilmente aUungarsi chi volesse prendersi la briga di dare uno sguardo 
ai nomi che portano molti paesi dell'Italia Settentrionale. 

* <kAlboin igitur Liguriam introiem, indiotiane ingrediente tertia tertio n^nat 
eeptemhrie. . . Mediolanum ingreesus Mt». Paul diac, Hist. Lang,, II. 25. 
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affidato il regno d' Italia ; ^ Teodorico lo richiese del manto regale ', * 
Ataulfo ottenne per un trattato di stabilirsi nella Gallia; ^ i primi 
re Borgognoni si onorarono del titolo di magistri militum dell' im- 
presa;^ quelli dei Franchi del titolo di consoli dell'impero.* I 
Longobardi al contrario si stabilirono in Italia come in paese di 
assoluta loro conquista, padroni afbtto indipendenti da qualunque 
legame con V impero. Anzi appena mettono piede nella città prin- 
cipale dell' Italia settentrionale si tengono così sicuri del &tto loro, 
che danno come bell'e spacciato il governo dell'impero nella pe- 
nisola, e senza aspettare più oltre proclamano il loro re a re 
d'Italia. 

UOrigo fissa codesta proclamazione all'indizione IIP.* Ma l'in- 
dizione abbraccia il periodo di un intero anno, e cosi l'avveni- 
mento ricordato dall' Ort</o spazia -indeterminato per tutto il corso 
di dodici mesi. Sarebbe egli possibile fissarlo a un punto deter- 
minato dell'anno f Io credo di si. Vediamolo. Paolo Diacono ci £» 
sapere che Alboino morì dopo aver regnato tre anni e sei mesi ; ^ 


^ Exeerpt. dell» smAirita storia di Malchua in Fozio, Corp. Script, HUt, 
Byzant, \y 93. — Maichu» fa uno storico bisantino vissnto nella II* metà del 
secolo V; e nella I* del secolo VI. Fozio ce ne ha conservato qualche frammento. 

' Anonimo Vaxesiano, 53. — Va sotto questo nome nn Cronista del V se- 
colo, il qnale nella seconda parte della sua cronaca descrisse i fatti d'Italia 
dal 474 al 526. Henricus Valbsiub, Enrico di Vàlois (1603-1676) pubblicò per 
il primo la sua cronaca ; e dal nome di lui l'anonimo Cronista fìi detto Va- 
lesiano. 

^ lORDANBs, GcHca, XXXI. — lordanes detto anche lornandee e Gioman- 
des era goto o alano di origine, e fu secretano dei re Qoti in Italia verso 
la metà del VI secolo. Scrisse due opere storiche, una deUe quali è quella ohe 
qui si cita, la quale tratta delle origini e delle imprese dei €k>ti. 

^ Cfr. l'epist. di papa Ilario a Leonzio vescovo di Arles in Mansi, Chnoil, 
VII, 936-937. — E Sidonio Apollinare, ep. V, 6. 

« Greg Tur, Hist. Frane., II, 38. 

^ « Tertia autem indicticne (Albuin) faotus est dominns Italie , 5. — L' in- 
dizione era nn periodo di 15 anni, che si usava aUora nel computo del tempo, 
e »i diceva indizione prima, seconda, etc, fino alla quindicesima. Essa princi- 
piava il 3 di settembre, finite le raccolte, quando gli imperatori indicebant, 
cioè intimavano alle provincie le vettovaglie da dare ai soldati, e di qui prese 
il nome. — V'è anche l'indizione pontificia col primo dell'anno, che usavasi 
solo per cose riferentesi alla chiesa. Qui naturalmente trattasi dell'indizione 
imperiale. 

7 Hiei. Lang., II, 4. 
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e Agnello ci dice che fu ucciso « 4 Kal, Julias », cioè il 28 giugno.^ 
Ora rifaceudo indietro il cammino di tre anni e sei mesi dal giorno 
iella morte a quello della proclamazione a re, si arriva agli ultimi 
giorni del dicembre dell'anno 569, cioè alle feste natalizie della III 
indizione. È dunque chiaro che Alboino fu proclamato re nella so- 
lennità del Natale. E ciò è in tutto conforme alle abitudini di 
quel tempo, perchè allora, assai più che non si £a»ccia oggi, era 
uso di celebrare fatti singolarissimi nella ricorrenza di qualche so- 
lennità religiosa. Così, per trarre un esempio dalla storia stessa dei 
Longobardi, abbiamo veduto che essi fissarono come ultimo giorno 
di loro permanenza in Pannonia la solennità della Pasqua. 

Ma è poi certo che gli anni del regno di Alboino comincino 
a contarsi con la sua proclamozione a re d' Italia I Sì ! Non vi ha 
prova diretta, ma si deduce con certezza da questo che i dati cro- 
nologici fomiti da Paolo Diacono ritornano nel loro computo, se si 
piglia come punto di partenza la nomina di Alboino a re d'Italia, 
vagano incerti senza alcun termine di confronto se si abbandona 
quel punto. 

Che poi la proclamazione di Alboino a re si facesse solo, e 
subito, dopo la presa di Milano, si spiega col nome e con l'im- 
portanza che aveva quella città. Essa era molto decaduta dalla 
sua antica grandezza, ma restava sempre fra le prime città d'Italia, 
anzi dopo Eoma teneva il primo posto, e riguardavasi come ca- 
pitale della Liguria, così che la conquista di tale metropoli dava 


1 In vita Petri Senioris, 96. — Veramente Agnello mette la morte di Al- 
boino nell'anno 6^ dell'impero di Giustino, il quale anno secondo il computo 
comunemente usato sarebbe il 572, e non il 573, come danno le parole di Paolo 
diacono. Ma G. B. De Rossi ha dimostrato che nel dare gli anni dell' impera- 
tore Giustino la cronologia resta sempre indietro di un anno, e però dov'è detto 
primo, deve intendersi secondo; dove secondo terzo; e così di seguito; per 
modo che l'anno 6^ della cronologia di quell' imperatore è yeramente l'anno 7^ 
del computo comune. La ragione deUo strano fatto è questa. Chi saliva al- 
l' impero assumeva il consolato, e da tempo era invalso 1' uso di computare 
gli anni dell'impero dal post-oonaulatum. Ma dove gli altri imperatori tene- 
vano il consolato un anno solo, Giustino lo tenne due anni; e così gli anni 
del post-ooneolatum di lui, perchè rendano esatto il numero degli anni dell' im- 
pero, devono essere cresciuti dì un anno, perchè il consolato di lui durò due 
anni, non uno. E così l'anno 6^ dato da AgneUo, che materialmente risponde 
al 582, nel fatto diviene V, e dà l'anno 573, come è dato da Paolo diacono 
cfr. Bull. Arch. ohrist. 1867, 22-23. Vedi anche Pietro Bertolotti, A prapo- 
$ito di un epigrafe Modenese in Atti Aooad. Mod, serie II, T. I, p. 48-49. 
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tanto splendore alle anni di Alboino da far cominciare degnamente 
col poBsesso di lei F inizio del sno regno. Essa però non fa di- 
chiarata capitale del nnovo regno, e la sede del governo seguitò 
la x>6r8ona di Alboino, che passava con la sua corte da luogo a 
luogo secondo voleva l'opportunità od anche il capriccio. 

Ho detto che Milano era la prima città della Liguria, poiché 
la provincia compresa sotto questo nome era allora altra da quella 
d'oggi. Essa era vastissima: a oriente aveva per suo confine il 
corso dell'Adda ; a nord e ad ovest le Alpi ; a sud il mare } e ab- 
bracciava neUa sua estensione parte dell'attuale Lombardia, il Pie- 
monte, e tutto il O^novesato.' 

La caduta di Milano trasse seco quella di tutte le città minori 
della Liguria, tranne Pavia che era fortificata^ Genova, e qualche 
altro luogo sul mare, sui quali nulla potevano i Longobardi per 
mancanza di navi e per l'ignoranza assoluta in cui erano della 
navigazione. Ma i luoghi sul mare poco potevano importare ad Al- 
boino, e non vi era inconveniente alcuno a rimetterne la conquista 
al futuro. Pericolo al contrario grave, continuo, imminente gli ve- 


^ Pauli Diac. Misi. Lang., U, 15. — Secondo quanto si legge nella storia 
di Paolo Diacono V Italia a questo tempo sarebbe stata divisa nelle seguenti 
Provincie. Le due già ricordate Venezia e Liguria; le due Bezie I e II sulle 
Alpi a settentrione ai confini della Germania ; le Alpi Cozie a occidente al 
di là della Liguria ai confini della terra dei Franchi ; la Tuscia che com- 
prendeva nei suoi termini anche F Umbria; la Campania che dai confini della 
Tuscia si espandeva lungo il mar Tirreno sino al Silaro, ed erano le sue 
città principali Capua, Napoli, e Salerno ; piii oltre veniva la Lucania con le 
eittà di Pesto, Cosenza e Reggio. A oriente degli appennini si aveva prima 

V Emilia, poi la Flaminia, quindi il Piceno, che si estendeva sino al Pescara. 
In mezzo fra il Piceno, l' Umbria e la Campania era la Valeria, le cui città 
principali erano Norcia, Tivoli, Rieti. A oriente della provincia Valeria era 
il SanniOf a oriente del Sannio VApulia, Venivano quindi la Sicilia, la Sarde^ 
gna, e la Corsica ; ma quella dipendeva direttamente da Costantinopoli ; que- 
ste due erano soggette al governo dell'Africa. — Hiet. Lang,, II, 15, 16, 17, 
18, 19, 20, 31, 22. 

Ma questa divisione leva contro di se dubbi gravissimi, presentandosi in 
alcun luogo errori palpabili. Per esempio alle provincie or ricordate Paolo Dia- 
cono ne aggiunge un'altra, che io ho taciuto, sugli Appennini tra la Tuscia e 

V Emilia, V Umbria e la Flaminia, e dice che in essa erano le città di Monte^ 
bello, Bobbio e Urbino. È egli possibile immaginarsi una provincia che corra 
sulle create degli Appennini da Montebello e Bobbio vicino a Pavia fino Ur- 
bino nella marca di Ancona? 
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uiva da Pavia^ perchè la città era nel cuore stesso della Ligoriai 
era fortificata, e dentro vi stavano racchiuse la maggior parte 
delle milizie greche^ che prima erano sparse per le varie guami- 
nigionì della Liguria. Perciò Alboino innanzi ad ogni altro pen- 
siero mise quello di prendere Pavia, e pose ad accampare avanti 
alle sue mura la maggior parte dell'esercito longobardo; accam- 
pare, per impedire che vi si introducessero viveri e rinforzi, e 
quindi averla per ftune, perchè dell'averla per forza non era pei 
Longobardi neppure il caso di parlarne. 
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Capo VII. 
Invasione e conquista dell'Italia centrale — Caduta di Pavia 


Intanto che il grosso dell'esercito era accampato attorno a Pa- 
via, Alboino con nn coipo scelto de' suoi guerrieri invadeva V Ita- 
lia centrale, e la faceva sua. 

Si salvarono Eoma e Bavenna, dove si erano ritirate le guar- 
nigioni greche, e alcuni luoghi sul mare, come era avvenuto in 
Liguria.* 

1 « Intórim Alboin eieotis militihus invasit omnia usque ad Tusciam, praeter Ro- 
flkim et Bavennam vel aliqua castra quae erant in maris litore oonttitutai^. Paul. 
DiAC. Hi9t. Lang,f II, 26. — Senza eaitasione aloana io sto con queUi, i quali 
credono incorso errore nel participio «ieotis, e che invece debba leggersi eleotii. 
Leggendo eieciit si dovrebbe intendere che Alboino cacciò dai luoghi, nei quali 
giungeva, i soldati greci : il che naturalmente suppone una resistenza da parte 
loro. La quale bravura in essi la credo inammissibile dopo le ripetute prove 
di paura e di fuga che avevano dato nella Venezia. Con electis invece viene 
chiarissimo questo senso, che Alboino lasciò il grosso dell'esercito presso Pavia 
a bloccarla più che ad assediarla, e intanto che la città fosse costretta ad ar- 
rendersi per fame, egli con una mano scelta dei suoi aUargava la conquisti^ 
Anche nell'espressione « invaHi omnia usque ad Tusoiam » vi è diversità di 
interpretazione. Alcuni spiegano quelle parole in questo senso che «Alboino 
invase tutti i paesi ueque ad Tiudam, sino ai confini della Tuscia », senza quindi 
entrare nei confini di questa provincia. E questo sarebbe veramente il vero 
senso che dovrebbero avere queUe parole neir uso classico degli scrittori latini. 
Ma uè per Paolo diacono, uè per altri scrittori del suo tempo, può prendersi 
la purezza del linguaggio classico come norma a interpretare parole e frasi. 
Spesso più che al senso particolare delle singole parole, per intendere i pen- 
sieri dello scrittore bisogna affidarsi al senso generale del periodo. £ questo 
è il caso presente. Dice l'autore che Alboino invase tutto il paese fino alla 
Tuscia tranne « Roma », pr^ter JRomam ; ma fioma fa parte deUa Tuscia, anzi 
resta agli estremi suoi confini orientali ; per giungere dunque ad essa era ne- 
cessario invadere prima la Toscana. Del resto Agnello afferma chiaramente in 
due luoghi l'occupazione della Tuscia. Nella vita di Pietro seniore al ^ 94 
dice che i Langobardi « po»t depraedata a Langohardis IW«ota, obHdeni^t Ticinwtn »; 
— e nel 95 ripete che « Langobardi iransiemnt Tmciam usqne ad Bomam ». 
I luoghi sul mare salvatisi dalla invasione di Alboino dovettero essere Popu> 
Ionia, Rosolie, Centooelle, che per più anni si veggono inseguito in mano dei Greci. 
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Siamo affatto all'oscuro sul come procedette la conquista del 
P Italia centrale, perchè Paolo Diacono la ricorda semplicemente 
senza accennare al menomo particolare; e Agnello ravennate ac- 
cenna solo alla presa e all'incendio del castello di Petra Pertusa, 
e alla ricostruzione di Forum Gomelii.' 

Il quale silenzio su qualunque circostanza di quella invasione 
è indizio sicuro che i Longobardi non incontrarono alcuna resi- 
stenza, e ne viene confermata l' interpretazione che abbiamo dato 
al passo di Paolo Diacono leggendo eleotis militibfis e non eieetis. 
Ma anche più significativa è la presa del castello di Petra Per- 
tusa. Questo luogo oggi chiamasi Furio, ed è un'alta montagna 
che sorge sulla via Flaminia tra Fossombrone e Oagli nelle Mar- 
che. Essa apresi a taglio quasi netto per piti chilometri, e l'aper- 
tura fra le due pareti che pendono a picco è così breve, che ba- 
sta appena al passaggio del Oandigliano, il quale rumoroso si apre 
il cammino fra i molti massi che gì' ingombrano il passo. Ma l' in- 
dustria dell' uomo ha saputo aprirvi da tempo immemorabile un 
passaggio anche pel proprio cammino, valendosi delle lievi protube- 
ranze che a pochi metri sopra il fiume presentava la parte sinistra,, 
spianando e allargando il passo secondo il bisogno, a furia di pic- 
cone, oppure tirando su dal letto del fiume forti muraglioni. E co- 
me a un certo punto il taglio della montagna è così netto e dritto,, 
ed ha così stretta apertura, che non dà né presa ad incavare nel 
vìvo del macigno una via, né spazio da tirarvela su dal letto del 
fiume ; perciò aprirono un foro nel fianco stesso della rupe fino a 
dove poterono riprendere il vantaggio delle piccole protuberanze 
X>er continuare a piantarvi sopra la strada. A un primo foro an- 
tichissimo Vespasiano ne sostituì un altro un poco più addentro 
nella montagna e più grande del primo. 

Da codesto foro che traversa la rupe venne al monte l'antica 
denominazione di Petra Pertusa, pietra forata, e il nome moderno 
di Furio dalla parola forulum^ piccolo foro, della corrotta latinità.^ 

Vicino a codesto foro dalla parte che guarda Cagli i Goti for- 


1 « Post haec vero exierunt Langohardi et traneierunt Tusciam usqtte ad Romani^ 
eiponentes ignem, Petram Pertusam incendio oonoremaverunU Et construxerunt prcie- 
dicti Langohardi Forum CorMÌii, et consummata est civitas aò ei« ». In vita Petti 
eenioris, 95, 

* Cfr. Giuseppe Mochi, Storia di Cagli nelVetà antica e nel medio evo. Ca- 
gli, Tip. Balloni, 1878, p. 47, 49, 55, 57. 
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marono una fortezza gagliardissima, della quale Procopio ci ha la- 
sciato questa descrizione : « Quel forte non è di fabbrica umana, 
« ma lo creò la natura del luogo, poiché la via assai scoscesa ha 
« nella destra un fiume, che per la forza della corrente ninno può 
« passare ; sulla sinistra poco distante sollevasi una rupe a picco 
« di taJe altezza che gli uomini, i quali si trovassero in cima, par- 
«rebbero non più grandi di piccolissimi uccellini a quei che si 
« trovassero abbasso ».^ E altrove lo stesso storico narra che Nar- 
sete nel 552 movendo da Bimìni contro Totila, «lasciò da parte 
« la via Flaminia, perchè essendo Petra Pertusa . . ., luogo per na- 
«tura dei più forti, occupata dai nemici, era la via Flaminia ai 
« Eomani e a chiunque altro inaccessibile e senza esito — ».' Ora 
l'avere i Greci nell' invasione dei Longobardi abbandonato un luogo 
che per essere difeso richiedeva pochissime forze, e mentre poteva 
fornire a loro un punto di appoggio validissimo nelle comunica- 
zioni tra Eavenna e Boma, sarebbe stato pei nemici un cuneo dei 
più dolorosi e terribili per il possesso dell'Umbria e delle Marche, 
trovandosi conficcato nel cuore stesso di quel possesso al confine 
delle due Provincie trs, loro ; codesto abbandono dice la costerna- 
zione da cui erano presi i Greci all'avvicinarsi dei Longobardi, e 
il tumulto e la precipitazione del salvarsi e fuggire; perchè senza 
di ciò avrebbero pensato almeno a distruggere le fortificazioni di 
quel castello, per non lasciare in mano al nemico un così potente 
arnese di guerra. Ma ben vi pensarono i Longobardi, i quali die- 
dero alle fiamme e distrussero l'inespugnabile castello, perchè il 
poco numero che essi erano non permetteva loro di distaccare dal 
loro piccolo esercito di conquista i pochi soldati che sarebbero 
stati necessari a guardare quel castello.' E mentre qui prudente- 
mente distruggevano, con prudenza non minore riprendevano la 


* PROCOP., La guerra gotica f voi, II, lib. Il, cap. V. 

» Ih,, lib., IV, cap. 20. 

3 Nel 1866 matandosi il livello della via Flaminia lungo la gola del Farlo, 
si scoprì un ricco strato di grano bruciato in gran parte conservatissimo com- 
misto a fave ed a miglio. Vi si videro pure pietre calcinate, avanzi di travi, 
bruciate etc. — Y, Le notizie degli toavi, anno 1886. Il Vernarecci crede che i 
Longobardi dopo la rabbia di quell' incendio scesi alla vicina Fossombrone 
appiccassero fuoco anche a questa, e la cosa mi pare molto probabile. V. A* 
Vernarecci, Fossombrone dai tempi antichissimi ai nostri, Fossombrone, Mona- 
celli, 1907. 
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costruzione del Forum Oornelii e la condncevano a termine. Que- 
sta città, detta oggi Imola, è a breve distanza da Eavenna^ e la 
saa posizione la rendeva opportunissima a invigilare sulla capi- 
tale dell'esarcato, e a tenere sotto contìnua minaccia l'esarca e i 
suoi Greci.* 

Alboino dunque nell' invasione dell' Italia centrale non ebbe 
altra fatica per farla sua che di percorrerla, perchè i Greci nep- 
pure aspettavano di vederne l'aspetto ; ma bastava l'annunzio del 
suo avvicinarsi per vederli subito scappare e fuggire. 

Che la conquista della Tuscia (Toscana e Umbria), e di parte 
della Bomagna e delle Marche, fosse fatta dai Longobardi in que- 
sta prima loro invasione mi pare si debba mettere come cosa certa. 
Fra qualche anno ci sarà detto che l'esarca riprese ai Longobai'di 
Su tri, Bomarzo, Órte, Todi, Amelia, Perugia ed altre città.* Ora 
in nessun luogo ci è detto quando i Longobardi s'impadronissero 
di codeste città, mentre qui ci è detto che Alboino « invase tutta 
« la Tuscia tranne Eoma e Baveiina, e alcuni luoghi sul mare ». 
A questa invasione si deve dunque indubbiamente la caduta di 
quelle città nelle mani dei Longobardi. 

Come il lettore deve ayer notato non vi è né accenno né in- 
dizio, che gì' Italiani tentassero almeno una qualche resistenza o 
difesa contro il nemico che veniva in casa loro a impossessarsi 
delle loro terre, dei loro averi, della loro libertà. « La Venezia 
« dice Agnello, fu invasa e occupata dai Longobardi senza incon- 
4( trare alcuna resistenza ». E a questa notizia poco appresso fa 
seguire quest'altra. « In quel tempo tutta l' Italia fii agitata di un 


1 Forum Cornelii, era stata distrutta durante la guerra coi Goti; ma non 
si sa quando ciò avvenisse. Io ho detto che i Longobardi ripresero la sua co- 
struzionC; perchè Agnello in un passo antecedente ({ 79) dico che Forum Cor- 
neUi ti rifabbricata dal prefetto Antioco, appena finita la guera coi Goti Per 
mettere d'accordo i due passi è ovvio pensare che Antioco mise mano a rifab- 
bricare la città, ma la lasciò incompiuta, e che i Longobardi ripresero quel 
lavoro e lo condussero a termine. Infatti Agnello al oonètruxerwni dei Longo- 
bardi, aggiunge la frase ^oonsummata est ah eia i^ che indica appunto il com- 
pimento finale dell'opera. 

* Queste città e borgate, tranne Luceoli, esistono ancora, e coi medesimi 
nomi di una volta. — Luceoli era sulla via Flaminia fra gli appennini sul ver- 
sante adriatico, in un luogo detto oggi Ponte BiedoUf il qual nome si crede 
sia una corruzione dell'antico nome Luceolis o Luciolis. — V. Giuseppe Mo- 
GHI, Storia di Cagli, p. 83 in nota. 
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« grandissimo travaglio ».^ E non ha una parola di più che ìndi- 
chi un movimento di lotta, un tentativo qualsiasi, che dimostrasse 
negli Italiani un residuo almeno dell'antica virtti. Nulla. Essi erano 
come un branco di pecore, che si agita, si addossano spaventate 
le une alle altre davanti al pericolo, ma non sanno porvi alcun ri- 
paro. Nella guerra dei Goti, e negli anni che vennero poi, la sventura 
li aveva percossi di tanti colpi che essi ne erano rimasti come sme- 
morati e intontiti. « Non avevano virtù a resistere, dice Paolo Dia- 
« cono, i)erchè la pestilenza, che era già scoppiata ai tempi di Nar- 
« sete, aveva fatto strage nella Liguria e nella Venezia, e dopo un 
« anno di abbondante raccolto una fame enorme aveva sfinito tutta 
« V Italia ».* È vero che lo storico riferisce alla sola Liguria e alla 
Venezia il flagello deUa peste, ma siccome egli lo ricorda a spie- 
gare perchè gli abitanti della Tuscia non fecero resistenza ai Longo- 
banli, è chiaro che la strage fatta dalla peste deve estendersi an- 
che alla Tuscia. E la pestilenza e la fame devono indubbiamente 
aver iatto sentire tutta la terribilità della loro potenza, perchè i 
corpi sotto il continuo rovescio di sempre nuove sventure ave- 
vano perduto ogni capacità a reagire e resistere. 

Forse a taluno parrà che io deprima troppo gì' Italiani di que- 
sti tempi, e quasi annienti ogni residuo di loro virtù, ma il vero 
è che da nessuna parte io veggo uno scatto, un'ombra di tenta- 
tivo per parte loro a reagire in qualche modo contro l'oppressione, 
che li aveva cacciati sotto. E se in seguito vedremo un qualche 
risveglio, sarà tutto opera del grande animo di Gregorio Magno, 
che cercava infondere un poco di spirito di vita in quei corpi morti 
ad ogni iniziativa, disperatamente rassegnati a ricevere muti i 
colpi, che con vicenda ininterrotta o gli uomini o la natura tem- 
X)estavano loro addosso. 

Lo storico Agnello ci fa sapere che dopo il ritiro di Longino 
a Bavenna, cioè dopo che la sede del governo d'Italia fu traslo- 


i In vita sanoU Petti Iuniori8, « Eo anno occupata Fenetias a Langobardis est 
et invasa, absque bello expulsi sunti^ 94. €Eo tempore tota Italia vexatione ma- 
xima exagitata est — » 96. L'escpulsi sunt del primo paragrafo evidentemente è 
un errore dell'amanaense ; deve dire potiti sunt, o altro verbo di simile signi- 
ficato. 

* <Nee erat tuno virine Bomanis, ut resistere possint quia et pestilentia . . . 
pìurimos in Liguria et Venetiis extinxerat, et . . , fames nimia ingruens tmirer- 
sam italiam devastabat, — Hist, Lang., JI, 26. 
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cata insieme con l'esarca da Eoma a Bavenna, « il senato romano 
« a poco a poco venne meno^ e con V estinzione di esso la libertà 
« dei Romani fti tolta con trionfo . . . e i Eomani furono in ogni 
« luogo ridotti a nulla ».* 

Non senti, o lettore, quanta arroganza greca scaturisce da quella 
parola trionfo nell'avere estinto la libertà dei Eomani? Ma ecco 
codesti Greci trionfanti dell'abbiezione, a cui hanno ridotti i Eo- 
mani e con essi tutti gl'Italiani, ora scappano come lepri all'av- 
vicinarsi dei Longobardi, e basta il solo nome di codesti barbari 
a raddoppiare la bravura delle loro calcagne. 

Ed ora torniamo a Pavia, attorno alla quale sedeva paziente 
l'esercito longobardo, aspettando che la fame l'avesse costretta alla 
resa. E dovette aspettare tre anni e qualche mese prima di ve- 
derne vinta la resistenza.' Veramente Paolo Diacono dice che la 
città « se fortiter continuit », e sarebbe ingiusto che noi negassimo 
agli assediati la costanza della resistenza, ma tutta la condotta 
delle milizie greche nella guerra coi Longobardi ci dà il diritto di 
non prestare troppa fiducia alle testimonianze del loro valore guer- 
resco, e però, senza negare ai difensori il merito loro dovuto della 
costanza nel reggere alla noia e alle privazioni di un assedio du- 
rato più che tre anni, possiamo essere certi di non venir meno 
alla verità, attribuendo la durata dell'assedio, non al valore dei 
difensori, ma all' impotenza, che ad ogni poco ci toma innanzi, 
dei Longobardi nel prendere i luoghi che avessero una qualche 
fortificazione, per mancanza di macchine a battere i luoghi forti 
e per ignoranza di usarne. Bene è meraviglia che in cosi lunga 
durata di assedio dall'esarca e dalle truppe greche non si facesse 
pure un tentativo per soccorrere la generosa città. 

Della presa di Pavia Paolo Diacono riporta un aneddoto, che 
merita di essere ricordato, non per importanza che esso abbia in 
sé, ma per gì' indizi che se ne possono trarre a riconoscere la con- 
dotta di Alboino nella conquista d'Italia. Narra egli dunque che^ 
entrando il re longobardo nella città, nel traversare la porta gli 


^ Eo tempore . . . tota Italia vexatione maxima exagitata est. Tuno illis tom- 
poribìM in Ccieaarea iuxta Bavemia a Longino praefeoto palooopiam in modum muri 
propter metum gentie extructa est. Deinde paulntim Bomanus defecit senatus et post 
Bomanorum libertae cum triumpho sublata est. . . et provinciales Romani ubique ad 
nihilum redticti sunt. — <!i In vita sancti Petri Seniorie, 95. 

* Pauli Diac, Ist. Lang.f II, 27. 
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cadde il cavallo, e per quanto gli desse di sprone, e i soldati che 
aveva dattorno lo ponzecchiassero con le aste, non vi fa modo di 
&rlo alzare. E allora uno dei Longobardi disse al re : « Sire, ri- 
« cordati il giuramento che hai fatto : rinunzia al crudele propo- 
« nimento, ed entrerai nella città ; perchè qui dentro vi è un po- 
« polo di cristiani ». Le quali parole si riferivano al giuramento 
fatto da Alboino, di voler passare a di di spada tutta la popola- 
zione per la resistenza che gli aveva fatto. A quelle parole Al- 
boino rinsavì e promise perdono alla città, e allora il cavallo subito si 
levò in piedi ed entrò. E la popolazione, che era stata fino allora 
in angoscia di morte, come seppe la nuova decisione del re, ri- 
suscitando a vita uscì festante per le vie, e si accalcò davanti al 
palazzo che re Teodorico aveva fatto costruire in Pavia, dove Al- 
boino era andato a prendere dimora, e non sapeva saziarsi di ac- 
clamare al buon re, ehe l'aveva voluta salva.^ 

Senza fermarmi a discorrere se il fatto come è narrato possa o 
non possa essere avvenuto, questo io voglio notare che esso prova 
come i consigli di moderazione potevano su Alboino, anche quando 
l'animo suo doveva parere ed essere meno aperto a sentirli ed ac- 
coglierli, e però se l'animo di lui si aprì così facilmente alla clemenza 
a favore di Pavia, che pure lo aveva offeso con una resistenza 
così lunga e così accanita, molto più dovette sentirsi disposto a 
mansuetudine e bontà verso Milano e le altre città e terre, che 
avevano subito ceduto al suo potere. Donde si può stabilire che 
la conquista di Alboino procedette mite e benevola verso gl'Ita- 
liani, quanto poteva essere un' invasione di barbari, che venivano 
a stabilirsi in mezzo a loro. E sono convinto che l' invasione dei 
Longobardi in Italia avrebbe avuto tutt'altra fortuna da quella 
che ebbe, se la mente e il cuore generoso di Alboino avessero po- 
tuto condurla a termine, e regolarla e dirigerla nei primi rapporti 
tra i vincitori ed i vinti, levandosi egli moderatore con la sua auto- 
rità dell' innata barbarie e della feroce avidità delle sue orde. Ma 
egli morì nel fiore degli anni, e con la sua morte incominciò una 
sequela di mali inenarrabili, che furono ad un tempo la rovina de' 
suoi Longobardi e di tutta l' Italia. 


1 SUL Lang., II, 27. 
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Capo Vili. 
Uccisione di Alboino 


Sulla morte di Alboino darò prima il racconto che ne lia la- 
sciato Paolo Diacono ; dirò in neguito quello che ne pare a me die- 
tro gli stadi e i ragionamenti della critica storicai. moderna. Al- 
boino era presso a Verona e celebrava un gran convito. Molto si 
bevve, e il re trasmodò come gli altri. A un certo punto, quando 
più viva e rumorosa era l'allegrìa, Alboino si fece portare il te- 
schio di re Ounemondo, tutto cerchiato in oro, come dicemmo, e 
acconcio a mo' di tazza per bere. E fattovi versare vino lo fe^ 
presentare a Bosmunda, dicendole : « Bevi con tuo padre ! » La gio- 
vane regina si trasse indietro inorridita, ma il re volle, ed essa 
dovette obbedire, e bere. Ma da quel punto nel cuore di lei fu 
segnata la morte di Alboino. 

Paolo Diacono raccontando il fatto dubita non gli sia creduto, 
e giura nel nome di Gesù Grìsto di aver veduto egli stesso co' 
propri occhi quel teschio acconcio nel modo che si è detto. 

Per venire a capo della sua vendetta Eosmunda ebbe a compa- 
gno ed aiuto Elmechi, che era armigero e fratello di latte d'Alboino. 

Ma il re era uomo di forza straordinaria, e se il caso avesse por- 
tato a una viva lotta con lui, non era impresa da uomo comune 
tenergli fronte nonché vincerlo ed atterrarlo. Era dunque necessa- 
rio per assalirlo avere tale uomo che mettesse affatto al sicuro da 
ogni pericolo di non riuscire nell' impresa. E posero gli occhi so- 
pra un tal Peredeo, che era un gigante, straordinarìo nella forza 
come nella statura. Il quale non facilmente si potè indurre al de- 
litto, ma pure alla fine si lasciò vincere, e promise all' impresa il 
suo braccio e la sua forza. ^ 


^ Taccio il tnrpe tranello ohe Rosmunda avrebbe teso a codesto Peredeo 
per trarlo al sno volere, perchè ha troppo l'aria di essere una storiella della 
fantasia popolare; e perchè certi particolari, dove non ne resti offesa la ve- 
rità deUa storia, credo sia bnona cosa e doverosa lasciarli nella penna. 
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Erano le ore calde del pomeriggio, e Alboino secondo il suo so- 
lito si era gettato sol letto per un poco di riposo ; e tutto attorno 
a lui era silenzio perchè non fosse disturbata la pace del suo sonno. 
Bosmunda scelse al delitto quest'ora. Pian piano allontanò dalla 
vicinanza del re tutte le armi ; e la spada di lui, che era appesa 
al letto, e forse a smoverla v'era pericolo di far remore e svegliare 
Alboino, la legò fortemente perchè non si potesse sguainare. In- 
tanto Elmechi era venuto alla porta con Peredeo,' aspettando il 
cenno della regina. 

Come tutto fu pronto, ecco Peredeo entra e si getta sul dor- 
miente. Alboino desto di soprassalto comprende subito il pericolo 
e corre con la mano alla spada; ma sente che è impossibile muo- 
verla, cerca altr'arme, e non ne trova. E intanto Peredeo colpisce. 
Pure Alboino, forte com'è, riesce a scendere di letto, afferra uno 
sgabello, e tenta con quello una disperata difesa; e grida, e chiama 
aiuto. Ma la regina aveva fatto il vuoto attorno a lui, e nessuno lo 
udiva; e Peredeo con l'acuminato pugnale tempestava colpi. E il 
misero re, crivellato di ferite, versando sangue da tutta la persona, 
vacilla e cade rovescio in un lago di sangue. 

La pena che dimostra Paolo Diacono nel narrare, più che due 
secoli dopo, codesta truce morte del glorioso re di sua gente, ci 
dice il dolore di tutti i Longobardi quando si sparse la notizia che 
il forte, il valoroso, il magnanimo Alboino era stato ucciso. «Oh 
« vergogna! Oh dolore I — egli esclama — . Quell'uomo tutto fuoco 
« di guerra, tutto intrepidezza^ tutto audacia, nulla potendo contro 
« il nemico, fii ucciso come un dappoco qualunque ; e cadde x>er 
« opera di una donnicciuola chi per tante stragi di nemici era di- 
« venuto famosissimo » ! ^ 

I Longobardi, smemorati, sbalorditi del colpo, levarono la spo- 
glia insanguinata del re amatissimo, e tra grida disperate di pianto 
lo portarono a seppellire vicino al palazzo.^ 

Paolo Diacono segue il suo racconto così. 

« Elmechi, morto Alboino, tentò di prendere il suo posto, ma 
* non vi riuscì, perchè i Longobardi, troppo addolorati della morte 


1 Pauu Diac, Hist, Lang,, II, 28. 

' Id., Ib., €Cujm corpus cum maximo Langóbardarum fletu et lamentU sub 
eujusdam scalae ascensuj quae palatio erai contigua, sepultum est. ». 
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« di Alboino, cercavano invece di ucciderlo. E Bosmimda mandò 
« tosto a Longino esarca di Bavenna pregandolo a mandare in 
« tutta fretta una nave che li raccogliesse.^ Longino lieto di tale 
« notizia mandò subito una nave, nella quale entrò nottetempo 
« Elmechi con Eosmunda già divenuta sua moglie, e in tutta fretta 
« fuggirono a Ravenna, traendo seco la giovinetta Albsuinda e con 
« essa tutto il tesoro dei Longobardi ».' 

Dopo qualche giorno che i due fuggiaschi erano a Bavenna, 
l'esarca Longino fece intendere a Bosmunda che se ella volesse 
disfarsi di Elmechi e prendere lui per marito, egli l'avrebbe messa 
in condizione anco migliore che non era prima. E la donna scel- 
leratissima senz'altro accettò. L'ambizione agitava come furia il 
cuore e la mente di lei. Kata sul trono, cresciuta educata pel trono, 
vissuta comunque fosse sul trono, aveva sperato e creduto di ri- 
maner sempre sul trono : ed ecco l'avversità della sorte la travolge 
delusa e angosciata per le vie dell'esilio, ridotta a implorare l'ospi- 
talità e la protezione altrui. Fuor d'ogni suo pensiero le balena 
di nuovo alla mente la speranza di risalire in alto, di brillare di 
nuovo prima fra tutte le donne nello spendere e nella gloria del 
potere; e per vedere tradotta in atto questa speranza non le si 
chiede altro che versare un poco di veleno in una tazza. La mente 
non era nuova all'idea di un delitto, e il cuore aveva già asso- 
porata la feroce voluttà di vederlo compiuto. Preso dunque luogo 
e tempo al nuovo delitto, un giorno che Elmechi usciva dal ba- 
gno, essa gli presentò secondo il solito una bibita calda per aiu- 
tarlo a suscitare la reazione del calore nel corpo. Kella bibita aveva 
versato il veleno opx)ortuno. Elmechi prese senza sospetti la tazza 
e d'un fiato trangugiò parte del liquido, ma vi notò uno strano 
sapore, e sospese di bere. Vide egli nel volto della donna qualche 
cosa che tradisse l'interna commozione f Oppure conoscendo la 
donna che essa era, gli balenò spontaneo il sospetto di un veleno f 
Sguainò la spada e appuntatala al petto della moglie, le intimò 
di bere il resto della tazza. Non vi era via di scampo ed essa bevve. 


* A quei tempi era larghissima la navigazione interna, e i nostri fiumi; co- 
municando fra loro per mezzo di canali, erano corsi continuamente da navi o 
barche in servizio di trasporti da paese a paese. Quindi non vi è nulla di 
strano che per il Po e l'Adige e i canali intermedi si potesse navigare da Ve- 
rona a Ravenna. 

* Id., ib,, 29. Albsuinda era figlia di primo letto del re Alboino. 
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« E così, dice Paolo, per giusto giudizio di Dio gì' iniquissimi uc- 
« cisori nello stesso momento perirono entrambi ».^ 

Allora Longino caricò sopra una nave i tesori portati da Bo- 
smunda, e li mandò a Costantinopoli; e con essi anche la giovi- 
netta Albsuinda. « E l' imperatore ne fu molto lieto, dice Agnello, 
« e accrebbe all'esarca autorità e stipendio ».^ 

Che avvenisse dell'infelice Albsuinda nessuno si è curato di 
dircelo, e molto probabilmente nessuno si è curato di saperlo. Chi 
sa quale via di dolori ha dovuto percorrere prima di arrivare al 
riposo della morte! 

Ci è narrata invece la fine di Peredeo, ed io non voglio fro- 
dare quell'assassino della triste fama che gli è dovuta. « Affermano 
« alcuni, dice Paolo Diacono, che insieme con Elmechi e Eosmunda 
« si rifugiasse a Ravenna anche Peredeo, e che poi con Albsuinda 
« fosse mandato a Costantinopoli, dove per divertimento del pò- 
« polo alla presenza dell' imperatore dovette scendere nel circo a 
«combattere un leone di meravigliosa grandezza; e lo uccise. In 
« seguito, ad evitare che con la sua forza straordinaria producesse 
« nella città un qualche grave malanno, è fama che per ordine del- 
« l' imperatore gli fossero cavati gli occhi. Ed egli dopo qualche 
« tempo potè procurarsi due pugnali, e nascostili nelle maniche del 
« vestito andò al palazzo imperiale, dicendo di avere alcune cose 
« a manifestare a vantaggio dell'imperatore se fosse introdotto alla 
« sua presenza. Questi però non lo ricevette, mandò Invece due 
« patrizi! a sentire di che si trattasse. Peredeo, come li sentì ve- 
« nuti, si avvicinò a loro mostrando di volere esporre in tutta se- 
« cretezza le sue parole, e poi, con atto fulmineo tratti fuori i pu- 
« gnali che teneva nascosti, con ambe le mani cominciò a tempe- 
re starli di colpi con tanta forza che subito caddero entrambi a 
« terra, e spirarono ».^ 

Non mette conto rilevare la poca verisimiglianza di alcune cir- 
costanze di questo racconto, ma è affatto verosimile che Peredeo 
fosse costretto a scendere nel circo in vista della sua forza straor- 
dinaria; e che per qualche nuovo delitto da lui commesso gli fos- 


* Pauli Diac, Hist, Lang.f 11^ 30. 

* « 0avi9us est imperaior et attxii jpraefecto plurima ». In vita Petri senioris, 96. 
3 Pauli Diac, HisU Lang., Ili, 31. 
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aero cavati gli occhi, perchè le barbarie di questa pena era usi- 
tatissima a Costantinopoli. 

Il racconto che ho dato sulla morte di Alboino e sugli avveni- 
menti che ne seguirono è quello che ci ha lasciato nella sua sto- 
ria Paolo Diacono. Vediamo ora quello che ne dicono le altre an- 
tiche memorie. UOrigo tace la circostanza del teschio; nel resto 
mette quel medesimo che Paolo Diacono.* Si accorda con VOrigo 
la cronaca del codice Ootano, ma con questa variante « che Al- 
« boino fu ucciso per opera di Eosmunda col consiglio di Peredeo 
« da Elmechi suo armigero * ». Il Continuator Prosperi Hdvniensis* e 
Mario Aventìcense* nel breve ricordo, che fanno di quella ucci- 
sione per opera di Eosmunda e di Elmechi, non mettono il nome 
di Peredeo. Agnello ravennate infine si accorda con Paolo Diacono 
su tutte le circostanze del fatto, ma non ricorda il nome di Pere- 
deo, e riferisce al solo Elmechi anche quello che Paolo narra di 
Peredeo; ma aggiunge di piti al racconto di Paolo alcune circo- 
stanze, che per noi sono preziose, cioè la data della morte di Al- 
boino, (IV Kal, lulias, 28 giugno); e la notizia che si fece un forte 
movimento di Longobardi contro la regina per ucciderla col suo 
complice, e che le saccheggiarono il palazzo; ma essa ebbe tempo 
a mettersi in salvo con lui e fuggire a Ravenna seguita da un 
gran numero di Gepidi e di Longobardi ; e che questa fuga avvenne 
nel mese di agosto.^ 

Bitorneremo fra poco sulle lievissime varianti che abbiamo del 
fatto; intanto riprendendolo come ce lo ha raccontato Paolo Dia- 
cono domandiamo : — « Ha esso i necessari caratteri di credibi- 
le lità, per essere accolto con fiducia nella storia 1 » — E la rispo- 
sta che a me pare si possa dare con tutta sicurezza è questa, che 
nelle circostanze del fatto ha lavorato indubitabilmente la leggenda 
longobarda in odio di Bosmunda ; ma V insulto di Alboino alla mo- 
glie, la vendetta di lei, il tentativo di mettere sul trono il nuovo 
marito, la fuga a Eavenna, il nuovo delitto di Bosmunda, la sua 


^ Origo gentis Langobardorum, « Occiaua est in Verona in Palatio ab Helme- 
chis et Bosemunda uxore eua per consilium Peretheo, » 5. 

* « . . . per Bosemoniam uxoi'e et comptio Peredei cuhioularii sui ah Hélmechis 
spatario suo occisus in Verona cimtatef> 5. 

^ In Mon, Germ., Mist, Auotores antiquiss. Voi. VI, Pars I, p. 337. 

^ Ih,j voi, XI, pars I, p. 238. 

^ In vita Petri senioris, 96. 
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tragica fine, si debbano accogliere e accettare senza alcuna riserva. 
Quanto al lavoro della leggenda nelle circostanze del fatto si deve 
osservare che l'afifetto di figlia atrocemente ofifesa da Alboino po- 
teva in certo modo nobilitare la feroce vendetta che Bosmunda si 
prese di Ini. I Longobardi sentivano questo e non x>otevano ne- 
garlo. Ma nel cuore e nella mente loro non parlava che l'odio con- 
tro chi aveva ucciso l'eroe di loro gente; e poiché non potevano 
togliere alla vendetta quell'aureola di generosità che essa aveva 
anche agli occhi loro, circondarono il fatto di tale bruttura di cir- 
costanze da renderlo abbominevole ad ogni anima onesta. Non già 
ch'io creda facessero questo di deliberato proposito: la cosa si 
venne svolgendo per ispontaneo sviluppo nell'anima pox>oIare dei 
Longobardi, i quali, vedendo in Alboino solo l'eroe, sentivano il bi- 
sogno di vedere in chi l'uccise un'anima vile e detestabile. Di 
qni venne la storiella del turpe inganno che Eosmunda avrebbe 
teso a Peredeo per averlo complice ed esecutore materiale del de- 
litto. Così pure è indubitabilmente leggenda quello che si narra 
della fine di Peredeo. La moralità dell'anima popolare vuole che 
il delitto presto o tardi si paghi. Elmechi e Bosmunda Tavevano 
pagato a Bavenna, a Peredeo la leggenda lo fa pagare a Costan- 
tinopoli. 

Questa leggenda amorosamente plasmata e custodita nel me- 
more affetto dei Longobardi pel loro re. Paolo Diacono, tenero esso 
pure come tutti di sua gente alla memoria di Alboino, la raccolse, 
e ad infamia degli uccisori di lui l'inserì intera in tutta buona 
fede nella sua storia. 

Per tutto il resto del racconto non vi è ragione alcuna da 
stare in sospetto, anche ammesso che qualche circostanza troppo 
particolareggiata richiami forse l'influenza della leggenda. Sarà 
tutt'al più un'aggiunta esornativa, che anche soppressa nulla to- 
glie alla sostanza del fatto. Tutte le memorie antiche, come ab- 
biano veduto, sono in pieno accordo su questa sostanza del fìitto; 
e le piccole differenze che in esse sMncontrano in qualche punto 
non presentano alcuna difficoltà a spiegarle. Per esempio il Oon- 
tinuator Prosperi Havnieusis e Mario Aventicense tacciono il nome 
di Peredeo, ma non è meraviglia che a loro, stranieri l' uno e l'al- 
tro all'Italia e assai lontani dal luogo degli avvenimenti, giungesse 
l'eco del fatto col solo nome delle due persone che avevano pre- 
parato e condotto il delitto, senza che fosse ricordato chi era stato 
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l'istrumento materiale a compirlo. L'espressione usata dall'Oriolo e 
dal Codice OotanOj cioè che Alboino fd ucciso per consiglio di Pe- 
redeo, sarebbe errore gravissimo volerla prendere alla lettera.^ Ho 
detto altrove, e qui non è superfluo ripeterlo, che le parole e le 
frasi degli scrittori di quei tempi ad ogni poco bisogna prenderle 
e interpetrarle a senso; e questo io credo è uno dei casi. Per me 
l'espressione « j>er consiglio di Peredeo » significa che il piano della 
esecuzione materiale del delitto, cioè il luogo, il quando, il come, 
furono studiati e proposti da Peredeo ; e si capisce il perchè. Egli 
era il piti esposto, in caso fosse scoperto, a pagare della sua per- 
sona; e però troppo doveva premergli di preparare le cose in modo 
da andare sicuro al suo intento. E non diversamente si deve spie- 
gare l'espressione usata da Paolo Diacono « iuxta consilium Peredeo 
Helmechi interfectorem . . . introduxit » cioè « secondo il piano pre- 
stabilito da Peredeo, Elmechi lo introdusse nella camera del re. 

In questa circostanza dunque VOrigo, il Codice Ootano, e Paolo 
Diacono, sono in perfettissimo accordo. Che se la cronaca del Co- 
dice Ootano dice che « Alboino fu ucciso da Elmechi » ciò si- 
gnifica solo che lo scrittore di essa aveva nel suo pensiero, non la 
mano che vibrava materialmente il colpo, ma la mente che aveva 
dato la spinta a quella mano. 

E non si può dire che le quattro fonti italiane si riferiscano 
a una fonte primitiva unica, e quindi perdano quell'autorìtà che 
viene dal numero, perchè evidentemente Agnello attinse ad altra 
fonte, oltre quella di Paolo Diacono, per le nuove imx>ortantis8ime 
circostanze da luì messe, che non si trovano in Paolo Diacono. 

E i fatti in sé stessi nulla hanno d'inverosimile perchè non 
debbano essere creduti. La barbarie di ridurre a tazza da bere il 
teschio del nemico ucciso non ricorda né per unico né per primo 
il caso di Alboino ; e la ributtante crudeltà d' invitare la figlia a 
bere nel teschio del padre è piti che spiegata dallo stato abbrutito 
di un barbaro ubbriaco. 


^ Orioo, Albuin occisus est per consilium Peritheo, » 5 ; COD. Gotu. ; € Al- 
buin . . . Consilio Perithei . . . occisus e«t. » 5. 
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Capo IX. 

Si discorre sulle circostanze e sulle cause della uccisione di Alboino. 

Fine di Rosmunda. 
In che anno avvenne la morte di Alboino 


Le cose discorse fin qui ritardano l'uccisione d'Alboino se- 
condo il racconto affatto superficiale, che ce ne hanno lasciato Paolo 
Diacono e gli altri scrittori poco sopra ricordati. La critica mo- 
derna, esaminando minutamente quel racconto, confrontando fra 
loro alcune delle circostanze narrate, e mettendole a confronto con 
altri fatti e notizie che abbiamo, ha creduto con ragione di poter 
dare a quella uccisione motivi e scopi di ben altra importanza da 
quella che il racconto di Paolo Diacono ci farebbe credere.* 

In primo luogo è necessario ricordare che per gli antichi Ger- 
mani la vendetta del sangue era un sacro dovere, e Bosmunda do- 
veva sentirlo altissimo contro Alboino, che le aveva annientato 
la famiglia e la nazione. A lei però mancava la forza, mancavano 
1 mezzi, mancavano le occasioni di compierla; e nella impotenza 
in cui era, lasciava passare i giorni rassegnata al suo destino. Ma 
1^ ingiuria atroce che le fece Alboino le centuplicò il desiderio e 
la rabbia della vendetta, e col desiderio il coraggio di compierla» 
E ordì una vasta intricata tela tirandovi dentro tutti i fili che po- 
tevano aiutarla a raggiungere il suo intento. 

Era costumanza dei Longobardi scegliere il nuovo re tra i figli 
del morto, e, mancando questi, nella sua parentela. Ora Alboino 
non aveva figli per una successione, perchè la tenera età esclu- 
deva la figlia Albsuinda; e non aveva parentela. La scelta dunque 
tornava affatto libera fra i grandi del regno. Ma fra questi teneva 
posto distintissimo come armigero del re Elmechi, e poiché egli era 
anche fititello di latte di Alboino, quest'ultima sua qualità lo riav- 
vicinava con una specie di parentela al morto re, e però lo met- 


^ Cfr. A. RoviOLiOy La morie d^ Alboino in « Bivièta Ligure di scienze lettere 
ed arti», anno XXIII, fase. V, p. 159. 
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teva in vista come il più vicino al trono. Agli occhi di Elmechi 
adunque Eosmunda fé' balenare lo splendore del trono e la certa 
speranza di averlo; e con questa attrattiva lo fece suo. La cosa 
è chiara non solo per gli sforzi che egli fece poi di salire al trono, 
ma anche per l'aiuto che gli diede Eosmunda, passando subito a 
nuove nozze con lui, perchè vi era allora anche questa consuetu- 
dine che il nuovo re, dove vi fosse una qualche ragione a dubi- 
tare del suo diritto al trono, cercasse darsi come un titolo di di- 
ritto sposando la vedova del re morto. E così l'astuta regina cam- 
biò in movimento politico la sua personale vendetta. E che il mo- 
vimento vi fosse è indubitabile, dacché molti Longobardi seguirono 
la fuggiasca regina sulla via dell'esilio. Al numero, qual che si 
fosse di Longobardi fautori di Elmechi, dobbiamo aggiungere tutti 
quei Gepidi, che avevano seguito Alboino, i quali è naturale si 
volgessero entusiasti dove la loro amata Eosmunda li chiamava. 
Ma un'altra forza si era evidentemente spiegata a favore di 
Elmechi, cioè l'esarca di Eavenna e i suoi Greci. Se ciò non fosse, 
la regina messa in pericolo non si sarebbe volta all'esarca perchè 
l'aiutasse a salvarsi, né l'esarca sarebbe stato tanto premuroso di 
mandarla a raccogliere con le navi. Oerto il favore dell'esarca non 
era disinteressato, e dobbiamo credere che Eosmunda ed Elmechi 
gli si fossero legati con proposte e promesse di un cambiamento 
nella politica dei Longobardi. Ma quali proposte, quali promesse f 
Non è possibile una risposta. Ma qui pure può giovare un qualche 
ricordo. Alboino si era proclamato re d' Italia, rompendo qualsiasi 
vincolo di dipendenza dall' impero : gli altri re barbari invece ave- 
vano mantenuto un'apparenza almeno di riconoscere come capo su- 
premo l' imperatore.^ Il solo cambiamento in questo punto potevai 
bastare ad attirare ad Elmechi il favore dei Greci. 

Ma la maggioranza dei Longobardi, riconoscendo o sospettando 
che egli per ambizione di salire al trono avesse avuto mano nel re- 
gicidio, gli si levarono contro: e però dopo un breve rifiigio nel 
palazzo di Verona dovette insieme con Eosmunda gettarsi sulla 
nave mandata dall'esarca e fuggire. E intanto i Longobardi en- 
trati furibondi nel palazzo da lui abbandonato vi mettevano a 
guasto ed a sacco ogni cosa.* 

1 V. p. 28. 

* € Foluit regnare Hilmichie et non potuit, quia voUbant eum Langòbardi oo- 
4jidere. — » OrigO| 5. — « Volehat Helmeohie regnare et non potuit proptor m^tum, 
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E l' innamoramento dell'esarca come spiegarlo f II suo fu vero 
affetto, vera passione per Bosmnnda f Se vero affetto, come potè 
avvenire che un nomo di senno potesse desiderare in moglie una 
donna, le cui mani stillavano ancora del sangue del proprio ma- 
rito che ella aveva ucciso? Che dico desiderare? Proporle anzi 
per &rla sua che nuovamente scellerasse le mani, e uccidesse il 
secondo marito come aveva ucciso il primo? E se non fu vero af- 
fetto quale motivo recondito potè spingere a tanta aberrazione di 
mente e all'enormità di quella proposta un uomo che per intelli- 
genza, i>er senno, per pratica di mondo, dobbiamo ritenere fosse tra 
i primi del suo temi>o, e che per condizione autorità e potere era 
primissimo fra tutti in Italia? 

La storia non ci porge alcun lume a spiegare l'enigma. Nel 
buio in cui siamo mi si sono presentate alcune considerazioni, che 
io credo dover esporre al mio lettore- 
Noto innanzi tutto che la donna gemente sotto il peso di una 
qualche grande sventura ha sullo spirito dell'uomo un'influenza 
speciale, tanto più grande quanto è maggiore la sua sventura e 
più immeritata. È legge provvidenziale di natura che la forza del- 
l'uomo si senta attratta verso la debolezza della donna tanto più 
quanto è più visibile e pietoso il bisogno di lei. E Bosmnnda era ve- 
ramente sventuratissima. Quando sedeva in trono regina le stava a 
flanco l'uccisore del padre suo, il distruttore di tutta la sua for- 
tuna; e con tutto lo splendore della corona era schiava, costretta a 
obbedire e tremare a un semplice cenno del suo tiranno ; e quando, 
morto il tiranno, sperò di veder sorgere giorni migliori, ebbe ap- 
pena il tempo di salvare la vita uggendo dall'odio e dalla rabbia 
de' suoi sudditi, che la cercavano a morte. 


Langohardorum et neoem Aìbuini — » COD. Ghot., 5. — « Helmeohis . . . exUncto Al- 
boin . . . regnum eius invadere oonatus est, Sed minime potvii, quia Langohardi ni- 
mium de morie iUiua dolentea, eum moUebaniur extinguereì^, Pauli Diac, Hist, 
Lang,, II. 29. — Agnello chiarisce anche meglio il fatto : — « Foluerunt Longo- 
bardi interimere homioidam et reginam oum ipso ; sed notum ooneiliwn, venit Vero- 
nam daneo furor populi oonquiesceret: Sed jurgantes fortiier Langohardi cantra eum, 
depopulatum palatium, . . Bavennam venit, — » 96. 

I due regicidi si ritrassero come laogo più sicuro in Verona, perchè P uc- 
cisione di Alboino era avvenuta vicino non dentro Verona {Apfut Veronam), Tutti 
i maneggi dunque e gli sforzi per far salire Elmechi sul trono, ebbero il loro 
campo prineipale di attività, nel luogo fuori di Verona, dov'era stato ucciso 
Alboino. 
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E Bosmanda era ancor giovane, e dovette esser donna di non. 
ordinaria bellezza, se Alboino fra tante che avrebbe potuto sce- 
gliere preferì lei, dalla quale tutto avrebbe dovuto tenerlo sempre 
lontanissimo come da una nemica implacabile, come da un peri- 
colo permanente e imminente. Eosmunda dunque arrivando a Ra- 
venna con la fama, che l'aveva preceduta dei tragici avvenimenti 
antichi e recenti nei quali era stata coinvolta, dobbiamo credere 
esercitasse con massima violenza la misteriosa attrazione che si è 
detto ^ e non è meraviglia che l'esarca ne rimanesse vinto. 

Ma il pensiero che quella donna aveva ucciso il marito non 
doveva presentarsi all'esarca con lo spavento di uno spettro a farlo 
fuggire inorridito da tal donna? Avrebbe dovuto in condizioni 
normali, e se la donna per puro istinto di malvagia natura si fosse 
disfatta del marito; ma il delitto di Bosmunda si presentava con 
tale contomo di circostanze, da assumere facilmente tutta l'appa- 
renza di un atto generoso; e quasi eroico. E in tali condizioni 
l'attrazione, che l'uomo subisce dalla donna sventurata e infelice , 
molto facilmente cambia natura e diventa ammirazione ed amore, 
specialmente se, come appunto è il caso di Bosmunda, la donna è 
giovane e bella, e se l'uomo trovasi, come Longino, in tutta la 
energia della gioventù e della virilità. 

Aggiungi che l'uccisione di Alboino agli occhi dell'esarca e dei 
Greci aveva tutto l'aspetto, e lo vedremo meglio fra poco, di un 
delitto politico : e cotali delitti anche oggi non solo perdono l'atro- 
cità propria dell'omicidio, ma a gli occhi di chi vi ha per ragione 
politica interesse, rivestono quasi l'aureola di fatto eroico. E si- 
mili delitti, non infrequenti ai nostri giorni, erano allora frequen- 
tissimi nel governo greco : ^ e in tutte le cose, anche nella morte, 
l'abitudine dispone l'anima ad una specie di acquiescenza ed in- 
differenza. 

Eliminando l'orrore per l'uccisione di Alboino, la proposta di 
uccidere Elmechi, se vero l'innamoramento dell'esarca, rientra nelle 
anormalità non infrequenti in tutti i tempi, di sopprimere quello 
dei due coniugi che sia d'ostacolo alla sognata felicità di un 


^ Per 148 anni, cioè dal 430 all'anno in cai siamo col nostro racoonto, 573, 
snl trono imperiale d'oriente il figlio non sacoeese mai al padre, due volte sole 
il nepote allo zio, dae sole il genero al suocero ; e i cambiamenti le più volte 
fnrono causati da delitti politici. 
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amore ciecamente fervente e impetuoso. Mi sovviene al momento, 
e lo cito, il fatto di Tarqninio il superbo e di Tullia^ figlia di Servio, 
il primo dei quali uccise la propria moglie, e l'altra il marito, per- 
cbè erano d'ostacolo alla loro ambizione e all'amore; e il marito 
di lei era fratello a Tarqninio, la moglie di lui sorella a Tullia! 
Ma neUa mente mi sta fìsso un sospetto, e non voglio nascon- 
derlo al mio lettore: egli ne faccia quel giudizio che crede. Il so- 
spetto è che Longino mirasse assai più oltre che al semplice pos- 
sesso di Eosmunda. Faccio offesa alla memoria dell'esarca Longino 
pensando che egli col matrimonio di Eosmunda levasse il pensiero 
a una condizione di cose più alta e più sicura che non era quella 
di esarca? Dopo non molti anni, sul principio del secolo seguente, 
noi troviamo un Giovanni Gonsino, il quale, viste le condizioni 
infelicissime e debolissime dell'impero, si ribella all'imperatore e 
tenta farsi signore di Napoli ; e quel Giovanni probabilmente non 
era neppur duca di quella città. Eppure aspirò a farsi signore, e 
sperò di riuscire nell' impresa I * Ben altra cosa era la condizione 
di Longino, ben altri i mezzi e le forze di cui egli poteva di- 
sporre ! I Gepidi e gli altri barbari del partito di Elmechi e di 
Bosmunda sarebbero stati con lui, gì' Italiani indubitabilmente non 
gli sarebbero stati contrari. I Greci erano pochi per potergli tener 
testa, ed egli li aveva in mano^ e bene avrebbe saputo divi- 
derli, indebolirli, renderne quasi nulla l'opposizione. Restavano i 
Longobardi nemici di Eosmunda, ma egli faceva suo il loro pro- 
gramma, si sarebbe dichiarato con essi e per essi affatto indipen- 
dente dall' impero. Quelli che si erano già dichiarati per Elmechi 
e Bosmunda l'avrebbero aiutato a vincere la contrarietà degli al- 
tri ; le promesse, i favori, e, se era necessario, la forza, avrebbero 
fatto il resto ; e così Longino avrebbe riposta sul suo capo la co- 
rona del gran Teodorico. . . Ma Elmechi morendo volle morta con 
sé anche Eosmunda ; e cosi i sogni di Longino si sciolsero in nulla. 
£d egli prudente ed accorto si affirettò a mandare a Costantinopoli 
la figlia di Alboino e i tesori che avevano portato fuggendo Eo- 
smunda ed Elmechi.' 


^ V. Muratori, Awnàli, a. 617. 

' Avevo scrìtto questo mio dubbio, quando ho veduto che anche il Denina 
accenna al medesimo sospetto : — ... « Longino, egli dice, . . . fece tosto pen- 
siero di prendersi per moglie la stessa Bosmunda; e tra per le ragioni e le 
aderenze, che un tal maritaggio acquistava, e l'autorità ohe per ufficio suo già 
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Qaando avvenne la morte di Alboino f Io metto senza esita- 
zione la fine del giagno 573^ come ho già precedentemente accen- 
nato, quando si trattò di fissare la data della sua proclamazione 
a re d'Italia, dopo la presa di Milano. Dissi allora che ai tempi 
di cui discorriamo era uso costante di celebrare le grandi solen- 
nità civili nella ricorrenza delle grandi solennità religiose; che, 
Milano fii presa nel settembre del 568, e quindi la prima grande 
solennità religiosa dopo quel &tto era il Natale; e però a questa 
solennità religiosa doversi associare la solennità civile di procla- 
mare Alboino re d'Italia. E feci notare come a questa solennità 
ci riportano direttamente le notizie sulla data della morte di lui, 
secondo che scrivono Paolo diacono^ la Oroniea Ootana e Agnello 
Ravennate, e non vi contradice anzi può dirsi che la conferma, 
L' Origo Gentis Langobardorum. Paolo Diacono e la cronaca Gotana 
mettono che egli regnò tre anni e sei mesl.^ Ora ^contando dal 
l^atale del 568 in avanti, dopo tre anni e sei mesi si arriva ap- 
punto alla fine del giugno 573. E Agnello Eavennate mette espres- 
samente che Alboino morì il 28 di giugno.* È vero che V Origo 
mette solo tre anni di regno e non tre anni e mezzo ; ' ma in som- 
mari di storia come è appunto l' Origo si hanno esempi parecchi 
di cifre arrotondate nel racconto, trascurando le frazioni che si 
hanno in istorie di racconto piti esteso. 

Alboino fu di alta statura, e in tutto il portamento aveva l'aria 
d'uomo nato fatto per la guerra,^ 


aveva neUe terre ancor soggette all' impero, grandemente si confidava di farsi 
padrone di tutta V Italia. . . ». Delle rivoluzioni d'Italia, Lib. VII, cap. 2. — 
(Credo assolutamente errato il pensiero del Muratori, che attribuisce V innamo- 
ramento di Longino ad avarizia : — l'astuto greco, « invaghitosi di Rosmunda, 
giovane avvenente, e piò, delle sue ricchezze, cominciò ad esortarla di voler pren- 
dere lui per marito, con liberarsi da Elmechi, dandole ad intendere che così di- 
verrebbe la regina d' Italia ì^, — Ann,, 573. 

^ Paolo diacono dice : — « Qui rex poetquam in Italia tres aknos bt sex 
MENSES regnavit . . . interfectua est — » Hist Lang. II, 28 — E il Chronicon Go- 
thanum — « J^t cum regnaseet Aìhoin in Italia annos tres et menses sex . . . 
oocieue est. — 5. 

* « Alboin rex Langobardorum a »ui8 oooieus est, ... 4, Kal Iunias. — > In 
vita Petri eeniorie, 96. 

' 4iSegnavit Alboin in Italia annos tres et ocoisus est in Verona ». 

^ « Fuit statura procerus et ad bella peragenda toto corpore coaptatus, — > 
Paul, diac, Hist, Lang. 28. 


^ 53 — 


Capo X. 
Re Qefl. Come Pavia divenne capitale dei Longobardi 


Del re che i Longobardi si scelsero dopo Alboino, Paolo Dia- 
cono non ci dà che qnesta breve notizia, la quale io traduco alla 
lettera. « I Longobardi tutti che erano in Italia di comune accordo 
« nominarono per loro re in Pavia Clefi, uomo nobilissimo di loro 
« gente. Questi, voltosi contro i Romani potenti, a molti fece moz- 
« zare il capo, altri ne cacciò dall' Italia. Olefi dopo aver regnato 
« un anno e sei mesi in compagnia di Masane sua moglie, da un 
« giovane del suo seguito con un colpo di spada nella gola fu steso 
« morto ».* 

Da nessun'altra parte viene barlume di luce sul conto di Glefi. 
Dovendoci dunque contentare di questo brevissimo cenno di Paolo 
Diacono, a noi non resta che unire insieme le due notizie che lo 
riguardano, cioè della sua condotta verso i potenti romani, da lui 
parte uccisi, parte cacciati d' Italia, e della morte violenta che gli 
fu data da uno del suo seguito, per intendere che egli dovette 
essere una bestia d' uomo, sanguinario verso gli Italiani, tiranno 
verso i suoi Longobardi; e la sua morte violenta dovette essere 
effetto della sua tirannia. Lasciamolo col marchio in fronte che 
v' imprimono le parole di Paolo Diacono. 

Gol nome di Olefi si collega la quistione di Pavia come capi- 
tale del regno dei Longobardi, e qui credo il suo luogo per dime 
qualche cosa. 

Si è sempre detto che Alboino, presa dopo tre anni di assedio 
la città di Pavia, la fece capitale del regno. Amedeo Crivellucci, 
I)er il primo che io sappia, vide e riconobbe V insussistenza di que- 


*■ Paul diac, Hiai. Long., lì, 30. Il veder ricordata la compagnia della 
moglie mi dà sospetto ohe codesta donna influisse a rendere tirannico il go- 
verno del marito. 


— Sè- 
sto fatto.^ Egli nota in prìmo luogo che il concetto di capitale ac- 
cenna ad una civiltà e ad una vita nazionale ben piti sviluppata che 
non fosse allora quella dei Longobardi ; oltre a ciò essi erano allora 
in un periodo di conquista e però il centro del governo si spostava 
continuamente, seguendo la persona del re nel corso dell'espansione. 
Osserva quindi che da nessuna delle fonti della storia longobarda 
risulta che Alboino scegliesse Pavia a capitale del regno. Anzi 
le circostanze della sua morte farebbero credere piuttosto che egli 
tenesse la sua residenza usuale a Verona, e non a Pavia, perchè 
fu ucciso presso Verona, fu sepolto a Verona, tutto il suo tesoro 
lo teneva custodito a Verona. 

Il ragionamento del Crivellucci corre così diritto e 8i>edito che 
non vi è nulla a ridire. Ma come dunque potè Pavia divenire ca- 
pitale del regno, mentre a due passi vi era Milano, tanto più 
grande e piti importante di essa? 

Il Crivellucci suppone che Clefi fosse duca di Pavia, e a que- 
sta circostanza riferisce il caso che queUa città fosse riguardata 
durante quel regno come capitale dei Longobardi. Morto Clefi venne 
il governo dei duchi, e come a capo di essi ci è presentato Zabano 
duca di Pavia, cosi, nominalmente almeno, continuava a quella 
città l'onore di essere prima fra le città sorelle. Quando si tornò 
alla monarchia, fu scelto a re Autari figlio di Clefi, e si capisce 
che questi riprendesse l' uso paterno e si stabilisse a Pavia ; e si 
capisce anche più che vi ponesse sua residenza il terzo re dei Lon- 
gobardi, Agilulfo, perchè egli fu chiamato al trono dalla vedova 
di Autari, la quale risiedeva a Pavia, e naturalmente doveva egli 
seguire la regina, non la regina lui. 

Queste sarebbero secondo il Crivellucci le ragioni, per le quali 
venne a queUa città l'onore di capitale. Il prof. Giacinto Eomano 
della università di Pavia mette avanti altre ragioni, ed io mi at- 
tengo a queste, perchè mi paiono più convincenti. Egli osserva 
innanzi tutto che non vi ha alcun dato per credere che Clefi fosse 
duca di Pavia, anzi potersi dubitare che neppure fosse duca, per- 
chè Paolo Diacono ogni volta che nomina un personaggio rivestito 
della dignità ducale non trascura di fftrci sapere di quale città era 
duca ; e di Clefi non dice se era duca o no ; lo dice solo nobilis- 


*■ In studi storici, voi. I, p. 86 e Bg. — Se Pavia sia stata scelta a capitale 
del regno longobardo da Alboitw, 
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Simo de suis tirum : la quale espressione potrebbe for credere che 
egli fosse degli aomiiii più ragguardevoli della nazione, senza es- 
sere duca. 

Quale dunque i>otrebbe essere la ragione, che i grandi del re- 
gno per eleggere il nuovo re si raccogliessero a Pavia, e non a 
Verona, dove Alboino era stato uccìso, e dove è a credere si tro- 
vasse con lui una parte dell'esercito, e i personaggi più ragguar- 
devoli della corte? Questa ragione secondo il Bomano si collega 
con la morte stessa di Alboino, e con le circostanze che l'accom- 
pagnarono. « Riavuti, egli dice, dal colpo prodotto dall' improvvisa 
« scomparsa del re, i Longobardi, cacciati in bando i cospiratori, 
« sentirono il bisogno di provvedere alla loro sicurezza con un ener- 
« gico e pronto riparo. Evidentemente Verona, che pare sia stata la 
« prima sede scelta da Alboino, non era il luogo più adatto per rac- 
« cogliere le loro forze e far fronte ai pericoli che correva la mo- 
« narchia. Verona era troppo esposta agli influssi bizantini. Una co- 
« rona di città e di fortezze, tra cui Padova, Monselice e Mantova, 
« presiedute dai Greci, la minacciavano ad est e a sud, e le impedi- 
« vano ogni libertà di movimento. La necessità di spostare il centro 
« di gravitazione delle loro forze più verso ovest, in paese meno 
« esposto alla vicinanza dei nemici, apparve evidente. Già prima, 
« alla fortuna declinante dei Goti nella lotta contro i bizantini le 
« forti mura di Pavia avevano offerto una protezione e un ri^gio. 
« E a Pavia si ritrassero i Longobardi per eleggere il nuovo re, co- 
«me al tempo dei Goti erano stati eletti in condizioni analoghe 
« TTraia, Ildibàldo, Totila e Teia. Da quel punto Pavia divenne il 
« centro di collegamento, la sede normale del governo Longobardo ».^ 

Ma se questa città come residenza materiale era la capitale 
del regno, il lustro dei maggiori avvenimenti pare fosse riservato 
a Milano, che così veniva ad essere come la capitale morale del 
regno. Dalla presa di Milano cominciò a contarsi la data del re- 
gno dei Longobardi in Italia.^ Agilulfo fu riconosciuto per re in 


^ Giacinto Romano, Le dominazioni harhariche in Italia, lib. Ili, pagi- 
na 237-238. — L'A. riprende e svolge più in largo queste ragioni nell'altro 
suo lavoro^ scritto espressamente su qnesto argomento, Perchè Pavia divenne la 
tede de* re longobardi in Bendiconii del reale Utituio Lombardo di scienze e let- 
lete, serie II, voi. 38, p. 1203. 

* V. p. 30. 


— Se- 
nna grande assemblea tennta presso Milano; e in una grande as- 
semblea pure presso Milano il figlio di lui Adaloaldo fu chiamato 
dal padre a socio del regno. ^ 


*■ Agilu\f . . . oongregaiis in unum LangobardU , . , ab omn%bu$ in regnum apn d 
Medlolanum levatu9 est — Paul, diac, Hìbì, Lang, III. 35. — Igitar. . . leva- 
tile Adahaldué rex èuper Langohardos apttd MediolanttOI. — Id., ib,, IV, 30. 
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CApo XI. 
1 duchi lasciano la monarchia, e stabiliscono una confederazione 


Di Clefl rimaneva un figlio, Autari, che vedremo ritornare piii 
avanti gloriosamente nella nostra storia; ma allora era in tenera 
età, e non atto certamente a reggere di sua mano il governo del 
regno in momenti cosi difficili e tanto pericolosi. I duchi dunque 
e i grandi del regno, chiamati a provvedere all'avvenire della na- 
zione, avevano davanti a loro un ben grave problema, perchè dal 
partito che avrebbero allora preso poteva uscire la salute come la 
rovina di tutto il popolo. Erano in paese nuovo, sugli inizi della 
conquista, e il paese era grande ed essi erano pochi. È vero che 
il nemico si era dimostrato da per tutto debole, sfiduciato, impo- 
tente, ma i luoghi fori)i restavano tutti nelle sue mani, e per lui 
prolungare la guerra era vincerla, perchè se V impero riusciva a 
trarsi fuori diùìe difficoltà delle altre guerre, che lo tenevano in- 
tanagliato, avrebbe potuto e per numero d'uomini e per copia di 
mezzi mettere in piedi tale esercito da schiacciare tre volte tanti 
Longobardi piti che essi non erano. Era dunque del massimo in- 
teresse per loro stare uniti e spingere avanti di tutta lena la guerra, 
e cacciare il nemico da ogni parte d' Italia prima che potesse ria- 
versi e scendere in campo con nuove e piti numerose forze. Eb- 
bene di fronte a tante difficoltà e pericoli vinse il partito che non 
si facesse re, che ogni duca governasse indipendente nel proprio 
ducato, e solo fossero uniti da una confederazione generale ! Ho 
detto « vinse il partito », perchè non mi pare possibile che una 
decisione così micidiale al bene di tutti passasse senza contrasto. 
Paolo Diacono, o che nulla trovasse in proposito nelle antiche me- 
morie o che gli sfuggisse la gravità della cosa, accenna indiffe- 
rente al fatto come ad un avvenimento comune. Ma se per il si- 
lenzio dello storico ci è impossibile risapere come si svolgesse la 
cosa, ben possiamo indovinare e ritenere con tutt-a sicurezza che 
la sola ambizione condusse a quel perniciosissimo partito. Più 


— 58 — 

avanti diremo con maggiori particolari come era costituita la mo- 
narchia longobarda: per questo luogo basta ricordare che la suc- 
cessione al trono non era strettamente ereditaria, e che vigeva la 
consuetudine che il successore al morto re si scegliesse nella sua 
stessa famiglia o nella parentela; e la scelta od elezione stava 
nelle mani dei duchi. Escluso il flgUo del morto re, perchè ancora 
fanciullo, e non trovandosi altro uomo adatto nella sua parentela, 
la scelta del nuovo re tornava affatto libera nell'arbitrio dei du- 
chi. E allora dev'essere avvenuto quello che sempre avviene in si- 
mili casi, che cioè gli aspiranti alla successione sono troppi, troppi si 
credono degni e meritevoli di essere preferiti agli altri. E in que- 
sta superba fiducia del proprio merito chi sa quante brighe si sa- 
ranno intessute e incrociate per impedire altrui il passo e man- 
dare avanti la propria persona I A questo punto, davanti alla dif- 
ficoltà di mettersi d'accordo, a qualcuno dev'essere sorta l' idea di 
restare senza re, e governare ciascuno indipendente il proprio du- 
cato, rimettendo ad una commissione, scelta fì*a loro, il disbrigo 
degli affari generali della nazione. L'idea di padroneggiare liberi 
nel proprio ducato sorrise facilmente alla mente dei piii, e vinse 
il partito di restare senza re. 

Olefi avendo cominciato a regnare a metà anno del 573, ed es- 
sendo rimasto sul trono un anno e sei mesi, la sua morte viene a 
cadere sulla fine del 575 o sul principio del 576; ed a questa 
data di conseguenza s'inizia il governo dei duchi. Il racconto di que- 
sta perniciosissima decisione è dato da Paolo Diacono con queste 
semplici parole. « Dopo la morte di Glefi 1 Longobardi per dieci 
« anni non avendo re furono sotto i duchi. Ciascuno dei duchi te- 
« neva la sua città : Zabano Pavia, Vallari Bergamo, Alichi Bre- 
« scia, Evino Trento, Gisulfo il Foro di Giulio (Friuli). Ma oltre a 
« questi vi furono nelle rispettive città altri trenta duchi ».* 

Dal vedere che Paolo Diacono dà il nome di quei soli sei duchi 
è lecito supporre che essi costituissero come il comitato direttivo, 
o centro di unione di tutta la confederazione dei duchi. Zabano 
che è dato per il primo ne dovrebbe essere il presidente. Quest'ul- 
tima interpretazione è corroborata dal vedere che anche il Conti- 
nuatore di Prospero Avniense dà a Zabano il primo luogo.* 


^ Paul, diac, Hist, Lang,, II, 32, v. app. n. I. 

^ « Qai (Clepphone) mortuo per XII ann. absque rege fnere Langobardi ; 
tantummodo duces preerant, inter quos primuB Zafan Ticinìensium duz ». 


f 
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Qui, prima di entrare a discorrere del governo dei duchi^ si 
dovrebbe innanzi tutto dire qualche cosa, se non personalmente 
dei duchi, almeno dei ducati che costituivano la nuova confedera- 
zione longobardica. Ma disgraziatamente si addensano su questo 
punto così fitte le tenebre, che ci è tolta affatto ogni vista. E non 
solo non sappiamo i nomi dei duchi, ma non conosciamo nemmeno 
i nomi di tutti i ducati; e dei nomi che ci sono notì^ non di tutti 
siamo sicuri. 

La causa di questo buio viene da ciò che a quei ducati 
mancò un'occasione da potersi distinguere separatamente dagli 
altri, e però seguendo essi l'opera comune, il nome loro restò 
confuso e indistinto nel nome generico di tutta la nazione. Il con- 
trario avvenne pei ducati di confine, perchè in caso di guerra coi 
popoli confinanti (e il caso era allora frequentissimo) essi ebbero 
continue occasioni di farsi ricordare per avere o primi o da soli 
sostenuto il peso di quelle guerre, patitone i danni maggiori, go- 
dutone i vantaggi. E di nessuno di quei ducati, tranne quello di 
Forum luli o Friuli, ci è detto il tempo o l'occasione in cui ven- 
nero fondati. Quindi non ci resta che stabilire in genere per 
tutti, che essi ebbero l'origine loro nel modo stesso che quello del 
Friuli, cioè passo passo che i Longobardi entravano in un paese e 
vi si stabilivano. Dietro questo principio diremo con sicurezza che 
i ducati della Venezia fiirono fondati nel primo anno dell'invasione, 
fin dove arrivarono e si stabilirono i Longobardi ; il resto e quelli 
della Liguria nel secondo anno quando fu presa Milano ; quelli del- 
l' Italia centrale, e forse anche di Benevento, durante l'assedio di 
Pavia, quando Alboino con un corpo scelto de' suoi s' inpadronì 
di tutta la Tuscia, tranne Eavenna e fioma.^ 

Dell'opera complessiva del governo dei duchi Paolo Diacono 
con laconica brevità ci presenta questo orribile quadro. « In questi 
«giorni, egli dice, molti nobili Bomani per cupidigia furono uc- 
« cisi. Gli altri divisi per ospiti furono resi tributari, con l'obbligo 
« di pagare ai Longobardi la terza parte delle loro derrate. Per 
« opera di questi duchi, incominciando dell settimo anno dopo la 
« discesa di Alboino e di tutta la sua gente in Italia, spogliate le 


1 Per BeneTento cfr. M. Schifa, Una data controversa néìVArckivio eto- 
rieo per le provincie Napoletane, anno, X, 4, 1885. Pei nomi certi o presanti dei 
36 dacati, ohe i Longobardi fondarono in Italia, v. App, I. 
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« chiese, messi a morte i sacerdoti, distratte le città, e uccisi gli 
«abitanti che erano cresciuti come biade, fatta eccezione per le 
« terre che aveva conquistate Alboino, V Italia, in massima parte 
« fii presa e soggiogata dai Longobardi.^ 

L'espressione usata da Paolo « molti nobili Romani furono uc- 
cisi, gli altri divisi per ospiti » pare voglia significare che 1 du- 
chi spacciarono direttamente all'altro mondo gì' Italiani più in vi- 
sta per nobiltà e ricchezza e s'impadronirono dei loro averi; gli 
altri, cioè i proprietari minori, li sottoposero al tributo del terzo 
delle loro rendite. 

Di tutta la storia di Paolo Diacono non vi è periodo che fer- 
mi l'attenzione del lettore, e lo scuota, e lo faccia rabbrividire 
nella comprensione spaventosa delle cose che dice, come questo 
che ho riferito fedelmente tradotto. Basta esso solo a dare ragione 
del nome che i Longobardi hanno lasciato nella storia d' Italia, 
di essere stati i piti barbari fra i barbari. Si cerchino pure ra- 
gioni attenuanti alla loro condotta, si spieghino pure con le con- 
dizioni speciali dei luoghi, dei tempi, delle circostanze le loro effe- 
ratezze } non vi è sforzo che valga a cancellare l'orrore che desta 
la lettura di codesto periodo. Vi ritomi sopra il lettore e lo me- 
diti inciso per inciso, e vedrà di che lacrime grondi e di che san- 
gue in ogni sua parte, di vecchi, di giovani, di donne, di fanciulli, 
di rei, d'innocenti, nelle case, nelle chiese, nelle città, nelle cam- 
pagne, nel sontuoso palazzo del ricco, e nel tugurio affamato del 
povero. E l'eccezione, che lo storico imparziale ci ha messo, dei 
paesi già assoggettati da Alboino, cresce, se è possibile l'orrore, 
perchè mostra come né anche l'esempio del valoroso loro re aveva 
potuto mitigare la feroce natura di quei duchi. 


1 « Eie diehM multi nohilium Bomanorum oh cupiditatem interfecti sunL Beli- 
« qui vero per hospites diviei, ut terciam pariem suarum frugum Langohardis per- 
ni solverent, trihutarii effioiuniur. Per Kos Langobardorum duùee aeptimo anno ah 
« adveniu Alhoin et toiiue gentis, spoliatie eoclesiie, eaoerdoiihuè interfeotie, oivitati^ 
« hu^ euhrutiSf populieque,, qui more eegetum excreverani, extinotie, exceptis his re- 
« gionibue quaa Alboin oeperatt Italia ex maxima part^ capta et a Langohardis euh- 
« iugata est, » lib. II, 32. 
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Capo XII. 
Del governo del duchi 


Qui, prima di procedere oltre nel racconto, è necessario spie- 
gare il significato delle parole « per hoapites divisi », che sono nel 
perìodo riportato di Paolo Diacono. 

Dacché era venato in uso di arruolare negli eserciti dell' im- 
pero i barbari, si era abbandonato il costume antico di tenere forti 
eserciti in punti determinati delle frontiere, pronti ad accorrere 
alla prima chiamata in qualunque parte occorresse l'opera loro. E 
invece si era presa la regola di sparpagliare qua e là in piccoli 
reparti i barbari, che si erano assunti nel servizio militare. Il mo- 
tivo di questa innovazione era di potersi servire dell'opera dei sol- 
dati barbari e tenere soggetto e in pace il paese, dove erano messi 
di guarnigione, ed evitare ad un tempo il pericolo che avrebbe 
potuto venire all' impero dal trovarsi essi riuniti in troppo grande 
numero in un corpo solo. Ma non tutti i barbari servivano con 
uguali condizioni. Alcuni lo facevano per l'obbligo che ne era stato 
imposto alla loro nazione, quando i Eomani se ne erano resi pa- 
droni; altri vi accorrevano in servizio volontario. Questi ultimi, 
distinti col nome di federati, avevano naturalmente un trattamento 
di favore a {)etto a quello degli altri, ed è appunto a questo trat- 
tamento che si riferiscono le parole « per hoapites divisi ». Per in- 
tendere le quali in tutta la gravità del loro significato è anche 
necessario ricordare che i soldati di allora non facevano, come ora 
i nostri, il loro servizio un breve corso d'anni per poi tornarsene 
liberi alle case loro. Allora l'uomo, che dava il suo nome al ser- 
vizio militare, vi restava legato per un corso d^anni assai lungo. 
Da ciò veniva naturalmente che i loro obblighi e diritti erano as- 
sai diversi da quelli dei nostri soldati : per esempio essi potevano 
metter su famiglia, e trarsi dietro nelle loro guarnigioni le mogli 
ed i figli; e i mezzi per mantenere codeste famiglie dovevano 
uscire dal loro servizio militare. I federati dunque, perchè di que- 
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ste sole milizie devo occuparmi, dovevano essere alloggiati e man- 
tenuti, essi e le loro famiglie, dal paese nel quale erano posti a 
difesa. Il peso del mantenimento e dell'alloggio gravava tutto sui 
proprietari del luogo, i quali a seconda dei loro averi dovevano 
provvedere all'una cosa e all'altra con le loro case, e coi redditi 
dei loro terreni. A questo gravissimo peso, raddolcendo nel nome 
l'amarezza del fatto, era dato il nome di hospitalitasj e i federati 
così alloggiati si chiamavano hospites,^ Che delizia fosse avere per 
casa codesti ospiti lo dice scherzando Sidonio Apollinare a un tale, 
che lo aveva richiesto di un epitalamio. « Come vuoi tu, gli dice, 
« che io ti scriva un canto per nozze, contornato come sono di 
« truppe dai lunghi capelli, e assordito dal ranco suono della loro 
« lingua f Io sento i canti del Borgognone ubbriaco, e la mia vena 
« poetica si agghiaccia. La mia musa non sa piti fare dei versi di 
« sei piedi da che essa vede de' suoi protettori che ne hanno sett<e. 
« Tu sei felice di non sentire dieci volte ogni mattina il loro odore 
« d'aglio, perchè dal primo schiarirsi del giorno codesti giganti ci 
« vengono a salutare come se noi fossimo i loro avi ».^ È facile 
immaginare a quante contestazioni e litigi dovesse dar luogo una 
comunanza di vita tra persone, i cui interessi miravano a un fine 
affatto opposto, gli uni di prendere quanto più potevano, gli altri 
di dare il meno che fosse possibile. È vero che la legge vegliava 
a mantenere nei propri confini le opposte pretese; ma è pur facile 
immaginare come poco ascoltata dovesse essere la sua voce, e in 
quante tribolazioni vivere le popolazioni, alla cui difesa vegliavano 
soldati, i quali, come dice uno scrittore contemporaneo, fò<ìevano 
piti male di coloro contro i quali erano messi a difesa.' 

!^ron sappiamo a quale modo e misura di contributo fossero 
assoggettati gl'Italiani dai Longobardi nei primi anni della loro 
invasione ; ma certo dovettero essere contribuzioni saltuarie secondo 


^ Cfr. FusTEL DE CouLANGES, « h* invoston germanique et la fin de Temptre». 
Ch. VII, p. 388 — Paris, Hachette et e. 1891. Tralascio per brevità le cita- 
sioni che l'autore francese porta a corredo di quanto espone. 

* SiDON Apoll., Carm, XII, — La traduzione è libera : do il testo nella II 
appendice. — Chiama i Borgognoni uomini di sette piedi per la loro alta 
statura. 

3 Paolino di Perigueux, nella vita di San Martino, VI, v. 216. — Code- 
sto Paolino tra il 465 e 470 scrisse un poema sulla vita di San Martino di 
Tours. 
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che richiedevano il bisogno o le circostanze del momento. Il go- 
verno dei duchi volendo dare un assetto definitivo a quel contri- 
butOy si apprese al sistema della ospitalità che i Bomani usavano 
con le truppe federate, del quale per propria esperienza dovevano 
aver conosciuto 1 vantaggi nel servizio che più volte avevano pre- 
stato all' impero come truppe ausiliarie ; e impose agli Italiani l'ob- 
bligo di fornire ai Longobardi come ad ospiti l'abitazione, e passar 
loro come contributo il terzo delle proprie rendite. 

Si può mettere come cosa certa che essi furono indotti a scegliere 
questo sistema dal poco numero di loro gente ; perchè prendendo 
il terzo in terreni e distribuendo a lavorare questo terzo ad uomini 
della propria gente, ne sarebbe rimasta cosi indebolita la forza 
guerresca di tutta la nazione da mettere in seriissimo pericolo 
l'occupazione d' Italia. E però considerando quell'aggravio dalla 
parte dei Longobardi è giustizia liberarli della odiosità enorme che 
aveva l' imposizione di quel sistema. Potremo però liberameli noi 
lontani di secoli da quei tempi, e che possiamo con tutta calma 
vedere e considerare le cose sotto tutti i loro aspetti. Ma per gli 
Italiani d'allora che gemevano sotto il carico di quel peso che era 
loro gettato sulle spalle, il sistema adottato dai Longobardi era 
il più esoso e il più crudele fra quanti mezzi di spogliazione aves-. 
sero saputo escogitare i barbari. Infatti abbiamo sentito da Side- 
nio Apollinare e da Paolino di Perigueux che peso intollerabile, 
che affanno angoscioso fosse l'avere per casa i soldati federati. E 
allora vi era la legge che fissava le norme della contribuzione, 
v'erano i tribunali a cui ricorrere se altri abusava de' suoi diritti, 
v'erano magistrati a sorvegliare, a regolare, a punire. I Longobardi 
invece che vi si piantavano in casa erano essi che dettavano le 
norme, essi che giudicavano, essi che punivano. E nelle norme, 
nei giudizi, nelle punizioni, erano essi la parte, essi i giudici, essi 
tutto, e si trattava del loro proprio interesse. Essi erano armati, 
e gì' Italiani inermi, essi forti e gì' Italiani sfiniti, essi trionfanti 
come signori e padroni, gì' Italiani oppressi come schiavi, acca- 
sciati sotto un peso enorme di mali, che da anni toglieva loro ogni 
lena e levava il fiato. In tali condizioni la lotta fra le due parti 
(e la lotta nell'urto degli interessi era inevitabile) doveva sempre 
riuscire a maggior danno o alla rovina totale degli Italiani. E non 
è malignità pensare che l'ingordigia di qualche barbaro andasse 
in cerca di pretesti per avere occasione da dare addosso all' Ita- 
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liano ; e lo stuzzicasse e lo pungesse, perchè la sua rassegnata di- 
sperazione desse segno di vita, ed egli potesse gridare alla ribel- 
lione. E allora erano nuovi soprusi, nuove rapine, battiture, ferite, 
stragi. Tutto ciò si deduce chiarissimamente dalle rifèrite parole 
del loro storico, che « molti nobili Eomani furono da essi uccisi 
per cupidigia ». Sarebbe puerile pensare che la cupidigia, la quale 
iniziò la strage, cessasse d'un tratto con lo sterminio delle per- 
sone più in vista per nobiltà e ricchezze, e non continuasse invece 
a volta a volta a dar saggio di sua rapacità anche sui minori. E 
dall'atrocità di questo giogo non vi era riposo. Coi Goti il Eomano 
spogliato del terzo de' suoi terreni rimaneva libero padrone del 
resto. Lavorava se voleva, si metteva al riposo se gli piaceva, stava 
in campagna, andava in città, era libero de' suoi passi e delle 
sue azioni; perchè il Goto^ intento al suo terzo di terreni che 
aveva ricevuto, non aveva nessun interesse al piti o al meno che 
il Eomano producesse o ricavasse dalla sua parte. Coi Longobardi 
era il contrario. Era loro interesse che il Bomano attendesse ai 
suoi terreni, che li lavorasse bene, li lavorasse molto, li lavorasse 
sempre, per accrescere il terzo che loro veniva dalla rendita. E 
non erano cuori che s'intenerissero a vedere il sudore dei miseri 
lavoratori, il loro affanno, i volti sparuti, le forze accasciate. L'in- 
teresse del vincitore voleva che i vinti lavorassero sempre, ed era 
forza obbedire: lavorare e tacere. Col terzo preso dai Goti il do- 
lore atroce del primo strappo si veniva man mano col tempo di- 
minuendo; qui invece il dolore continuava inestinguibile, e ogni 
nuovo giorno ricalcava sull'anima angosciata e sul corpo affi:anto 
il medesimo peso di affanni, di dolori, di rabbie. 

Paolo Diacono nel tracciare codesto orribile quadro della con- 
dotta de' suoi connazionali, ebbe senza dubbio sott'occhio la storia 
di Gregorio di Tours, perchè riporta il racconto quasi con le stesse 
parole di lui. Vi è però un inciso nel quale il racconto di Paolo 
è affatto diverso da quello di Gregorio. Dove Paolo dice « septimo 
anno ab adventu Alboin »^ che noi abbiamo tradotto « cominciando 
dal settimo anno dopo la discesa di Alboino » ; Gregorio mette 
« septeìn annos » la quale diversa espressione significherebbe invece 
che « dalla venuta di Alboino in poi per sette anni V Italia andò 
soggetta agli orrori, che sono ricordati in quel periodo.^ 

Paolo Diacono ha male inteso le parole dello storico Franco f 
Alcuni lo credono. Altri invece sono d'avviso che Paolo abbia vo- 


* Grko. Tur. Kièt, Frano., IV, 41. 
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luto correggere l'espressione non ginsta e non esatta di Gregorio/ 
Io sto con piena convinzione con qnesti secondi. Infatti accettando 
per giusta l'espressione del septem annos ne verrebbe che la spo- 
gliazione delle chiese, l' uccisione dei sacerdoti, la distruzione delle 
città, la strage dei popoli, cominciasse sin dal primo presentarsi 
di Alboino in Italia, perchè il settimo anno finiva appunto nel 
tempo che i duchi, abbandonata l' idea di crearsi un re, comincia- 
rono a governare indipendenti ciascuno nel proprio ducato. Dun- 
que anche Alboino fu reo di questi orrori, anzi ne fu il reo prin- 
cipalissimo, perchè con l'autorità del suo esempio incoraggiò e 
legalizzò, per così dire, l'opera degli altri. Ma allora come si ac- 
corda questa sua sfrenata baldanza con gli atti di indulgente ma- 
gnanimità, che Paolo Diacono di lui racconta, nell'incontro col 
vescovo di Treviso, e nella presa di Pavia f* E se egli pure avesse 
avnto parte negli orrori di quella sfrenata barbarie, che cosa vor- 
rebbero dire le parole dello storico « fatta eccezione per le terre 
conquistate da Alboino f » La stessa composizione del periodo di 
Paolo Diacono non ammette grammaticalmente altra spiegazione da 
queUa che noi gli abbiamo data. Esso comincia « Per hos Lango- 
hardorum duces » e finisce « Italia capta et subiugata est » ; Per 
opera di questi duchi dei Longobardi ... l' Italia fu presa e sac- 
cheggiata. Tutto quello che è posto tra quel principio e quella fine 
grammaticalmente sta in relazione con quel princìpio e quella fine, 
e ad essi vanno riferiti i vari complementi che vi si trovano, sia 
di tempo, sia d' istrumento, sia d'altro. E però tutte le enormità 
che Paolo Diacono condensa in quel breve periodo si riferiscono 
ai duchi, ed esprimono i mezzi che i duchi usarono, la via che 
tennero per riuscire al loro scopo di soggiogare 1' Italia. 

Non vorrrei che le dure parole, dette a i>roposito di codesto pe- 
riodo di Paolo Diacono, ingenerassero nel mio lettore il sospetto 
che io abbia perduto la calma necessaria allo storico, e che il mio 
giudizio si vada inspirando più che non convenga al sentimento 


^ Senza fare una lista dei nomi, che tengono per l'una o per l'altra parte, 
ricorderò per i primi G. Waitz, che nelle note a questo luogo dì Paolo Dia- 
cono dice. — €ld Paulus ex Gregorio Turonensi in hi^toriam 8uam iranstuUt ìIHìm 
verba male fnterpretatttS ». In Ma». Germ. Hiet ; — e G. T amassi a in Longobardi, 
Franchi e Chiesa Romana, p. 47. — Per i secondi il Crivellucci in « Stttdi So- 
dali, i^ lU, p. 124. 

« V. p. 57. 
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della pietà e dell'amor patrio. No, no : sono calmo, e giudico sere- 
namente le cose nell'essere loro ; e come le giudico così ne parlo. 
E se si presentano casi dove le cose vogliano essere guardate sotto 
due diversi punti di vista, cioè degli Italiani oppressi e dei Lon- 
gobardi oppressori, con scrupolosa coscienza cerco di soddis&re a 
questo doppio esame ; e come sento così scrivo. 

I barbari, che lasciavano le proprie terre perchè insufficienti a 
dar loro da vivere, o perchè ne erano cacciati dal sopravvenire in- 
calzante di altri popoli più forti di loro, rovesciandosi come torrente 
impetuoso sulle terre romane non intraprendevano una guerra d'am- 
bizione o di gloria; ma ingaggiavano una lotta disperata di vita 
o di morte; e noi nel giudicare dell'opera loro dobbiamo aver 
sempre presente la necessità che non permetteva loro di tornare 
indietro, ma li spingeva sempre avanti; dobbiamo distinguere, se 
agivano sotto l'impero inesorabile della necessità od obbedivano 
semplicemente all' istinto brutale della loro natura. Giungendo essi 
in un paese per ivi stabilirsi, era necessità che togliessero agli 
abitanti del luogo ciò che era loro necessario per vivere; e per 
questo si può ben deplorare che l' uomo dovesse ridursi a tale 
estremo, ma una volta venutivi non vi era altra via di uscita, se 
pur volevano vivere. Si può dunque ben deplorare la sventura che 
colpì gl'Italiani nella calata dei Longobardi, ma è giustizia rico- 
noscere che i Longobardi una volta scesi in Italia non avevano 
altra via per vivere che togliere agli Italiani quanto era necessario 
ai loro bisogni. Ol' incendi però e le uccisioni e le distruzioni che 
commisero i duchi oltrepassavano quella necessità, ed è giustifica- 
tissimo tutto il nostro orrore per l' iniquità della loro condotta. E 
il peso che gettarono sul collo degli Italiani era di tal natura da 
dover centuplicare nella mente e nel cuore degli oppressi, l'affanno 
dell'aggravio, e accumularvi tanto odio e tanta rabbia, che non è 
meravìglia restasse nella memoria degli Italiani il nome dei Lon- 
gobardi associato all' idea di un popolo barbaro fra tutti i barbari. 
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Gap. XIII. 

I Longobardi Invadono le Oallie. - Riescono vittoriosi nella prima invasione, 

sono fortemente battati nella seconda 


Il patto fondamentale della confederazione dei duchi era stato 
che <c ognuno di essi governasse la propria città » : ^ e in accordo 
a questo principio ciascuno si regolava secondo che V interesse o 
il capriccio gli suggeriva, non curanti, e non curati alla loro volta, 
del consenso e dell'opera degli altri. Perciò non è meraviglia che 
mentre gli uni continuavano accanita la lotta coi Greci, altri si 
volgessero a suscitare nuovi pericoli e nuove guerre suUe terre 
dei Franchi. Ognuno si volgeva alla parte donde vedeva, o gli 
pareva vedere il proprio tornaconto. 

Veramente però codeste invasioni dei Longobardi sui Franchi 
cominciarono al tempo della monarchia; e però si sarebbe dovuto 
incominciare a trattarne assai prima d'oggi. Siccome però tanto 
di quelle fatte sotto la monarchia come delle altre che avvennero 
sotto i duchi non è possibile fissare la data, ma è necessario bran- 
colare nel buio aiutandosi con induzioni e argomentazioni a farsi 
un po' di strada; così mi è parso miglior partito raggruppare 
tutto l'argomento in un capitolo solo perchè messo partitamente 
avrebbe rotto l'unità del racconto, e portato forse coniusione nella 
mente del lettore, senza neanche dargli in compenso il conforto 
di vedere almeno fissato il tempo, in cui ciascuna invasione era 
avvenuta. 

Quattro furono codeste invasi«)ni: le prime due e la quarta 
furono fatte dai Longobardi, la terza da quei Sassoni, che erano 
venuti in Italia coi Longobardi. Prima di dime in particolare 
vediamo, se ci è possibile, di trovare almeno approssimativamente, 
in qual tempo esse dovrebbero essere avvenute. Abbiamo due dati. 


1 « Untuquisque ducum suam civiiatem obtinehat'» Pauli Diac. HUt. Lang.y 
II, 32. 
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che ci segnano i limiti estremi di queste invasioni, e sulla scorta 
dì essi potremo indicare, se non con sicurezza, almeno con qual- 
che probabilità, il tempo del loro avvenimento. 

Isella prima i Longobardi ebbero a fronte il patrizio Amato, 
che governava la Borgogna pel re Gontrano, e Amato era suc- 
cesso in quel governo al patrizio Gelso/ Ma Gelso lasciò per morte 
quel governo nel 570.* Dunque la prima invasione non può essere 
anteriore a quest'anno. Nella terza entra come vivo e regnante 
Sigeberto re dell' Austrasia ; ma Sigeberto morì nel 575 ; ^ la terza 
dunque delle invasioni non può protrarsi più oltre di quest'anno. 
E così i termini estremi per le prime tre invasioni sono da una 
parte il 570, dall'altra il 575. Per la quarta non abbiamo alcun 
dato d' indicazione, e ci è forza lasciarla ondeggiare incerta nel 
periodo che corre dal 575 al 580. 

Vediamo ora ciò che avveniva in questo periodo di tempo fra 
i Longobardi. Abbiamo veduto che dopo la presa di Milano Al- 
boino assediò Pavia, e che quest'assedio durò tre anni. E però 
partendo dal settembre del 569, in cui fìi presa Milano, per com- 
piere piti che un triennio di assedio è necessario venire all' in- 
verno del 573. Si può mettere la prima invasione dei Longobardi 
nelle Gallie in questo periodo! lo credo assolutamente che no. 
Un capitano prudente e pratico di guerre, come era senza dubbio 
Alboino, non poteva avventurare sé ed il suo popolo in una nuova 
guerra contro un popolo valoroso e forte come erano i Franchi, 
mentre era alle mani con altro nemico, che gli stava conficcato 
come chiodo nel cuore stesso de' suoi stati. Oltre a questo dob- 
biamo ricordare che Alboino, mentre col grosso delle sue genti 
teneva bloccata Pavia, con un corpo di schiere scelte invadeva e 
faceva sua l' Italia centrale.* Ora egli non era così abbondante di 
forze da poter bastare ad un tempo a così diverse e lontane im- 
prese. E perciò la prima invasione dei Longobardi nelle Gallie 
credo si debba mettere nella primavera del 573, quando con la 


i « Igiiur prarumpentibìM Langobardù in QMiis, Amatua patricius qui nuper 
CeUi 8uoce88or exHterat oontra eoa àbiit « Greg. Tur. Hist. Frane. IV, 42. Fa- 
tnoiu$ era il titolo ufficiale del duca o governatore di quella provincia. 

* Mario Avbnticense, Cronaca, A. 570. 

3 Greo. Tur., HìbL Frane., IV, 51. 

^ « Interim Alloin, Mectis (eleciis) militibus invMit omnia usqìte ad 7ki$eiam» — ». 
Pauu Diac. JSisi. Lang,, II, 26. 
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caduta di Pavia, Alboino ebbe a sua libera disposizione l'esercito.^ 
Messa a suo luogo la prima invasione non sarà difficile trovare il 
suo proprio luogo anche alle altre.^ 

Alboino dunque, avuta Pavia, disponendo di un esercito fio- 
rente di forze di coraggio di entusiasmo, non potendo spingerlo 
contro i luoghi forti tenuti dai Greci, perchè mancante dei mezzi 
necessari a batterli, e credendo forse o troppo lontano o troppo 
pericoloso perseguitare i Greci nelle ultime terre, a cui eransi ri- 
dotti nell'Italia meridionale; pensò di trarlo a nuovi guadagni e 
nuova gloria varcando le alpi che aveva vicine, e invadendo le 
terre dei Franchi. 

Qui prima di metterci in cammino i>er seguire i Longobardi 
nella loro nuova impresa, giova, a chiarezza del racconto, premet- 
tere alcune brevi notizie sulle terre, dove le loro armi ci condur- 
ranno. 

Glotarìo I, che aveva riunito nelle sue mani il governo di tutti 
i Franchi, morendo ebbe la malaugurata idea di tornare a divi- 
derlo ira i suoi quattro figli; e così Gariberto ebbe la parte set- 
tentrionale con Parigi per capitale; Sigeberto l'orientale con Metz, 
Ghilperico l'occidentale con Soissons; Gontrano la parte sud-est 
con Orleans. 

Con parole di loro lingua i Franchi chiamarono Neustria, cioè 
parte occidentale, il regno di Ghilperico; Austrasiaj ossia parte 
orientale, quello di Sigiberto; e poiché quello di Gontrano si com- 
poneva in gran parte dell'antico regno dei Borgognoni, fu gene- 
ralmente ricordato col nome di Borgogna. 

La divisione che ho data di codesti regni a udirla pare chia- 


1 Non mi fa difficoltà l'avverbio nuper (poco fa) che il Turonense uniBce 
alla sacceMione di Amato e di Celso nel governo della Borgogna, il qnale av- 
verbio, chi volesse stare strettamente al suo significato, dovrebbe avvicinarci 
di molto al 570, e non allontanarcene fino al 573. Non mi fa difficoltà, perchè 
cbionque è pratico del latino di questi tempi, e in particolare di quello del 
Turonense, sa quanto elastico e incerto è l'uso degli avverbi. È un 'osserva- 
sione che ho già fatta, e verrà occasione di doverla ripetere. 

' Per ragione di brevità, come altrove ho già avvertito, non riferisco le con- 
trarie opinioni, di altri scrittori, non per mancanza di rispetto o di stima alle 
loro opinioni ma per riguardo al mio lettore, che io suppongo bramoso di co- 
noscere la storia dei Longobardi, e poco disposto a intrattenersi in disquisi- 
zioni e contrasti. Avverto solo che alcuni mettono la prima invasione nel 569, 
altri nel 570, altri infine nel 571. 
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rissima, ma essa diviene un'arruffata matassa quando si venga a 
volerne vedere ì confini particolari, perchè essendo essi fissati a 
capriccio e non con riguardo alle condizioni fisiche del paese, si 
vedono spesso larghe striscie di terra di un regno addentrarsi 
come cunei fra le terre di un altro regno ; ed è sempre difficilis- 
simo, e talvolta impossibile, determinare fin dove e quanto esse 
si spingano e si allarghino. Oltre a ciò le guerre fraternamente 
ferocissime, che combatterono fra loro quei re, portarono tanti 
cambiamenti e innovazioni da perdersi affatto chi voglia rintrac- 
ciarne passo passo il cammino. Al nostro bisogno basta cono- 
scere questo, che i Longobardi ebbero a fare con due soli di 
quei regni, quello di Borgogna, col quale confinavano nelle alpi 
occidentali, e quello dell' Austrasia, che spingeva i suoi confini 
sino alle alpi settentrionali. 

Le invasioni di cui ora entriamo a parlare riguardano la 
Borgogna. Sulla prima di esse ecco il racconto che ne fa lo sto- 
rico Franco Gregorio di Tours. Io do tradotte alla lettera nella 
loro semplicità le sue parole, non essendovi da alcun'altra parte 
il menomo sussidio per allargarle o meglio dichiai*arle. — « Irrom- 
« pendo i Longobardi nelle Gallie, Amato patrizio andò contro di 
« loro, e fii data battaglia, ed egli voltò le spalle e restò morto. 
« E si dice che i Longobardi fecero tanta strage dei Borgognoni, 
« che uon si potè raccogliere il numero degli uccisi ; e carichi di 
« preda tornarono in Italia ».* 

Questo risultato, cosi infelice pei Franchi, si spiega, oltre 
che con la sorpresa della inaspettata invasione, anche con l' indole 
del re Gontrano, il quale, essendo uomo molto pacifico, aveva tra- 
scurato di tenere bene armate e bene agguerrite le sue milizie. 

Questo è tutto quello che si sa della prima invasione. Non 
essendovi altro da nessun'altra parte, né anche con la piti lontana 
allusione, che ci fornisca il più lieve elemento a nuove ricerche, 
passiamo alla seconda. 

E questa quando avvenne! 

Io la metterei nella primavera del 574. 'Abbiamo veduto che 
Alboino fu ucciso sulla fine del giugno del 573; e che gli fu dato 
a successore Clefi. Ora per fissare questa successione occorreva 
pure un qualche tempo, dovendosi raccogliere i duchi per fare 


* Greg. Tur., HisL Frane, IV, 42. 
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l'elezione; e però quando essa avvenne, Pestate doveva essere inol- 
trata. D'altra parte i primordi di un regno per la stessa loro no- 
vità presentano sempre molteplici brighe, che tengono occupato il 
t^mpo e la mente del naovo governo. E così si arrivava all'autunno, 
o per lo meno gli si andava molto vicino. E come la stagione in- 
vernale non è punto propizia alle operazioni di guerra, anzi con- 
traria con le abitudini di quel tempo, specialmente con la diffi- 
coltà delle Alpi che si avevano a superare; per tutte queste ra- 
gioni credo si debba portare la seconda invasione, con tutta pro- 
babilità di cogliere nel vero, alla seguente primavera del 574. E 
s'intende, come a Clefi doveva sorridere l'idea d'illustrare i pri- 
mordi del suo regno con una qualche gloriosa impresa. E l'esito 
dell'antecedente invasione doveva fargliene vedere facile e sicura 
l'esecuzione. 

Ha le cose riuscirono a tutt'altro esito da quello che i Lon- 
gobardi avevano sperato. Troppo memori dell'antecedente vittoria 
probabilmente essi rientrarono nella G-allia con la balda Manza 
di farvi x>oco più che una passeggiata a caricarvisi di nuovo bot- 
tino. I Franchi al contrario, dolorando sempre dell'onta e del danno 
patito nella prima invasione, si erano armati, si erano adde- 
strati, si tenevano pronti; e avevano scelto a loro capo un uomo 
valoroso ardito abile. Egli si chiamava Ennio, ed era sopranomi- 
nato Mummolo, il quale dal re Gontrano era stato messo al go- 
verno della Borgogna nel luogo del morto Amato. Qui pure tra- 
duco alla lettera le parole dello storico Franco. — « E facendo i 
« Longobardi una nuova invasione nelle Oallie, ed essendo arri- 
« vati fino a MtisticLs Calmesj che è un luogo vicino alla città di 
« Ehredunum, Mummolo mosse l'esercito, e marciò a quella volta 
« coi Borgognoni ; ed avendo circondato col suo esercito i Longo- 
ne bardi, chiuse con tagliate le vie comuni, quindi per viottoli fuori 
« mano a traverso le selve piombò loro addosso, molti ne uccise, 
« alcuni ne prese, e li mandò al re, il quale, dispersili in vari 
« luoghi, comandò fossero custoditi ; e solo pochi riuscirono a sal- 
« varsi con la fuga, e a portare in Italia l'annunzio della disfatta 
« che avevano avuto ».* 

y è un aneddoto che ci può dare la misura della rabbia e del- 


' Creo. Tur.; HUU Frane, IV, 42 ; Mustiae Calmea si crede sieno ChamouB- 
ses presso la città chiamata oggi Embrun e allora Ehredunwm, 
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l'odio, col quale i Franchi si gettarono addosso agli invasori della 
loro terra; ed io non voglio frodarne il lettore, anche perchè è 
nuova prova della ferocia di quei barbari tempi. Due firatelli 
Franchi, Salonio e Sagittario, erano vescovi, il primo di Vapin- 
gum, l'altro di Ebredunum. Essi, come sentirono della invasione 
dei Longobardi, gettarono via entrambi cotta e pastorale^ e spo- 
gliatesi le vesti vescovili si misero in pieno assetto di guerra, 
elmo, lorica, tutta l'armatura del tempo ; e montati su focosi ca- 
valli seguirono l'esercito, entrarono nel più folto della battaglia, 
menarono terribilmente le mani ; e parve loro non piccola gloria 
potersi vantare di avere stesi a terra parecchi nemici.^ 

Io ho messo le due invasioni nelle terre dei Franchi sotto i 
nomi dei re Alboino e Glefl, ma non si può escludere il caso che 
esse fossero intraprese per privata iniziativa dei duchi, che le 
condussero, perchè, come vedremo meglio piti avanti, i duchi ave- 
vano una grande libertà d'azione nei loro movimenti, e tranne 1 
casi speciali d'assoluto interesse comune, per tutto il resto gode- 
vano della massima libertà per tutto ciò che si riferisse ai biso- 
gni o agli interessi dei loro ducati. Ad ogni modo sarei disposto 
a conceder questo per la seconda invasione ai tempi di Olefi, il 
quale come re nuovo non aveva l'autorità morale necessaria per 
trattenere e fermare i duchi nei loro movimenti; non lo credo 
della prima sotto Alboino, perchè questi pel nome che si era fatto, 
e per la necessità della guerra d' Italia, teneva nelle sue mani la 
volontà dei duchi, i quali certo non avrebbero azzardato awentu- 
Irarsi a così grave impresa senza l'assenso di lui. 


*- Greg. Tur.; H%9t. Frane,, IV, 42 ; La città di Vajpingum è quella ohe 
oggi chiamasi Gap, 
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Capo XIV. 

Disastrose conseguenze della disfatta patita dal Longobardi tra 1 Franchi. 
1 Sassoni abbandonano 1 Longobardi e ritornano al loro paese 


In ogni tempo, e presso qualunque popolo, la disfatta di un 
esercito, e la conseguente perdita di una guerra, ha un contrac- 
colpo disastroso in tutto l'organismo dello stato. Ciò doveva acca- 
dere in modo fortissimo tra i Longobardi, perchè la disfatta ve- 
niva contro tutte le loro previsioni, perchè essi erano nella con- 
dizione sempre instabile di un nuovo governo, erano in paese di 
recente conquista; e perchè il numero loro non grande mancava 
anche della coesione che viene dalla omogeneità di nazione, essen- 
dosi, come abbiamo veduto, parecchie altre genti accompagnate 
ad essi per la conquista d' Italia. A noi non resta alcuna memo- 
ria speciale del contraccolpo che ebbe nel regno longobardo 
la disfatta patita tra i Franchi, ma da quello che avvenne poi 
possiamo arguire con tutta certezza che il contraccolpo dovette 
essere enorme. Lo storico dei Franchi, dopo narrate le cose 
esposte qui sopra, cosi seguita il suo racconto. — « Dopo ciò i 
« Sassoni, che erano venuti in Italia coi Longobardi, di nuovo 
« irrompono nelle Gallie, e pongono il campo nel territorio di 
« fiiez . . ., facendo scorrerie per le ville, tutto predando, traendo 
«via schiavi gli abitanti, devastando il resto. Mummolo, ciò sa- 
ie puto, marcia alla loro volta, e piombando sopra loro ne uccise 
« parecchie migliaia, e non si restò dalPuccidere finché la notte 
« non glielo impedì, perchè gli aveva colti affatto imprevisto, ^ori 
« d'ogni loro pensiero di avere a due passi l'esercito nemico. 

« n mattino seguente i Sassoni si schierarono a battaglia, 
« pronti a ricominciare ; ma correndo da una parte e dall'altra mes- 
« saggi fecero pace; e 1 Sassoni, dati doni a Mummolo, restituita 
« insieme coi prigionieri tutta la preda che avevano fatta nel paese, 
« si partirono, avendo prima dato giuramento che tornerebbero 
« nella Gallia sotto il dominio dei re Franchi, e che sarebbero 
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« pronti a dar loro mano in qualunque bisogno. Tornati perciò i 
« Sassoni in Italia, e prese con loro le mogli, i figlioletti e tutto 
« che potevano delle cose loro, stabiliscono di ritornare nella G^l- 
« lia, nel pensiero di essere raccolti dal re Sigeberto e rimessi nel 
« luogo donde erano usciti. E fecero, come si narra, due cunei,^ 
«ed uno si mise in cammino nella direzione di Nizza, l'altro di 
« Embrun, tenendo la medesima via che avevano tenuto l'anno in- 
«nanzi; e si riunirono nel territorio di Avignone. Correva allora 
«la stagione delle messi, e la campagna era ricchissima di prò- 
« dotti, e gli abitanti non avevano ancora ritiratiO nulla delle loro 
« derrate. I Sassoni entrati fra quelle messi se le divisero, e rac- 
« cogliendole e triturandole, tutte se le presero, nulla lasciando a 
« chi le aveva seminate e lavorate. Ma quando con tutto quel bot- 
« tino furono giunti al fiume Eodano per passarlo e di là entrare 
« nelle terre di re Sigeberto, si fece loro incontro Mummolo dì- 
« cendo : — « Voi non passerete questo fiume. Voi avete messo a 
« sacco le terre del mio re, vi siete presi i raccolti, portate via 
« le greggi, dato fuoco alle case, tagliati gli oliveti e i vigneti. 
« Voi non passerete se prima non avete soddisfatto ai danni che 
« avete prodotti. Se ciò non farete le spade de' miei soldati si 
« faranno rendere ragione del male che avete fatto ai sudditi del 
« re GU)ntrano mio Signore. Alle quali parole i Sassoni molto im- 
«pauriti, sborsarono grossa somma di danaro; e così fu loro per- 
« messo di passare, e giunsero nell'Alvemia ».^ 

Qui tralascio il resto della narrazione sul cammino dei Sassoni, 
perchè estranea alla nostra storia; e ritomo ai Longobardi.^ 

Questo distacco dei Sassoni dai Longobardi vuol essere messo 
in relazione appunto col contraccolpo che ebbe in Italia la di- 
sfatta patita dai Longobardi nelle terre dei Franchi. Sassoni e 
Longobardi vivevano in grande tensione di animi fra loro, ma né 
i Sassoni potevano far testa contro i Longobardi, che erano in 
troppo maggior numero di essi; uè ai Longobardi metteva conto 
spinger le cose all'estremo. Cosi procedevano guardandosi in ca- 


^ Caneo, come termine militare, signifioa un corpo d'esercito ordinato in 
forma di canee. 

* Greg. Tur., HUt. Frane. j IV, 42. — L'Alvernia corrisponde a quella 
parte della Francia, dove oggi sono i dipartimenti del Cantal e del Puy-de- 
-Dóme, e il circondario di Brioude neU'Alta Loira. 

3 Cf. Pauli Diac, HUi, Lang,, III, 7. 
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gnesco, diffidenti e timorosi gli ani degli altri, quando la vittoria 
dei Franchi umiliando i Longobardi die coraggio e baldanza ai 
Sassoni, che colsero subito la propizia occasione per romi)ere il 
giogo, che gravava loro le spalle. Ciò si deduce chiarissimamente 
dalle parole che Paolo diacono fa seguire al racconto della par- 
tenza dei Sassoni. — « È certo, egli dice, che questi Sassoni ven- 
^< nero in Italia con le mogli e coi figli con V intenzione di do- 
« vervi abitare ; ma, a quanto è dato intendere, non vollero sotte- 
se stare all'impero dei Longobardi. E dai Longobardi non fu loro 
« l)ermesso di vivere con le proprie leggi, e perciò si crede tor- 
« nassero alla patria ».' 

A schiarimento di queste ultime parole è necessario sapere clie 
i Longobardi avevano per principio lodevolissimo di loro politica 
assorbire nella loro nazionalità chiunque, o volontariamente o per 
forza, entrasse a far parte di loro gente.' Dietro questo principio 
i fanciulli e le fanciulle catturati in guerra erano messi sul me- 
desimo piede dei fanciulli e delle fanciulle Longobarde, educati 
nello stesso modo, nello stesso modo curati e cresciuti. E di- 
venuti grandi quei fanciulli avevano parte, come vedremo, negli 
uffici civili e nei servizi militari alla stessissima stregua dei fan- 
ciulli nati dai genitori Longobardi.^ Questo principio si voleva 
applicarlo anche ai Sassoni, ma questi erano troppi per subirsi in 
pace la perdita completa della loro nazionalità. Da ciò è facile im- 
maginare in quale tensione di animosità e di discordia si dovesse 
vivere dall'una parte e dall'altra. Ora dal vedere che lo storico 
fa cenno di questa discordia solo dopo la disfatta riportata dai 
Longobardi per opera dei Franchi, è chiaro che i mali umori 
dei Sassoni stettero repressi finché i Longobardi furon in auge di 
potenza e di gloria, e scoppiarono in aperto dissidio appena i 
Longobardi furono visti umiliati e avviliti. E come non si trovò 
via di uscita al dissidio, non avendo i Sassoni forza sufficiente 


1 Pauli Diac.^ Hi8t, Lang., IH, 6. 

* Se ne ha ricordo in più luoghi della storia di Paolo diacono. Io cito 
queeto che è il primo. — « Igitur Laìigobardi tandem in Mauringan pervenien- 
te$f ut hellatarnm passini ampliare numerum, plures a servili iugo ereptos ad li- 
hertatis siaium perdu<mnt. — « Utque rata eorum haberi possit ingenuitas, san- 
ciuni. . . et, — ». Hist, Lang., I, 13. 

^ Ne avremo più avanti due esempi luminosi nel Duca Drottulfo, che era 
svevo ; e nel re Agilulfo, che era turingo. 
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a far valere la loro domanda, non i Longobardi a imporre la loro 
volontà ; così i Sassoni riunitisi tentarono da soli l' impresa della 
Gallia nella speranza di trovarvi luogo e terra da stabilirvisi 
padroni di sé, liberi dall'altrui dipendenza. La cosa non riuscì, e 
allora, poiché nella Gktllia non trovavano luogo, in Italia nelle con- 
dizioni volute dai Longobardi non volevano restare; patteggia- 
rono coi Franchi di aver libero il passaggio per tornarsene alle 
male abbandonate loro terre, che speravano riacquistare con la 
protezione e con Paiuto del re Sigeberto. 

KuUa ci aiuta a stabilire in che anno i Sassoni fecero la loro 
invasione nella terra dei Franchi ; ma poiché fu posteriore a quella 
dei Longobardi, e questa l'abbiamo messa nella primavera del 574 ; 
di necessità dobbiamo credere che i Sassoni invasero le Oallie fra 
l'estate e l'autunno di quel medesimo anno, o nella primavera 
del 575.^ 11 ritomo però in Borgogna con le donne, i vecchi e i 
fanciulli per traversarla diretti alle antiche loro terre in Germa- 
nia, fii indubbiamente tra il maggio e il giugno del 575, perchè 
giunsero nelle terre del re Gondrano in giorni che il grano era 
ancora sui campi.* 

E i Longobardi nulla fecero per impedire tanto strappo alla 
loro potenza! 

Qualunque risposta sarebbe azzardata e affatto campata in 
aria, perché il buio su questo particolare é assolutamente impene- 
trabile. 


1 V. p. 68. 

2 « Erat snim tunc tempua mesaium » ; Greg. Tur., HisU Frano., IV, 42. 
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Capo XV. 

I Longobardi ritentano nuova invasione nelle terre dei Franchi 

e subiscono nna nuova grande rotta. 


Ed eccoci alla terza invasione dei Longobardi nelle terre dei 
Franchi. Quando essa avvenne t Post haec, dice Paolo Diacono, cioè 
dopo gli avvenimenti ora narrati dei Sassoni e poiché questi si 
vennero svolgendo nell'estate del 575^ la nuova invasione viene 
di conseguenza nelPanno appresso 576. Nel fì*attempo, come ab- 
biamo veduto, Clefil rimaneva morto d'un colpo di pugnale, e i 
duchi, abolita la monarchia, assumevano ciascuno libero governo 
nel proprio ducato. Non è improbabile che questa nuova libertà 
nell'esercizio del loro potere influisse a spingere quei duchi nel- 
l'avventura di rinnovare l' impresa di Francia. Gregorio di Tours 
(e Paolo Diacono lo ricopia quasi alla lettera) così racconta il fatto. 
« Dopo questi avvenimenti i tre duchi longobardi, Amone, Zabano 
e Bedano, fecero nuova irruzione nelle Gallie ». Dei tre duchi noi 
ne conosciamo uno solo, Zabano duca di Pavia. Degli altri due 
possiamo ritenere con tutta certezza, che avessero il loro ducato 
non lontano dalle alpi per lasciarsi vincere alle attrattive di fare 
un' incursione nella G-allia. Bisogna però dire che tutti e tre, an- 
che se fomiti di gran coraggio e valore come soldati, fossero come 
principi e come capitani molto deficienti di senno e di prudenza 
per mettersi a quell' impresa, e peggio ancora condurla come essi 
la condussero. La disfatta sanguinosa, che Mummolo aveva dato 
alla seconda invasione dei Longobardi, e la nuova disfatta che 
diede alla invasione dei Sassoni, avrebbero dovuto aprir gli occhi 
ai Longobardi e far loro intendere che avevano che fare con un 
capitano esperto ed accorto in tutte le arti e le astuzie della 
guerra; e che perciò a volerlo affrontare occorreva essere forti, 
essere uniti, e sopratutto star sull'attenti contro le sue sorprese. 
Invece, a quanto chiaro apparisce dal modo come l'invasione fu 
condotta^ Zabano ed i compagni mirarono solo a fissare il luogo 
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per ciascuno di loro, dove gettarsi a far bottino, e fissi col pen- 
siero a questa sola idea del saccheggiare, rimasero per tutto il resto 
in una incuria incomprensibile. Ma si ebbero quello che avevano 
meritato. Lo storico segue così il suo racconto. — « Amone pren- 
« dendo la via di Embrun giunse fino a Macovilla nel territorio di 
« Avignone, che il re Gontrano aveva data in dono a Mummolo ; 
« e vi pose campo. Zabano prese la via verso Die, e giunto a Va- 
« lenza la strinse d'assedio ; Bedano andò ad assediare la città di 
« Grenoble. Amone pose a sacco tutta la provincia di Arles e le 
« città che le sorgevano dattorno fino a La Gran nelle vicinanze 
« di Marsiglia, e quanti trovò uomini e greggi tutto i)ortò via ; e 
« si apprestava a porre assedio alla città di Aix, ma quei citta- 
« dini si riscattarono con ventidue libbre d'argento. E come Amone 
« così fecero Rodano e Zabano nei luoghi dove erano andati. Mum- 
<i molo avvertito di queste cose mosse subito l'esercito contro Ro- 
« dano che assediava Grenoble ». A quanto si vede i Longobardi 
vivevano in tanta sicurezza delle cose loro, che neppure si cura- 
rono di mettere guardie al vicino fiume dell' Isére, perchè Mum- 
molo vi potè giungere indisturbato, consumarvi attorno del tempo 
per cercarvi un guado, finché glielo ebbe indicato un animale- che 
passava il fiume; e cosi con piena tranquillità trasportò tutto l'eser- 
cito sull'altra sx)onda. 

Solo allora i Longobardi si accorsero di aver il nemico a due 
passi. Non per questo però si perdettero d'animo, e senza por 
tempo in mezzo, prese le armi, corsero ad assalirlo. Ma fu fatta 
loro tale accoglienza che Rodano ebbe di molto a scampare ferito 
e salvarsi fuggendo verso i monti. ISon gli erano rimasti che cin- 
quecento uomini, con i quali aprendosi il passo fira le dif&coltà di 
dense selve arrivò al campo di Zabano, che stava assediando Va- 
lenza, e gli narrò l'accaduto. All' inaspettata notizia tutto il campo 
di Zabano fu sossopra, e messisi frettolosamente in cammino si 
ritirarono a Embrun, non dimenticando x>^rò nella loro ritirata di 
fare man bassa su quanto poterono d'uomini e di cose. Ma il 
prode Mummolo vegliava sui loro passi, e mentre essi riuniti da- 
vanti a Grenoble, smemorati per l' impensato cambiamento di cose, 
non sapevano che si &re, egli piombò loro addosso con tutto il 
suo esercito. Si difesero disperatamente, ma il nemico era in troppo 
maggior numero che non erano essi, e aveva la sicura baldanza 
che viene ad un esercito da recente vittoria. Furono non solo 
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vinti, ma tagliati a pezzi, e i due duchi ebbero a grande ventura 
di i>otersi dare con poche schiere alla ftiga e salvarsi fuggendo 
verso r Italia. E l'ansia della fuga fii tanta che non arrestarono 
la loro corsa se non quando furono giunti a Susa, e videro levarsi 
tra loro ed il nemico tutta l'altezza delle alpi. Susa era luogo 
forte, e vi stava guarnigione greca. Tanta era stata l' imprudenza, 
imprevidenza e trascurataggine dei Longobardi da lasciar sussi- 
stere in mano dei nemici quella fortezza, isolata, fira le loro pro- 
prie terre; e correre a stuzzicare l'ira e le fiirie dei Franchi, la- 
sciandosi alle spalle in mano dei Greci una fortezza, che era sullo 
stesso cammino del loro ritomo I A quanto è dato congetturare 
dal breve cenno che lo storico fa di questo fatto, i due duchi, come 
furono davanti a quel forte, vennero in nuovo pensiero di tentare 
se il caso e la fortuna volessero aiutarli a rifarsi in qualche modo 
delle sconfitte patite nelle Gallie, e stabilirono di assediare Susa 
per coprire con quel poco di lustro, che loro sarebbe venuto dalla 
presa di quella città, la vergogna di tutto il fìiggire che avevano 
dovuto fare dalle terre dei Franchi. E con spavalda minaccia le 
si misero attorno per assediarla. Sisinnio, il capitano greco, che 
comandava quel forte, avendo poche forze a sua disposizione e sa- 
I)endo di non potere sperare soccorso ed aiuto di aorta da' suoi, 
vide che lasciandosi decidere la cosa all'assedio, non era che qui- 
stione di tempo il doversi dare nelle mani dei Longobardi. Si volse 
dunque all'astuzia greca, ed ebbe la partita vinta. Oamuffato in 
veste di Franco un suo servo lo mandò foori, con ordine che mo- 
strasse di volere entrare con grande circospezione fra le mura di 
Susa, ma &cesse in modo che fosse scoperto. E infatti i Longo- 
bardi gli misero le mani addosso, e gli sequestrarono certe lettere 
che egli fingeva di dover portare al capitano greco. Le lettere, 
preparate da Sisinnio, apparivano scritte e mandate da Mummolo, 
e dicevano : — « I Greci si sostenessero, che Mummolo accorreva 
« al loro soccorso, ed era già vicino ». Non ci volle altro perchè 
i Longobardi più che in furia levassero le tende e cercassero sal- 
vezza in una nuova fuga. 

n terzo duca, Amone, se ne stava, come si è detto, correndo 
per lungo e per largo la provincia di Arles, facendo punte im- 
provvise or qui or là nei confini della provincia, e tutto mettendo 
a ruba ed a sacco, quando gli giunse la nuova della mala ventura 
ile' suoi due colleghi. Comprese che non vi era tempo da perdere. 
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e richiamati da ogni parte i suoi si mise subito iu cammino pel 
ritomo in Italia^ traendosi dietro V immenso bottino che avevano 
fatto. Ma come fu alle alpi le trovò coperte di tanta neve, che gli 
fa forza abbandonare per via la più parte della preda ; ed ebbe a 
gran ventura di poter tornare salvo co' suoi al suo ducato.^ 

Fredegario e Mario Aventicense ricordano un'altra invasione 
dopo quella di Zabano, condotta dai duchi Taloardo e yuooione. 
Questi entrarono nel cantone svizzero di Yaud e si fermarono a 
lungo (spensierati, come si vede, del loro avvenire) in un ricco 
monastero della valle. Intanto i Franchi raccoglievano le loro forze, 
e venivano loro incontro. Il combattimento ebbe luogo a Bex poco 
più oltre di quel monastero, e i Longobardi vi rimasero quasi an- 
nientati. Furono fra i morti anche i due duchi.' 

Ma trattasi di una nuova invasione, o non piuttosto siamo 
sempre in quella di Zabano, alla quale anche questi due duchi 
presero parte, tenendo via diversa dai loro compagni ! Io sto per 
questa seconda opinione, perchè l' impresa dei due duchi è con- 
temporanea a quella degli altri tre ricordati sopra. Quella abbiamo 
veduto che fu nel 576; questa ci è detto espressamente da Mario 
Aventicense, che avvenne l'anno in cui morì Clefi.^ Ma Clefl fa 
ucciso tra il finire del 576 e il principiare del 576; dunque l'im- 
presa dei due duchi viene nel 576, nel medesimo tempo che avve- 
niva Taltra. Del resto dobbiamo ammettere che parecchi altri du- 
chi, oltre quelli noti a noi, ebbero che fare coi Franchi, perchè 
vedremo più avanti che la pace fu stipulata con dodici duchi. Ed 
è facile spiegarsi come potessero avvenire tutte codeste invasioni. 
Evidentemente esse hanno tutte carattere di scorrerie da predoni, 
non di vere imprese di guerra con intenzione di stabilirsi perma- 
nentemente uel paese : quindi con molta facilità si fissavano e in- 
traprendevano secondo il bisogno o il capriccio di questo e di quel 
duca, i quali guardavano al guadagno possibile e probabile del- 
l'oggi, e non avevano il menomo sospetto di dover pensare alle 
conseguenze, che avrebbero potuto venirne in seguito. 


1 Greg. Tur., RUU Frane, IV, 44. — Pauli Diac, HisU Lang., IH, 8. 
^ Fredegario, III, 68. — Mario Avanticense in o^ron. 
' Mario dice : « Clehus rex Lang. a pvero suo inierfectus est, et eo anno ito- 
rum Langohardi in wiUe ingressi sunt ». 
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Capo XVI. 

Grave errore dei Longobardi di avere offeso i Franchi. 

Contro-invasione dei Franclii nelle terre del Longolwrdi. 

1 Longobardi sono costretti a comprare la pace dai Franchi 


Il Benno politico fece sempre difetto ai Longobardi, ma in nes- 
san caso questa deficienza si manifesta evidente come nelle inva- 
sioni che essi fecero nelle terre dei Franchi. Se vi era popolo del 
quale essi avrebbero dovuto cercare e curare premurosamente Fa- 
miciziai questo popolo erano i Franchi, perchè nazione numerosa 
forte guerriera; e come era anche ambiziosa, prepotente, intolle- 
rante che altro popolo valoroso e forte le sorgesse a fianco, e per 
un nonnulla aggrottava le ciglia e correva con la mano all'elsa 
della sua spada; così i Longobardi avendola confinante dovevano 
fare di tutto per non destame il sospetto e la gelosia, e insinuarle 
invece la persuasione che nulla i Franchi avrebbero avuto a te- 
mere dalla presenza dei Longobardi in Italia; anzi avrebbero tro- 
vato in essi come un muro di avanguardia a garantirli e difenderli 
da un improvviso attacco dell'impero, nel caso volgesse il pensiero 
a voler riacquistare le perdute terre della Gallia. 

E v'era una ragione anche più forte, che doveva tener desti più 
che mai i Longobardi a non gettare la menoma ombra sull'animo 
sospettoso e ambizioso dei Franchi; ed è questa che essi prima 
dei Longobardi avevano messo l'occhio sull' Italia, e l'avevano in- 
vasa e corsa gran parte vincitori. Ciò fa al tempo della guerra dei 
Goti, quattordici anni circa prima che l'invadessero i Longobardi. 
Venne prima il re Teodeberto, che si spinse fino a Pavia, e tor- 
nossene in Francia carico di bottino, lui e il suo esercito. Dopo 
lui un suo generale, di nome Buccelino, corse tutta l' Italia ; anzi 
(se non v'è esagerazione nel racconto) mise piede anche in Sicilia 
vincendo in parecchi scontri i Greci, che gli contendevano il passo ; 
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finché venne il vecchio Narsete, e in una grande battaglia pressa 
al Volturno tarpò le ali al volo delle vittorie Franche.* 

Erano stante tarpate le ali, ma non strappate le penne ; e non 
era ammissibile che i Franchi, forti e valorosi come erano, non pen- 
sassero a riprendere a miglior vento il volo dovuto interrompere. 
E chi sa come sentirono doloroso l'annunzio che i Longobardi erano 
andati ad occupare la posta fissata da loro ! Ma essi in quegli anni 
erano occupati a dilacerarsi accanitamente fra loro, seguaci chi 
dell'uno chi dell'altro dei figli di dotano, i quali assetati d'am- 
bizione e di sangue anelavano ciascuno alla morte ed al regno del 
proprio firatello. I Longobardi, incapaci di spingere lo sguardo ira 
le incertezze e le probabilità dell'avvenire, e solo intenti a sbra- 
mare l'appetito dell'ora presente, non videro la grande fortuna che 
era per essi, che i Franchi impigliati nelle difficoltà e nella rab- 
bia di altre guerre in casa propria dovessero non occuparsi di loro; 
e invece di affrettarsi a recare a compimento l'impresa d'Italia 
prima che i Franchi potessero riavere la libertà dei loro movi- 
menti, sì volsero a stuzzicare la belva che era tutta intenta ad 
altra lotta e ad altro cibo; la punzecchiarono, la ferirono, tenta- 
rono strapparle di sotto alla bocca il suo proprio cibo : e la belva 
si volse, balzò loro addosso, conficcò nelle loro carni le acute sue 
zanne; e incominciò quel dilaniamento, che condusse in fine alla 
rovina totale della nazione longobarda. 

Tutto è buio sul come andarono le cose, tranne un breve epi- 
sodio, che riguarda il Trentino, ma il risultato che conosciamo de- 
gli avvenimenti ci lascia intendere che dovettero essere batoste 
assai grosse pei Longobardi. Questo risultato è accennato dal 
cronista che va sotto il nome di Fredegario, il quale narra che i 
Longobardi per aver pace coi Franchi dovettero cedere al re Gon- 
trano le città di Busa e di Aosta con tutto il loro territorio, e la 
valle di Ametegi; e obbligarsi a pagare a lui e al re Childeberto- 
un tributo annuo di 12 mila soldi d'oro.^ 


1 Greg. Tur., HUt Frane., II, 32, IV, 9 ; Pauli Diac, Hist. Lang,, II, 2 ; 
Agnello, 90 ; Agatia, II, 4-9. Per questo luogo sarebbe bastato il semplice 
ricordo di questa invasione Franca, ma ho voluto dime qualche cosa in par- 
ticolare perchè più avanti verrà occasione di doverla ricordare, e vi sarà bi- 
sogpio appunto delle poche notizie che ho messe qui per non tornare due volte 
sullo stesso argomento. 

^ « Langohardorum gens quemadmodum tributa duodece milia soledorum dicione 
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Qai noto innanzi tutto che i Longobardi con le loro invasioni 
avevano offeso e danneggiato le terre e i sudditi di Gontrano re 
della Borgogna, e non offeso, a quanto sappiamo, in alcuna ma- 
niera le terre e i sudditi di Ghildeberto re dell' Austrasia. Ma è 
naturalissimo che questi pure prendesse parte alla guerra contro 
di loro, i)erchè i Franchi dell' Austrasia erano confinanti con quelli 
della Borgogna, sicché vedevano per cosi dire dalle terre loro gl'in- 
cendi che l' invasione dei Longobardi levava per le terre della Bor- 
gogna, e udivano coi loro orecchi le urla disperate dei percossi e 
feriti, e sentivano il gemito dei moribondi. E il virgiliano <flain 
proximus ardet Ucalegon » ^ ha valore nelle gelosie e nelle paure 
dei i>opoli e degli stati anche più che negli individui. E seb- 
bene i Franchi fossero politicamente divisi in quattro governi, 
e si sbranassero fra loro in guerre fraterne peggio che belve 
ciascuno per sostenere il proprio principe^ di fronte allo stra- 
niero però avevano sempre fortissimo il sentimento di nazione, erano 
sempre un popolo solo, uno di mente, uno di cuore, a difendere il 
nome e la potenza di loro gente. Aggiungi che Gontrano non aveva 
figli, e tutto faceva sperare che egli chiamerebbe ad erede, come 
poi fece, il nepote Ghildeberto; e però questi, unendo le proprie 
armi a quello dello zio contro i Longobardi, veniva a far le ven- 
dette del popolo, che fin d'ora poteva dir suo. 

!Non faccia caso se Fredegario dice che l'accordo fu fatto con 
12 dachi longobardi, mentre da Paolo Diacono noi sappiamo che 
i duchi erano 36. Ciò significa evidentemente che Fredegario parla 
solo dei duchi coi quali intervenne l'accordo, sapesse o no che 
dietro a quei dodici ve ne erano parecchi altri. E nemmeno fa 
difficoltà che Susa poco tempo prima fosse in mano dei Greci ; per- 


« Franeorum awnis ginguli» ditsolvebant, referam; vel quo ordine du<u oivitate$ Agu^ 
€$ta et Sueio cum terriiuriis ad parte Franeorum oessaverantf non aòaoondami^. 

« Defuncto Cleopio . . . dtuses Langohardorum . . . per loca in regno B^ancorum 
« proruperant. JSa proAsumptione in oompoHiione Augtutam et Siueium dvitatea cum 
4i integro illarum territorio et populo, partibus Gundkramni tradiderunt ... ». 

« Idemqite . . . Ugatarios XII ad Gundhramnum et Childehertum deetinant ut 
npatrooinium Franeorum et defensionem habentee XII milL eolidoe oniiM Hngulia 
« hie duobus regibue in tributa implerent : vàllem cainomento Ametegie partebue idem^ 
«giM Gundhramni caasantesi^. — Fredeg.^ Chron,, TV, 46. — La valle di Ame- 
tegi 8i crede eia queUa che oggi chìamaai valle di Lanzo nella provincia di 
Torino. 

^ Viro.; En,, II, v. 311-12, « Va a fuoco la casa di Ucalegone nostro ricino ». 


~ 84 — 

che è facile intendere che nel frattempo, senza che noi sappiamo 
il quando, era caduta in mano dei Longobardi. 

Qualcuno potrebbe mettere in dubbio il racconto di Fredega- 
rio col ricordo delle sue continue inesattezze, quando parla delle 
cose d'Italia; ma il ricordo non ha qui valore, perchè nell'argo- 
mento di questa pace dovuta implorare e subire dai Longobardi 
egli narrava fatti e avvenimenti di casa sua; e qui aveva tutta 
l'opportunità di conoscere quello che era realmente avvenuto. S il 
racconto che qui fa della cessione di Susa trova conferma in do- 
cumenti che abbiamo sul vescovado di Susa, e la conferma per la 
cessione estende naturalmente la sua efficacia anche sulle altre 
parti del racconto. Susa apparteneva ecclesiasticamente alla dio- 
cesi di Torino, ma re Gontrano come l'ebbe in sua mano la tolse 
a quella diocesi e l' uni ad altra che formò di là dalle alpi nel suo 
dominio. Di che Ursicino vescovo di Torino fece grandi lamenti, 
protestò, ricorse; e intervenne due volte nella quistione l'autorità 
stessa di San Gregorio Magno. ^ 

Della guerra che i Franchi vennero a portare in Italia contro 
i Longobardi, in Paolo Diacono non vi è sillaba, tranne il breve epi- 
sodio che ho ricordato. Come spiegare questo silenzio f La spie- 
gazione naturale mi pare questa che quegli avvenimenti riguar- 
dando solo alcuni duchi, i più vicini alle alpi, non ne restasse cenno 
nelle memorie della nazione. L'episodio di Trento fece eccezione, 
perchè sappiamo che di quel ducato aveva scritto le memorie l'abate 
Secondo di Trento, contemporaneo a codesti fatti e forse anche 
testimone ; memorie che Paolo ebbe a mano nel compilare la sua 
storia, come ci racconta egli stesso. Paolo dunque narra che in 
questi giorni^ cioè dopo la rotta avuta dai tre duchi che avevano 
invaso le terre dei Franchi, questi fecero un'irruzione nella valle 
dell'Adige, e si presentarono ad Anagnis, oggi Nano in vai di Non 


^ « Seusiam qtte eti in Itaìia Mauriensis ecclesie subdiiamfecit (rex Gk)ntramiLUB)y 
« — In C. Troya, Cod, dipi, long.j n. XX », — Ad quam ecclesiam Mauriennensem. . . 
SeuHam oivitatem jamdudum ab Italie (Langobardie) acceptam cum omnibus pageneie 
(pagensibus) ipsius lod subditam fedi (rex Gontramnus); 1b,, XXI^ — Cfr. anche 
Reg. Greg. M., IX, 214, 226, (Inglio 599). La prima di queste due lettere è di- 
retta a Siagrio vescovo di Autun, affinchò s'interponga coi re Franchi per la 
restituzione alla diocesi di Torino delle parrocchie, che le erano state sottratte 
4ipost oaptiviiaiem et depraedationemi^j l'altra per lo stesso motivo agli stessi re 
Teoderlco e Teodeberto. 
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sulla destra del Noce, e gli abitanti si rimisero nelle loro mani. 
Ciò saputo, il longobardo Bagilo, conte di Lagare, accorse, entrò 
in Anagnis, e in punizione d'essersi data ai Franchi, la mise a 
sacco. Ma nel tornarsene alla sua contea si scontrò con Grammi- 
chi capitano dei Franchi, e nella lotta che ne venne restò morto 
con molti de' suoi. Grammichi inorgoglito per questa vittoria, qual- 
che tempo dopo andò a correre e saccheggiare il territorio di Trento. 
Ma gli ili sopra Evlno, duca di quella città, che lo uccise con tutti 
i suoi, e liberò interamente dai Franchi il suo ducato.^ 


* Pauli DiAC, JSUi, Lang., Ili, 9. 
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CAPO XVII. 

Guerra del Longobardi contro 1 Greci. 
Parte che vi hanno I ducati di Spoleto e di Benevento 


Mentre i dachi vicini alle alpi sciupavano così malamente le 
forze dei Longobardi^ gli altri che erano vicini ai Greci continua- 
vano instancabili la lotta contro l'impero. 

Che avessero chiuso Boma in una cerchia d'agguati spiando 
l'opportunità e il momento d' irrompervi dentro e impadronirsene, 
si può dedurre con quasi tutta certezza dal lungo interregno che 
seguì alla morte del papa Giovanni III. Questi mancò alla vita 
il 13 luglio 573, e la nomina del successore non seguì che nel giu- 
gno del 574.^ Gol bisogno che vi era di venir subito alla nomina del 
nuovo pontefice, come vedremo piti avanti, questo lungo interre- 
gno non si può spiegare altrimenti che con la difficoltà di far ve- 
nire da Costantinopoli l'approvazione pel nuovo eletto. Della guerra 
che straziava altre parti d' Italia abbiamo due soli accenni, ma essi 
nelle loro poche parole ci dicono tutto il furore e la rabbia con 
cui si combatteva. Il Liber pontificalis nella vita di Benedetto I^, 
che sedette sulla cattedra di San Pietro dal giugno 574 al luglio 578, 
racconta che durante il pontificato di questo papa « i Longobardi 
« scorrevano l' Italia » e lo storico greco Menandro mette a que- 
sto tempo, « che tutta Italia fu devastata e rovinata dai Longo- 
bardi ».* 

All'anno 577 l'abate Giovanni Biclariense, cronista contempo- 
raneo, mette una battaglia, in cui sarebbe stato sconfitto Badua- 
rio genero dell'imperatore Giustino, e pochi giorni dopo o di fe- 
rite o di angoscia ne sarebbe morto.^ Questa battaglia, data la 


^ Liber pontiftoalis in vita lohannis IIL « Cessavit epi8copatu8 mensea decem 
diee «t>. 

* Menander Frotecior, cap. Vili. 

' BiCLARiBNSis in ohron, — Il Biolariense lo chiama Bandario, ma siccome 
il genero dell' imperatore Giustiuo si chiamaya Baduario, è evidente che la forma 
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qualità dell' uomo che guidava i Greci, dovrebbe giudicarsi di straor- 
dinaria importanza e avrebbe dovuto avere conseguenze assai no- 
tevoli. Ma è strano che Paolo Diacono, storico di sua nazione, non 
conoscesse questa battaglia, o che conoscendola dimenticasse di 
farne cenno, o non la credesse degna di essere ricordata ! D'altra 
parte è vero che il Biclariense era contemporaneo, e però in grado 
di conoscere subito e direttamente i fatti, mentre Paolo lavorava 
pili che due secoli dopo sopra i pochi documenti che si conser- 
vavano delle imprese dei Longobardi; ma il Biclariense viveva in 
I spagna, molto lontano dal luogo dove gli avvenimenti si svolge- 
vano; e in troppe altre cose italiane, pur di quel tempo, si mo- 
stra assai male informato.^ Nel prò e contro di queste ragioni io 
noto che a questo tempo viveva realmente un parente dell' impe- 
ratore Giustino col nome di Baduario, ed era uomo di guerra e 
vi conduceva gli eserciti greci : quindi non vi è nulla d' improba- 
bile che egli fosse mandato in Italia contro i Longobardi. Così, 
trattandosi di tale uomo, pare difficile che il cronista gli attribuisse 
senza alcun fondamento una rotta così grave che avesse per con- 
seguenza la sua morte. Mettendo insieme codeste diverse ragioni 
io propendo a credere vero il fatto della morte, non quello della 
grande battaglia. Vedremo più avanti un generale Franco morire 
del colpo di freccia lanciatogli da un ignoto milite longobardo, per 
essersi troppo avvicinato alle mura di una città fortificata. Qual- 
che cosa di simile può essere avvenuto al genero dell' imperatore^ 
di rimanere colpito per es. in qualche scontro di lieve importanza, 
sì che Paolo Diacono non ne trovasse memoria in alcun documento. 
La fama, come succede anche oggi, (e succedeva assai piti a quei 
tempi nei quali non vi erano i mezzi da appurare le notizie come 
abbiamo noi), quando arrivò in Ispagna con l'annunzio di quel pic- 
colo fatto d'arme ne avrà fatto una grande b^lttaglia; e come tale 
il Biclariense lo registrò nella sua cronaca. 

Il peso della guerra era sostenuto in massima parte dai du- 
cati di Spoleto e di Benevento : è utile perciò, ed anche doveroso. 


dei nome come la dà il Biclariense è sbagliata. Cf. Teofane, A. 673. L'abate 
Giovanni Biclariense fu un cronista Spagnolo della II metà del secolo VI. 

' Snl poco fondamento che si può fare salVantorità del Biclariense per le 
cose d'Italia vedi le osservazioni di Lodovico Antonio Muratori negli annali 
agli anni 584 e 587. 
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dire di essi quel poco che si sa di questo tempo. Degli altri du- 
cati non si conosce assolutamente nulla. 

Del ducato di Spoleto ho già detto che io lo ritengo fondato 
nella invasione che fece Alboino nell'Italia centrale durante l'as- 
sedio di Pavia : ed è questa la data seguita generalmente dagli 
storici.^ La posizione eminentemente strategica di codesto ducato 
nella guerra tra Longobardi e Greci gli preannunziava sino dalla 
sua fondazione un avvenire dei più fortunosi e nel medesimo tempo 
dei più gloriosi. Le due città, che per importanza di nome o di 
fatto più dovesse premere ai Greci di mantenere nel loro domi- 
nio, erano Ravenna e Roma; e la strada più comoda e più breve 
per tenere in comunicazione fra loro le due città era la via Fla- 
minia, la quale partendo da Roma raggiungeva Rimini ^ e qui im- 
boccava nella via lìttoranea, che portava direttamente a Ravenna. 
Era dunque del massimo interesse pei Greci restame padroni. Ma 
abbiamo veduto che nel trambusto della loro paura e della fuga 
non seppero tenerla e l'abbandonarono in potere dei Longobardi. 
Due luoghi principalmente assicuravano il possesso di essa, il ca- 
stello di Petra Pertusa dalle parti di Ravenna, la città di Spo- 
leto da quelle di Roma. I Longobardi compresero subito quanto 
importasse tenere quei due luoghi, e poiché il loro piccolo numero 
non permetteva di mettere una sufficiente guarnigione nell'un luogo 
e nell'altro, provvidero al loro interesse distruggendo il castello 
di Petra Pertusa, affinchè non potendo servirsene essi, almeno non 
tornasse in mano dei nemici; e si afforzarono invece potentemente 
a Spoleto. La qual città aveva ben altra importanza che il castello 
di Petra Pertusa, perchè nou solo dominava la via Flaminia sulla 
quale sorgeva e ne tagliava il passo, ma essendo nel cuore del- 
l'Umbria si teneva anche soggetta tutta quella regione, e nel me- 
desimo tempo si levava sentinèlla avanzata a minacciare Roma, 
la Sabina, il Piceno, che non lontano la guardavano sospettosi e 
impauriti. E comunicava fitcibnente coi ducati della Tuscia attra- 
verso la valle del Tevere, della Paglia, e della Chiana; col du- 
cato di Benevento per la Sabina e per la valle del Liri; e po- 
teva con molta facilità essere difesa, perchè era posta all'estre- 
mità di una valle nel tratto più angusto, ed era circondata per tre lati 


* y. B. Felici ANGELI, Longobardi e Bigantini lungo la via Flaminia nel se- 
colo VI, Camerino, 1908. — A. Sensi, I duchi di Spoleto, Foligno, 1870. 


— so- 
dai monti ; e lungo il Glitonno aveva copia di pingai pascoli pel 
nutrimento dei cavalli.^ LMmportanza di Spoleto come città militare 
era apparsa nella guerra gotica, quando i Bizantini vi si difesero 
lungamente.' E secoli prima aveva provato Annibale che buon 
arnese di guerra essa fosse, quando dopo la battaglia del Trasimeno 
volle farla sua con un furioso assalto, e ne fu respinto con perdite 
gravissime.' 

In origine il ducato sarà stato poca cosa, cioè la città capo- 
luogo con le sue adiacenze e poco altro; ma in breve raggiunse 
un'estensione e potenza che lo fecero uno dei due maggiori ducati 
del regno longobardo. Infatti già fino da questi tempi noi troviamo 
che esso spingeva il suo dominio fino a Glasse a tre chilometri 
da Ravenna ; ^ a Fermo nelle Marche ; ^ ad Amitemo negli Abruzzi ; * 
a Bora nella Campania ; ^ ed a Soana nella maremma Toscana.^ 
Quanto all' Umbria, e a quello che si chiamò poi Ducato Romano, 
in pochi anni o vi dominò padrone assoluto o vi scorrazzò terri- 
bile con le sue orde. 

Il primo duca di Spoleto fu Faroaldo.* 

Benevento era in condizione fortunata anche piii di Spoleto per 
avere occasioni ed opportunità di crescere e ingrandire a spese dei 
Greci. Dominava essa pure una gran via militare, PAppia, la piii 
celebre delle vìe maestre romane, la quale era la precipua linea 
di comunicazioni con la Grecia, con la Macedonia e con l'Oriente. 
La sola enumerazione di queste comunicazioni basta a dire tutta 


> FelicianqelI; loo. cit., p. 19. 

* Pbocofio, La guerra gotica, I, 16, 17. 

^ Liv.; XXII; 9. Ricorda i famosi Tersi di Carduooi nell'ode al Clitnxmo ; 

Deh ! come rise d'alma luce il sole 

per qneeta ohioetrs di bei monti, qnando 

nxianti ride e mlnanU in foga 
ralta Spoleto 

i Manri immani e i numidi caTalli 
con mischia oscena, e, sovra loro, nembi 
di ferro, flotti d'olio ardente, e i canti 

de la vittoria)». 


^ Pauli Diac, Si8t, Lang.^ Ili, 13. 
^ Greg. M., JBp,, IX, 51 (novembre 698). 
^ BoLLAND., in vita s. Cethei, i3 jtmii, 
' Grkg. M., Dial, III, 37, IV, 2i, 22, 
• Grkg. M.. J5o-. li SS. 


• Grkg. M., Ep,, II, 33. 

» Pauli Diac, Mi^i, Lang. Ili, 


16. 
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l' importanza strategica che aveva Benevento dominando quella via. 
Quella città in mano dei Longobardi era come una punta cacciata 
nel cuore stesso del nemico, perchè Benvenuto era tutta contor- 
nata da possedimenti greci, e aveva appena una striscia di terra 
per dove comunicare coi fratelli del ducato di Spoleto. Questa sua 
posizione fu l'occasione e la causa della sua grandezza, perchè a 
contatto continuo col nemico e sempre con esso in lotta, acuì 
e rinforzò la sua virtù guerresca, e continuamente avanzando re- 
spinse di terra in terra il nemico, e il suo ducato si levò a tale 
altezza da paragonarsi col regno stesso di tutti i Longobardi e 
proclamarsene indipendente; e potè sopravvivere rispettato e te- 
muto alla caduta di tutta la nazione dei Longobardi. 

Il primo duca di Benevento fu Zotto o Zottone, del quale Paolo 
Diacono ci fa sapere che morì dopo aver tenuto il ducato pel lungo 
corso di 21 anni. Basandosi su questi dati alcuni si sono provati 
a voler fissare Panno della fondazione di quel ducato. Ma Paolo 
Diacono non mette in che anno Zotto mori ] e perciò per . trarre 
l'anno della fondazione del ducato dal numero d'anni che Zotto 
lo tenne, si è dovuto lavorar molto di ragionamenti e d' induzioni. 
E quanto queste e quelli siano campati in aria lo dice la varietà 
e diversità di pareri che sono stati messi avanti. Per questo io 
rimetto in genere l'anno di fondazione al primo comparire in quei 
luoghi dei Longobardi : il che dovette essere o al tempo dell' in- 
vasione dell'Italia centrale sotto Alboino, non essendo improbabile 
che egli facesse una punta anche nell'Italia meridionale; o poco 
dopo.* 


1 G. Waitz annotando il luogo dì Paolo Diacono, dove sono ricordati gli 
anni del daoato di Zotto, dice : « Nullus in Paulo nostro loeus oocurrii qui grò- 
viua Uteratii viris negoHum d&derit, quam praeeeniis oapituli : ex eo onim invesHgan- 
ies iniHum Beneventani duoatus in divereae quique sententiae àbieruni. » 
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Capo XVIII. 

I Longobardi attorno a Roma. 

Trascuragglne dell' impero per la salvezza di Roma. 

Morte del Papa Benedetto I 


Venendo ora ai particolari della guerra combattuta in questi anni 
fra Longobardi e Greci, la nostra attenzione è attratta innanzi 
tutto dai gemiti di Boma, che aveva alla gola le mani dei Lon- 
gobardi che le si erano serrati addosso. Essa più che altra città, 
e pel suo nome e per la sua importanza, era presa di mira da 
loro; e dacché le si furono avvicinati nella loro invasione dell'Italia 
centrale, non pare cessassero mai dall'aggirarlesi attorno con l'ansia 
di lupi affamati intomo a un chiuso ovile, mentre gli acri odori dei 
pingui montoni riempiono loro il fiuto a stuzzicarne ed acuirne 
gli stimoli rabbiosi della fame. E poiché non riuscivano a irrom- 
pere fra le robuste sue mura, sbramavano la loro rabbia sulle terre 
d'attorno, e uomini e cose erano scempio alla ftiria loro. E però 
le misere popolazioni erano sempre in sospetto, e di giorno e di 
notte al primo grido d'allarme fuggivano spaventate a ripararsi 
fra le mura della città o dei luoghi forti; e in quella continua 
sospensione di paure e di fiighe le campagne restavano abbandonate 
ed incolte, la miseria della penuria e della fame si faceva sempre 
maggiore ; crescevano le malattie ; e ad ogni poco 1' improvviso 
scoppiare di qualche epidemia allargava il guasto e la rovina negli 
uomini e negli animali. 

Codesta pressione su Roma divenne piti che mai forte e insi- 
stente nel pontificato di Benedetto I (574-578). E pareva vera- 
mente fosse sonata per Homa l'ultima ora. La città non aveva 
che poche milizie greche, e queste senza un capo che avesse auto- 
rità e capacità a guidarle ; e 1 cittadini non piti usi alle armi, 
con tutta la buona volontà che dava loro il comune pericolo, mal 
sapevano o potevano aiutare quel pugno di guarnigione. 


— 92 — 

A questi mali si aggiunse clie in quegli anni una carestia delle 
più terribili aveva colpito l' Italia, tanto che molti luoghi forti te- 
nuti dai Greci dovettero mettersi in mano dei Longobardi per 
avere di che sfamarsi/ A questa necessità era vicino a dover sog- 
giacere anche Boma. I magazzini della città erano alle ultime ri- 
serve, le razioni che si dividevano fra guarnigione e cittadini tanto 
stremate che non era possibile di piti, e tutti guardavano con ispa- 
vento al giorno non lontano in cui avrebbero dovuto darsi in mano 
agli odiatissimi e temutissimi Longobardi. Ma si era potuto dare 
avviso della terribile distretta all' imperatore, il quale spaventato 
all' idea del danno e del disonore che gli sarebbero venuti dalla per- 
dita di Eoma, mandò ordini pressantissimi in Egitto, perchè si 
coiresse immantinente a Boma con un sussidio di granL E così 
fu fatto. ^ E i Longobardi per manco d'arte e di mezzi non pote- 
rono impedire ai Greci di risalire con le loro barche il corso 
del Tevere. 

Ma quel sussidio di frumento valeva a differire la caduta della 
città, non ad impedirla. Allora il pontefice, dubitando o credendo 
che l'imperatore non fosse persuaso del tutto delle condizioni di- 
sperate a cui Boma era ridotta, gli mandò ambasciatore il patri- 
zio Panfronio, perchè gli riferisse a voce, testimonio oculare, lo 
stato disperato di Boma e di tutta l'Italia, e domandasse instan- 
temente soccorso; e perchè le parole di lui sonassero piti efficaci 
raggranellò una buona somma di denaro da consegnare all' impe- 
ratore.^ Codesta somma faceva parte senza dubbio del contributo 
che annualmente Boma doveva all' impero, e penso che l' intenzione 
del pontefice fosse questa di far vedere all' imperatore quanta era 
la fedeltà di Boma, se nelle penosissime distrette in cui si dibat- 
teva non aveva dimenticato i suoi doveri verso di lui ; e con que- 


^ «j&'odeni tempore gene Langohardarum invaeerut omnem Italiani, eimulque et 
/amie nimUif ut etiam multitudo ccutrorum se tradidiesent Langohardie ut temperare 
poeeent inapiae /amie » — Lib, poni, in vita Benedicti, 

^ <iEt dum oognovieset luetinianus {lustinus) piiseimue imperator quia Roma 
periolitaretur fame et mortalitate, mieii in Egyptum, et oneratas navee frumento 
tranemisit Bomae : et eie mieertìis est Deus terrae Italiae. > — Id. ih, 

3 La dignità di patrizio era per onore superiore ad ogni altra. (Cassiod. 
Var,, VI, 2) A Costantinopoli e a Boma erano molti i decorati di codesto ti* 
tolo, ma degli stranieri non vi si ammettevano che personaggi di condizione 
altissima, o molto benemeriti dello stato. Per esempio ebbero quest'onore Teo- 
dorico re dei Goti e Odoacre re degli Eruli. 
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ata dimoBtrazione forgli intendere quanto essa meritasse che egli 
prendesse a cnore la sorte di lei, e mandasse forze sufficienti a 
salvarla dal pericolo, sempre vicino, sempre imminente. 

Probabilmente ha relazione con questa ambascerìa la notizia 
di cui è cenno nella storia di Menandro Protettore. Disgraziata- 
mente le notizie che abbiamo di questo storico sono a squarci 
infilzati V un dietro l'altro senza ordine fisso di cronologia, e per 
lo più sono semplicemente accennate, sì che ci manca anche quel 
poco di lume che alle volte si trae dalle circostanze per orientarsi 
nel buio del cammino. Perciò si è costretti a lavorare d' induzione 
per ritrovare una via che abbia qualche probabilità di uscita. Egli 
mette che nell'anno 4 dell' imperatore Tiberio Costantino gli Slavi 
fecero un'irruzione nella Tracia. E subito dopo, ma senza alcun 
legame con la notizia antecedente, mette che 1' imi)eratore mandò 
a Boma tre mila libbre d'oro. ^ Dalla vicinanza delle due notizie si 
è arguito che esse sieno contemporanee; e poiché l'anno 4 di Tibe- 
rio risponde al 578, a quest'anno si è messa la spedizione di quel- 
l'oro a Eoma. E però si è indotti a credere che la liberalità e 
munificenza dell'Imperatore verso Roma si riducesse a questo di 
restitairle in elemosina (non so darle altro nome) quella somma 
che Boma affamata e col coltello del nemico alla gola era riu- 
scita a mettere insieme per mandarla a lui in prova della sua 
inalt'Crabile fedeltà, chiedendo da lui in premio e compenso un 
aiuto -j^T salvarsi dai nemici, che le si erano stretti addosso per 
soffocarla. 

È ingiusto il mio giudizio) Severo forse si, ma ingiusto no. 
So bene che l' impero quanto poteva mettere insieme di soldati e 
di armi, tutto aveva mandato contro i Persiani; tanto che essendo 
US. iti gli Avari a una delle loro solite irruzioni, e avendo stretta 
d'assedio la città di Sirmio, l'imperatore, quantunque quel luogo 
fosse militarmente importantissimo, e di facile soccorso perchè non 
molto distante da Costantinopoli; pure, x>er le strettezze in cui 
era lo stato, si vide costretto non solo a ordinare la resa di Sir- 
mio e abbandonarlo in mano degli Avari, ma per giunta dovette 
anche obbligarsi a pagar loro annualmente una forte somma, e 


* Mexander Protector, Excerpta, 25, 29. Per la somma vedi Muratori, 
Annali, ad an. 578. 
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promettere di regalarli di doni vistosi, perchè si accontentassero 
di quell'acquisto, e non volessero procedere più oltre.* 

Tutto ciò può attenuare la colpa dell' impero^ non distruggerla, 
perchè, per quanto fosse stremato di forze, non è credibile fosse 
nella impossibilità assoluta di racimolare qualche centinaia di 
uomini che accorressero alle grida disperate di Boma che chiamava 
aiuto. Per poco che fosse il sussidio, avrebbe giovato, se non al- 
tro, a rialzare il morale della povera città gemente accasciata nel 
pericolo e nell'abbandono in cui si vedeva. Ma l'impero sapeva 
che Boma era cinta di buone mura, sapeva che i Longobardi non 
avevano arte né mezzi da battere i lunghi forti, sopratutto sai>eva 
lo spavento del papa, del clero e dei cittadini che Boma non 
venisse in mano di Ariani ; e stava sicuro degli sforzi supremi 
che avrebbero fatto per sostenersi ; e Boma sarebbe salva. Quanto 
ai danni che la città ne avrebbe avuto, e alle sofferenze inenar- 
rabili dei cittadini, erano cosa da passarvi facilmente sopra. La 
politica dell' impero ci è scolpita crudamente in poche parole da Mo- 
nandro Protettore, e le sue parole, come di greco e di scrittore 
contemporaneo, sono una confessione preziosa. « L' impero, egli dice, 
« tutto occupato della guerra (contro i Persiani) e rimpetto ad essa 
« nulla importandogli il restOj non potè spedire in Italia un eser- 
« cito ma diede denaro ».^ 

Codesta somma doveva servire per comprare e trarre nelle parti 
dell'impero qualche duca longobardo ; e dove questo tentativo fal- 
lisse, per tirare in Italia contro i Longobardi un esercito di Franchi.' 

Torneremo piti avanti su questo quasi abbandono in cui l' im- 
pero lasciava Boma, e dopo nuove prove vedremo il giudizio che 
se ne può dare. 


1 Teofilatte Simogatta, IsU, lìb. I, cap. 3. Teoiilatte^ sopranominato 
Simocatta; fa uno storico bizantino, ohe naoqne negli ultimi anni dell' impera- 
tore Maurizio, e fiorì ai tempi di Eraclio successore di Foca. Scrìsse parecchie 
cose. La sua opera principale è la storìa dell'imperatore Maurizio daUa sua 
assunzione al trono fino alla sua uccisione. (582-602). — Sirmio era una rag- 
guardevole città della Bassa Pannonia sulla sponda sinistra della Sava, militar- 
mente molto importante, perchè vi s' incrociavano molte strade, e vi era il de- 
posito deUe provviste milisari. Si veggono i suoi ruderì non lontano dalla mo- 
derna Mitro vitz. 

2 Menander Protector, 1. c. 

3 Id, i6. 


— os- 
ili mezzo all'angosciosa asi)ettazione dei soccorsi imperiali e 
le paure e le ansie dell'assedio, papa Benedetto il 30 luglio del 
578 venne a morte, « immerso nel dolore e nella tribolazione », 
dice il suo biografo/ 


1 lÀb, poni, nella sua vita. 
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Capo XIX. 

Elezione di Pelagio 11 — Presa di Classe. 
Distruzione del monastero di Montecassino — Assedio di Napoli 


Già da anni i Bomani nei loro bisogni e nei perìcoli, che erano 
continai e sempre gravissimi, per l'abbandono in coi erano lasciati 
dal governo di Costantinopoli, avevano preso come per abitudine di 
far capo al loro vescovo, e in lui rimettere quel poco di speranza 
che l'atrocità dei loro casi permetteva ancora di avere. E il pon- 
tefice, con l'autorità del suo grado, con la carità del sacro suo mini- 
stero, e con i beni della Chiesa, rispondeva sempre con quella mag- 
gior larghezza che poteva alle loro speranze. In tale condizione 
di cose e disposizione di animi la maggior disgrazia che potesse 
capitare ai Bomani nella pressura di quell'assedio e di quella fame 
era che venisse loro a mancare il pontefice. Perciò morto Bene- 
detto clero e popolo d'accordo si affrettarono ad eleggergli un suc- 
cessore, e il 30 novembre di quel medesimo anno nominarono 
pontefice Pelagio, che fu il secondo di questo nome. Era uso da 
anni, e ormai l'uso era passato in diritto, che il nuovo pontefice 
non potesse e non dovesse assumere l'esercizio del sacro suo 
ministero, finché l' imperatore non avesse approvato la sua no- 
mina. Ed è superfluo notare quanto il governo di Costantinopoli 
tenesse al diritto di questa approvazione. Ma nella elezione di 
Pelagio II le condizioni di Boma si trovavano in tali distrette, 
che ogni ritardo a immetterlo nel pieno esercizio del suo ministero 
avrebbe potuto riuscire funestissimo alla salute della città; e però 
clero e popolo furono d'accordo di passar sopra al diritto dell' im- 
peratore, e riconoscere senz'altro il nuovo pontefice in tutta l'auto- 
rità del suo altissimo grado.^ La quale infrazione di un privilegio 


*■ « Sic ordinatus est aòsque juasione prinoipie eo quod Langolutrdi obaederent 
cttniatem Bomanam et multa vastatìo ah eis in liMa Jiertt. » — Lih. poni, in vita 
Pelagii II. 
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gelosissimo dell' imperatore dice da sola più che qualsiasi docu- 
mento la gravità delle condizioni in cai fra le strette dei Longo- 
bardi Boma si trovava. 

Papa Pelagio, per quanto era in lui, non mancò di rispondere 
alla Macia che i suoi concittadini avevano riposto nell'opera sua.^ 
Ma la sua attività, per grande che fosse, arrivava appena ai bi- 
sogni più urgenti della giornata fra quanti premevano continua- 
mente sulla misera città ! Allora egli pensò nuovo spediente per 
vedere se si potesse riuscire a commuovere l'imperatore sulle 
sorti di Eoma. Poiché la parola del patrizio Panfironio, seb- 
bene persona autorevolissima, non era riuscita a persuaderlo delle 
necessità di Boma } Pelagio mandò un'ambasceria composta dei 
più distinti cittadini, e dei sacerdoti più venerabili per il grado 
nella gerarchia e per la santità della vita. Il numero delle per- 
sone, che componevano l'ambasceria, la loro dignità, la stima e 
venerazione di cui li circondava la pubblica opinione, gli fecero 
sperare che l'opera loro potrebbe ottenere quell'efficacia che non 
aveva potuto Panfronio.* 

Si crede che con questa ambasceria partisse pure San Orego- 
rio Magno, allora diacono regionario, per 1' ufficio a cui era stato 
nominato di apocrisario del pontefice in Costantinopoli.^ 

Siamo affatto all'oscuro sull'esito che ebbe questa ambasceria. 
Quanto a Boma pare che Pelagio II si servisse del denaro ri- 
mandato da Costantinopoli per comprare dai Longobardi il loro 
allontanamento temporaneo dalla città.^ 

Dell'accanimento con cui dai Longobardi si combatteva la 
guerra nel resto d'Italia sono indizi eloquentissimi la presa di 
Classe e la distruzione di Montecassino. 

Abbiamo veduto altrove che Classe era uno dei sobborghi di 


*■ Pelagio era romano. 

* Menander Protector, 1. 0. 

^ Apocrisario è parola greca, resa in latino con la parola ResponsaliSf e vnol 
dire « — nomo incaricato di fare le risposte — », perchè ufficio delPaprocri- 
sarìo era « avviare le pratichci promuovere gli aifari, spedire le relazioni, eoe. 
In breve rApocrisario era a qnei tempi quello che oggi chiamasi Nunzio pon- 
tificio. 

* Muratori, Ann., An. 579; Grisar, Boma alla fine del mondo antico , 
P. n, p. 695^ Roma, Desclée et Lefebre e C^, 1899; Dhan, Storia delle ori- 
gini dei popoli germanici e Romanici, T. V, pag. 277. 
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Bavenna, ma tanto grande da essere valutato come una città. 
Esso era sul mare, anzi formava il porto di Bavenna, e traeva il 
suo nome appunto dalla flotta {classis) romana, che vi stava anco- 
rata. Per questa sua posizione erano depositate in essa in grande 
quantità le merci, che venivano dal mare, o si tenevano pronte 
per essere imbarcate ; e perciò le sue mura racchiudevano grandi 
ricchezze. Faroaldo, duca di Spoleto, valoroso e audace guerriero, 
appostò quella ricca preda, e gettatosi su Glasse l'ebbe, molto pro- 
babilmente con un colpo di mano, e spogliata la città di quante 
ricchezze vi trovò dentro, vi mise un buon nerbo di soldati e la 
tenne per sua.^ 

Considerando che Glasse era appena a tre chilometri da Ra- 
venna, e che fra l'una e l'altra si levava Gesarea, già fortificata 
dall'esarca appunto in vista del pericolo longobardico;^ bisogna 
credere o che la guarnigione greca di Bavenna e di Gesarea in- 
sieme fosse così poca da bastare appena alla difesa delle due città ; 
o così avvilita e demoralizzata che non osasse o non volesse uscire 
dalle sue fortificazioni per correre in aiuto di Glasse. Qualunque 
si prenda di queste supposizioni ne esce una prova schiacciante 
della inferiorità in cui erano i Oreci di fronte ai Longobardi. 

^ Pauli Diac, Hi8t. Lang,, III, 13. Il Dahn per una svista, perdonabile 
in tanta mole di lavoro frazionario, come è la storia di questi tempii dioe che 
Faroaldo «saccheggiò interamente quella ricca città (Classe), e i>oi se ne ri- 
trasse nuovamente ». (To. V, pag. 279). £ ùk parecchie osservazioni su questo 
abbandono, tutte contro i Longobardi. Il vero è invece che Faroaldo spogliò 
si quella città di tutte le sue ricchezze, ma la ritenne anche in suo potere, 
n Dahn si lasciò ingannare daUa prima notizia che dà Paolo Diacono di quella 
occupazione, la quale viene espressa in forma da far credere facilmente che 
r occupazione fosse seguita dall'abbandono. Ecco le sue parole: 4l Faroald prv- 
UHM SpoUtanorum dux, cum Langobardorum exeroitu Clasaem invadeM, opulemUim 
urbem tpoUiiam ouncUa divitiU nudam reliquit. » — {Hiai. Lang,, III, 13) Il 
Dahn spiegò il reliquit in modo assoluto, e tradusse «Lasciò (abbandonò) la 
città»; e invece deve intendersi «lasciò nuda cioò spoglia di ogni ricchezza 
r opulenta città». Che questa sia la giusta interpretazione è dimostrato evi- 
dentemente dal capitolo 19 dello stesso libro, dove si racconta che i Greci 
« Extruote cUuae, Langohardos, qui Cla98e urhem tenebant, hoc adiuvcuite {Drootulf) 
pepuìfcrunt ». Dunque i Longobardi di Faroaldo v'erano rimasti. Anche nell'epi- 
tafio scritto sul sepolcro di Drottulfo era ricordata questa sua impresa, indi- 
cando specificatamente che Classe era occupata da Faroaldo ». — « Inde eHam, 
reUmei dtim Claeeem frauda Faroaldu»^ Vindicet ut Classe m^ dassibus arma 
parat». Pauu Diac, Hiei. Lang,, III, 19. 

« V. pag. 39. 
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In quale anno avvenisse codesto faito di guerra non è possi- 
bile fissarlo con sicurezza, perchè Paolo Diacono lo ricorda con la 
sua solita indicazione generica; ma dagli altri fatti, in mezzo ai 
quali esso lo ricorda, parrebbe probabile che avvenisse nel 579 o 580. 

Gon questa impresa di Glasse dovrebbero congiungersi in un 
medesimo corso di guerra i fatti, a cui accenna in due sue let- 
tere San Gregorio Magno. Esse sono del novembre 598.^ Nella 
prima si parla di certa somma di denaro che Fabio vescovo di 
Fermo aveva depositato nelle mani del diacono Sereno in Ancona 
in eausa dei tempi che allora correvano, la quale espressione in- 
dica chiaramente uno stato di guerra. Ancona era in mano dei 
Greci come città di mare, e fortificata ; ed è naturale che il ve- 
scovo Fabio credesse più sicuro il suo denaro in essa che non 
in Fermo, città aperta e però esposta continuamente a un'inva- 
sione di Longobardi. Nell'altra lettera si ricorda che un 18 anni 
prima lo stesso vescovo Fabio aveva sborsato una certa somma 
per redimere alcuni schiavi. I 18 anni ricordati da San Gregorio 
ci portano diritto al 580, nel quale anno o poco prima abbiamo 
messo la presa di Glasse. I Longobardi dunque di Spoleto, perchè 
trattasi indubbiamente di loro, sotto la guida di Faroaldo corre- 
vano vittoriosi fino alle porte di Ravenna, e tutto il Piceno tre- 
mava delle loro scorrerie, o anche semplicemente dalla paura di 
vederseli piombare addosso. Ghe la lotta in questi anni fosse ac- 
canita, e i Greci vi avessero sempre la peggio, è accennato anche 
dalla cronaca dell'abate Biclariense, che all'anno 579 nota che 
«i Bomani facevano in Italia una guerra lacrimevole coi Lon- 
gobardi )^. 

L'attività del duca di Spoleto trova degno riscontro in quella 
del duca di Benevento. Di fatti particolari, che si riferiscano ai 
Longobardi di questo ducato, ce ne sono ricordati due, la distru- 
zione del monastero di Montecassino, e l'assedio di Nax>oli. Del 
primo ci parla San Gregorio ne' suoi dialoghi, e, preso da lui, lo 
riporta Paolo Diacono nella sua storia.^ Ma uè l'uno né l'altro 
danno il tempo di quell'avvenimento. Gli annali Benedettini lo 
mettono all'anno 580 ; ^ altri lo pospone.^ Il vero è che mancano» 


i Orbo. M., £p,, IX, 51, 52. 

* Orbo. M., DiaL, II, 7; Pauli Diac, HìbU Lang,, IV, 17. 
^ Mabill., Annal, hened., An. 580. 

* Cfr. Muratori, Ann., An. 581. 
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dati positivi tanto per fìb^are la prima, come la seconda data ; 
ma pare piti probabile quella degli annali benedettini, e però ne 
faccio ricordo quest'anno. Il fatto è assai brutto, imputabile però 
non tanto a barbarie di costumi, quanto a odio di religione, per- 
chè ira i Longobardi vi erano parecchi, che seguivano ancora le 
credenze religiose del paganesimo; ed è a credersi che a questi 
in particolare non ai Longobardi in genere si debba l'odiosità di 
quella distruzione, essendosi essi, come vedremo piti avanti, dimo- 
strati sempre tollerantissimi in fatto di religione. E non saprei 
trovare altra causa all'assalto di quel monastero e alla sua distru- 
zione, che l'odio di religione, perchè quei monaci vivevano vita 
di povertà e di penitenza, tutta data alla preghiera, allo studio, 
al lavoro, e a fare altrui del bene dove come dovunque comun- 
que potessero, senza distinzione di persone o di fede. 

Era notte profonda, e i monaci riposavano tranquilli, quando 
i Longobardi, quatti quatti, salirono il monte, e improvvisi die- 
dero l'assalto. I monaci se li sentirono addosso prima di accor- 
gersi della loro venuta, e nel trambusto che ne venne si gettarono 
a precipizio giti per il monte, e rotolando piti che scendendo riu- 
scirono a mettersi in salvo. Ma di tutte le cose loro appena eb- 
bero tempo di prendere e portar seco l'originale della Eegola ad 
essi lasciata dal loro santo patriarca, la misura del vino e il peso 
del pane, che giornalmente si dispensava ai monaci secondo che 
era prescritto da san Benedetto. 

Dell'assedio di IN^apoli fu trovata memoria in fondo a un opu- 
scolo di Sant'Agostino, trascritto da certo abate Eugippo, dove 
si leggeva questa annotazione : « — Questo libro è stato annotato 
« da Pietro notaio della santa cattolica chiesa napoletana d'ordine 
« di Eeduce vescovo di quella città nelle idi di dicembre . . . l'anno 
« settimo dell'imperatore Tiberio Costantino. . . nell'indizione quin- 
« tadecima. . . obsidentibus Langobardis napolitanam civitatem — » 
«mentre cioè i Longobardi cingevano d'assedio la città di Na^x)- 
« li. — ». L'indizione quintadecima cominciava col settembre del 
681, quindi l'assedio si riferisce al dicembre di quell'anno ».^ 

Quando incominciasse quell'assedio, quando finisse, che cosa 
vi sia avvenuto di particolare, tutto è nel buio. Sappiamo solo 
che non riusci, perchè si continua a veder Napoli soggetta ai Greci. 

" Cfr. e. Trova, Codice diplomatico longobardo, To. I, n. 10. 


— 101 — 


Capo XX. 

Pelagio II si adopera per far rompere la pace tra i Longobardi e i Franchi. 
Giudizio che si deve fare di questa sua condotta 


Godesti rari frammenti mentre ci dicono che la guerra conti- 
nuava ininterrotta per ogni parte d'Italia, lasciano anche in- 
tendere che essa era condotta senza unità d'intesa fra i capi, ma 
a frazioni, libera secondo che voleva il valore personale od anche 
il <*.apriccio del duca che la conduceva. E però questo dovette 
essere per gV Italiani il periodo più doloroso e straziante fra quanti 
ne ebbero a patire nelle guerre dei Longobardi, perchè era tutto 
a sistema di agguati, di sorprese, di tradimenti. I Oreci finivano 
la rabbia loro con la strage e il massacro dei Longobardi; ma i 
Longobardi, perchè sapevano gli Italiani loro nemici e li vedevano 
sospettavano d'accordo coi Oreci, estendevano la friria della 
rabbia loro anche sulle misere popolazioni, bruciando e devastando 
abitazioni e terreni, trascinando via schiavi gli uni, uccidendo gli 
altri, facendo da per tutto quel maggior male che era loro possi- 
bile. E così le popolazioni italiane, fra un nemico incapace di 
conquistarle, e un amico incapace di tenerle e difenderle, corse e 
ricorse ora da un esercito ora dall'altro, erano all'ultima dispe- 
razione. 

Ma pure il loro desiderio e la speranza erano sempre di tor- 
nare all'impero. L'impero era cosa loro, e alla mente di un Ita- 
liano sorrideva sempre l' illusione che la sede di esso o un giorno 
l'altro lascerebbe le rive del Bosforo per tornare a stabilirsi sulle 
sponde del Tevere. E però la notizia della pace che i Longobardi 
avevano fatta coi Franchi dovette essere per loro un grande ac- 
coramento, perchè quella pace voleva dire difficoltà raddoppiata a 
poter liberare il loro paese dagli odiati invasori.^ L'eco di questo 
accoramento ci è riportato da una lettera, che in data 5 otto- 
bre 680 Pelagio II scriveva ad Aunacarìo vescovo di Auxerre, 

* V. pag. 82. 
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con vive raccomandazioni perchè si adoperasse a far rompere la 
pace fsitta tra i Longobardi ed i Franchi. La snà importanza vuole 
che io qui la riporti tradotta letteralmente. 

« Abbiamo letto la lettera piena di filiale affetto che ci hai 
« scritto per dirci che tu avresti voluto venire da noi, se la guerra 
« dei gentili non vi avesse posto impedimento. . . *■ Ma nel leg- 
« gere codesti tuoi desideri, e gli ostacoli frapposti a poterli sod- 
« disfare, ci siamo meravigliati come tu non abbi fatto attenzione 
« a quello che sta contro a codeste tue scuse ». Perchè, se giudi- 
« caie venerabile al mondo questa città/ se affermate di volere uni- 
rti formare il governo di tutte le chiese al governo della Sede Apo- 
« stolicay perchè non compassionate anche le nostre tribolazioni, 
« e le temporali nostre angustie f Sapete pure che per bocca del- 
« l'apostolo ci è stato comandato di amarci scambievolmente, e di 
« aiutarci V un l'altro a portare 1 nostri pesi, di guisa che quando 
« uno dei fratelli brucia, bruciamo noi pure.^ Ed ecco quoM sotto 
«gli occhi vostri tanto sangue dHnnocenti fu sparso, tanti satiri al- 
« tari furono violati, tanti insulti farono fatti dagli idolatri alla 
« fede cattolica. . . . Per tutti i quali dolori e guai era giusto che 
« voi, 1 quali siete costì membri della Ohiesa Cattolica, congiunti 
« nel governo a un sólo capoj con tutte le possibili vostre forze 
« concorreste alla pace e quiete nostra per la stessa unità dello 
« Spirito Santo. Poiché crediamo che non per caso, ma sì bene 
« per ammirabile disposizione della divina Provvidenza, avvenga 
« che i vostri re si conformino nella confessione della vera fede al 
« Romano Impero, affinchè sian pronti ai confini d?Italia gli aiuti 
«per questa città,*^ Fate dunque attenzione, o fratello carissimo, 
« m^entre a noi è stata duta da Dio la virtù, di giovare ai vostri re, 
«non si trovi di dover riprendere in voi manco d'affetto verso 


' Pelagio II chiama i Longobardi gentili, perchè il suo pensiero è volto 
agli idolatri, che erano fra loro, all'odio dei quali erano dovuti la più parte, 
se non tutti, gli orrori delle chiese spogliate e distrutte, e dei sacerdoti ma«- 
saerati. 

' Cioè Roma. 

^ Allude alle parole di San Paolo nella seconda lettera ad CkninthioSf II, 29 : 
« Qui8 infirmatur et ego non infirmor t Qui» scandalizatur, et ego non uror > f 

^ È il concetto al quale nei secoli seguenti si ricorse tante volte, cioè la 
missione provvidenziale che si volle attribuire alla Francia di sostenere e di- 
fendere P indipendenza della Santa Sede. 
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4c di noi } perchè, mentre es8i e nella fede e nei consigli sono così 
<f devoti al vostro sacerdozio, voi o trascurate o aifferite di dar 
« loro i necessari consigli su questo argomento. Abbiamo mandato 
« con le dovute indulgenze le reliquie de' santi, che tu e il glo- 
« riosissimo nostro figlio, il re, avete chiesto. Vi ammoniamo per- 
« ciò, che vi affrettiate, in quanto vi è possibile^ a liberare dalla 
« CONTAMINAZIONE DELLE GENTI, i saori tèmpi di ooloro, dei quali 
« cercate la potente intercessione ; e mettiate tutto il vostro zelo a 
« persuadere i vostri re, che si afifrettino ad allontanarsi dall'ami- 
« cizia e congiunzione di un nemico ne&ndissimo, i Longobardi. 
« E con ciò provvederanno prudentemente alla loro salvezza, non 
^ forse, quando verrà Vora della vendetta sui Longobardi, il che noi 
« eonjvdaniido nella divina misericordia abbiamo -fiducia sarà presto, 
« non forse vi si trovino coinvolti essi pure : perchè sta scritto 
«doversi punire non solo chi fa tali cose, ma anche coloro che 
« acconsentono a chi le fa. . . ^ 

« Da Boma il 5 ottobre dell'anno settimo dell' Impero di Ti- 
berio Gostantino Augusto. » — L'anno settimo dell'impero di Tiberio 
risponde all'anno 680. 

n lettore non ha bisogno che io gli faccia notare l' importanza 
gravissima di questa lettera, tanto più che è ovvio dover pensare 
che il papa non con quella sola lettera si adoperasse ad eccitare 
i Franchi contro 1 Longobardi, ma in tutti i modi che gli erano 
possibili, servendosi naturalmente dell'opera dei vescovi per influire 
e gravare sui consigli della corte flranca. 

Se vi è argomento nel quale è difficile mantenere oggi il ne- 
cessario equilibrio della mente per giudicarne con equità e con 
giustizia, è appunto questo dove entra in scena in questioni po- 
litiche l'azione del clero. Oggi il clero, per effetto di avvenimenti 
secolari di cause innumerevoli concatenate fra loro strettissima- 
mente da reciproche relazioni, trovasi di fronte alla società civile 
in una posizione che lo fa considerare sotto un aspetto tutt'altro 
da quello in cui era veduto e riguardato ai tempi, dei quali tratta 
la nostra storia. Quale sia l'aspetto d'oggi tutti lo vediamo e lo 
sappiamo; ed è superfluo che io mi fermi a dimostrarlo. Allora, 
a differenza d'oggi, in punto a religione gì' Italiani erano tutti di 
una medesima opinione, di un medesimo sentimento, tutti cioè 


^ Pauli, Ep, ad, Bom., l, 32. 
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erano e si professavano cattolici. E lo stesso scisma dei 3 Capi- 
toli, che aveva qni a questi tempi numerosi segnaci^ il qnale par- 
rebbe dover contradire alla verità della mia asserzione, in realtà 
la conferma, perchè i seguaci di quello scisma si dichiaravano se- 
parati dal vescovo di Roma, cioè dal papa, appunto perchè per 
un errore d'interpretazione credevano che egli firmando la con- 
danna di quei 3 Capitoli si fosse allontanato dalla via retta del 
Cattolicismo.^ E però chi diceva Italiano, in fatto di religione di- 
ceva cattolico. E poiché allora non erano ancora sorte le ragioni 
politiche a seminare il dubbio e la diffidenza fra popolo e clero, 
e il popolo non vedeva nel clero che il sacro ministero, a cui 
esso è addetto ; gli si avvicinava volentieri e lo amava e stimava. 
E se avveniva che alcuno del clero si rendesse indegno della stima 
e del rispetto altrui (ciò che allora avveniva assai più frequente- 
mente che non avvenga oggi) astraevano facilmente la persona 
dell'uomo dall'ufficio del sacerdote, e colpendo secondo meritava 
l'uomo serbavano intatta la venerazione al sacerdote. 

E poiché i Longobardi erano ariani, cioè nemici del cattolici- 
smo, l'avversione e l'inimicizia che un Italiano sentiva profonda 
e gravissima per patrio sentimento e per interesse materiale con- 
tro di loro, si confondeva e immedesimava con l'avversione pro- 
fonda che sentiva contro essi per sentimento religioso ; e le due 
avversioni si rinfocolavano l'una con l'altra, e nel mutuo rinvigo- 
rirsi divampavano in incendio vivissimo. E in questa avversione 
contro lo straniero pòpolo e clero per tutta l' Italia avevano un'ani- 
ma sola. 

Anche vuoisi ricordare che allora nella mente e nel cuore di 
un Italiano chi diceva Italia diceva Impero. Troppi anni devettero 
ancora trascorrere prima che gì' Italiani si abituassero all' idea che 
l'impero aveva fatto divorzio da loro, e altro era l'Italia, altro 
l' impero. E come l' impero era cattolico, anzi propugnatore acer- 
rimo della integrità e purezza del cattolicismo ; e le genti fuori 
dell'impero, che lo combattevano, non erano cattoliche; il nemico 
dell'impero venne in certo modo a confondersi e immedesimarsi 
col nemico della religione cattolica, e viceversa. E infatti la chiesa 
nelle sue preghiere a Dio univa insieme i nemici dell'impero 
e gli avversari della religione cattolica. « Hostes romani nominis 


1 Ne parleremo con qualche particolarità più avanti. 
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« et inimicos catholioae profesaionis expugna », pregava nella solen- 
nità di Pentecoste.^ E così più volte altrove. Italia dunque, im- 
pero, e cattolicismo, per gV Italiani nella lotta contro i Longobardi, 
si fondevano in un concetto solo unico indivisibile. 

Stando così le cose era affatto naturale che il papa aiutasse 
di tutto il suo favore l'impero nella guerra contro i Longobardi, 
e cercasse ostacolare la pace che essi avevano coi Franchi, perchè 
quella pace rinforzava loro il possesso dell'Italia, e rendeva al- 
l'impero più faticoso e difficile sradicarli di qua, e ricacciarli alle 
loro selve del settentrione. Così egli faceva indubbiamente più che 
altro x>^r motivi religiosi, ma poiché in questo caso religione 
e patria miravano insieme ad un medesimo scopo, favorendo la 
religione egli favoriva la patria; e però la sua condotta era allora, 
e deve giudicarsi oggi, veramente patriottica. 


' < Espugna i nemici del nome romano e gli avversari della fede cattolica. 
4i0rat. in éhmin. Pentec.i^; Migne, P. £., 55, 42, pag. 133. 
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Capo XXI 

L' impero impotente a condurre per suo conto la guerra 

contro i Longobardi cliiamain ainto 1 Franchi 

Re Childeberto scende in Italia, ma compro dal Longobardi pianta i Greci 

e toma al sno regno 


Nell'agosto del 582 venne a morte l' imperatore Tiberio Co- 
stantino e gli successe Maurizicu Questi era un' brav'uomo di 
condizione privata che si era fieitto un bel nome nella guerra 
contro i Persiani, e per questo appunto da Tiberio, che non aveva 
figli, era stato adottato e chiamato a succedergli nel trono. Se le 
cose dell' impero avessero potuto essere raddrizzate e messe su 
buona via, Maurizio era 1' uomo da riuscire nel difficile compito. 
Ma il vecchio edificio era tutto screpolature e buchi ; ed era molto 
se sotto il martellare di tanti nemici si riusciva con sforzi supremi 
a riparare e chiudere ora questo, ora quel guasto : e spesso non 
si era levata ancora la mano dal riparare una parte, che era già 
urgente correre all'altra. Abbiamo veduto poco sopra le umilianti 
condizioni a cui dovette assoggettarsi l' imperatore Tiberio per al- 
lontanare gli Avari.' Ora costoro, turbolenti sempre e insaziabil- 
mente avidi, non vollero perdere l'occasione di trarre vantaggio 
dalle incertezze e difficoltà che accompagnano sempre i primordi 
di un nuovo regno; e mandarono a Maurizio ambasciatori chie- 
dendo che agli 80 mila scudi d'oro, loro dovuti come regalo an- 
nuo secondo gli accordi fatti col suo predecessore, si aggiungessero, 
non so per quali nuovi pretesti, altri venti mila. E Maurizio, che 
vedeva i pericoli di un rifiuto in quel momento, finse di lasciarsi 
persuadere alle loro parole, e pagò. Anzi per meglio abbonarli 
aggiunse anche vari preziosi regali. Ma gli Avari poco appresso 
tornarono ancora, e mettendo avanti nuovi pretesti, domandarono 
altri ventimila scudi. E poiché questa volta Maurizio si rifiutò, 
essi presero senz'altro le armi, ed entrati nei confini dell' impero 


» Vedi p. 140. 


— 107 — 

si diedero alle solite devastazioni, incendi, saccheggi, e, se occor- 
reva, uccisioni e stragi/ 

Fra tante tribolazioni ed affanni in cui l' impero si dibatteva, 
nulla era del mandar soccorsi per i bisogni d' Italia. Pure Mauri- 
zio volle mostrare di pensare anche ad essa, e poiché non poteva 
usarvi le proprie armi, apri trattative con i Franchi dell' Austra- 
sia per tirarvi le loro, e a prezzo d'oro ottenne che si obbligassero 
a scendere in Italia addosso ai Longobardi. La discesa fa patteg- 
giata in cinquantamila scudi d'oro, che i Franchi vollero sentirsi 
sonare in mano prima di muover passo.^ Non sappiamo se vi fossero 
altri patti, ma la somma pagata era tale per quei tempi da ba- 
star sola all'ingordigia di barbari. 

Ho detto più addietro che nell'Austrasia regnava Ghildeberto, 
ora aggiungo che la sua autorità era solo di nome, perchè ancor £bui- 
ciullo, e il potere stava di fatto nelle mani di Brunechilde sua madre 
come tutrice. Ma gli storici e cronisti antichi riferivano sempre come 
fatto ed ordinato dallo stesso Ghildeberto tutto quello che si &• 
ceva e ordinava dal governo che portava il suo nome ; e così farò 
io pure per brevità nel mio racconto. 

Non sappiamo con quali pretesti Ghildeberto rompesse l'ami* 
cizia che aveva allora coi Longobardi ; ma a chi vuol guerra, pre- 
testi per &rla non mancano mai. 

Ghildeberto scese in Italia l'anno nono del suo regno che ri- 
sponde all'anno 584.^ I Longobardi sentendosi impari a tanto urto 
si rinchiusero nei luoghi forti, aspettando dal tempo ]a loro sal- 
vezza ; e intanto facevano pratiche attivissime col re Franco per- 
chè si contentasse di ripassare le alpi. £d egli fu contento quando 
si vide pagare lautamente dai Longobardi la sua ritirata. 

Ghildeberto commetteva una fellonia contro l'impero greco, 
dal quale era stato pagato per quella guerra con fortissima somma, 
ma nella sua coscienza di barbaro, quando vide accumularglisi da- 
vanti il nuovo oro che versavano i Longobardi, voltò le spalle e 
rise; e applaudendo alla propria fortuna tomossene allegramente 
alle sue terre.^ 

Lo storico di Tour» narrando l'accordo per la ritirata di Ghil- 


1 Theophtl, SimocattaE; Hiet. lib. I, cap. 6. 

* Pauli Diac, Hist, Lang.y III, 17. 

3 Grbg. Tur., HUt. Frane. , VI, 33, 42. 

* Id. t6., 33. 
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deberto aggiunge questa circostanza, che i Longobardi riconobbero 
il suo dominio sopra di loro.^ Paolo Diacono non ne mette sillaba, 
e sì che la cosa era tale da non potere sfuggire all'occhio di ano 
storico ! Ohi dei due sarà nel vero f Io sto con Paolo, perchè in 
seguito non apparisce mai che i Longobardi fossero nell9> menoma 
dipendenza dai Franchi. 

È facile immaginare il fremito d' ira e di rabbia, che eruppe 
dal petto dei Longobardi, quando liberi dalP invasione dei Eran- 
chi poterono uscire con tutta sicurezza a vendicare sui Greci e 
sugli Italiani l'onta e il danno di quella invasione. Che gì' Ita- 
liani si fossero più o meno scoperti in favore dei Franchi non è 
detto da nessuna parte, ma è nell'ordine naturale delle cose, per- 
chè i Franchi venivano con veste di liberatori. Chi sa quali spa- 
venti di paure e di fughe si videro allora all'avvicinarsi della fu- 
ria vendicatrice dei Longobardi ; e l'atrocità delle vendette, e gli 
incendi e le stagi ! £ come i Longobardi avranno voluto rifarsi 
ad usura sugli Italiani del danaro dovuto sborsare ai Franchi ! 

Di questo né Gregorio di Tours né Paolo Diacono hanno pure 
una parola, ma non è fare offesa ai Longobardi immaginarselo e 
supporlo. Quale popolo nel loro caso avrebbe saputo resistere al 
desiderio della vendetta f Che se nulla ci è detto dalla storia^ ne 
resta prova in una lettera, che Pelagio II scrisse a Gregorio suo 
ax>ocrisario in Costantinopoli nell'ottobre di quest'anuo 584. La 
data segna appunto il primo tempo dopo la ritirata dei Franchi, 
la cui invasione è ovvio si debba mettere nella primavera, e sul 
finire della stessa primavera o nell'estate la ritirata. La lettera 
dice cosi : — « Pelagio vescovo al suo diletto figlio Gregorio vene- 
« rabile diacono ». 

« Tutto ciò che era necessario te l'abbiamo fatto sapere per 
« mezzo del notaio Onorato, il quale noi abbiamo spedito alla tua 
« dilezione insieme col nostro confratello vescovo Sebastiano,^ af- 
« finché egli, che è stato a Eavenna col gloriosissimo Decio patri- 
« zio, di propria bocca t' informi di tutto ; e se insieme troverete 
« qualche proposta necessaria a farsi, possa egli suggerirla all'im- 
« peratore, perché tante calamità e tribolazioni ci sono state por- 


^ Id. ib., 42. — « subdiderunt se dicioni eiua ». 

^ «Abbiamo spedito alla tua diUgione, cioè a te nostro diletto». Un mo- 
derno avrebbe detto « abbiamo spedito a Vostra Eccellenza ». 
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<(tate dalla perfidia dei Longobardi contro il loro proprio giura- 
« mento, che non v' ha possibilità di parola a riferirle tutte. In 
« qual modo Noi abbiamo ricevuto il predetto nostro fratello Se- 
<f bastiano e in quanta affezione tenutolo secondo il tuo suggeri- 
re mento, lo potrai sapere da lui stesso. Il quale ci ha pur pro- 
<c messo di esporre al piissimo imperatore le necessità e i pericoli 
« di tutta Italia. Parlate dunque, e trattate tutti due d'accordo in 
« qual modo possiate prestamente sovvenire ai nostri pericoli, per- 
« che la repubblica è qui ridotta a tali distrette, che, se Dio non 
« mette in cuore al piissimo imperatore di volgere al soccorso de' 
« suoi servi la sua naturale misericordia, ed oltre al denaro neces- 
<( sario che ci mandi a dirigere i soldati sia pure un solo generale 
<c o due, noi siamo del tutto perduti;^ e l'esarca ci scrive che non 
« può recarvi alcun rimedio, non bastandogli le forze neppure a di- 
« fendere le sue parti. Voglia dunque Iddio comandare all' impe- 
«ratore di sovvenire con tutta prestezza ai nostri pericoli, prima 
« che l'esercito di questa nefandissima gente riesca ad occupare 
« anche quei luoghi della nostra Bepubblica che finor a non ha 
« potuto.* 

Scritta il 4 ottobre nella terza indizione.'^ 

L'affanno angoscioso che traspira da tutta questa lettera è così 
chiaro ed evidente che ogni parola di commento sarebbe superflua, 
n governo greco non solo lasciava Eoma sguernita delle neces- 
sarie forze contro la ferocia delle irruenti orde longobarde, che le si 
serravano addosso a soffocarla ; ma né anche vi teneva un capi- 
tano che dirigesse le poche forze tumultuarie che si era potuto 
mettere insieme ; e il pontefice doveva raccomandarsi a mani giunte 
gliene mandassero, fosse pure uno solo, a guidare quelle turbe ', o 
la città era perduta ! 

Il papa mandò la sua lettera per mano del vescovo Sebastiano, 
venuto, non si sa per quale occasione, da Costantinopoli a Eoma, 
raccomandato dall'aprocrisario Gregorio. E insieme con lui volle 
andasse a Costantinopoli il notaio Onorato, che da più anni tro- 
vavasi a Eavenna, e perciò era bene addentro nel secreto delle 
cose d' Italia, afQnchè desse all'aprocrisarìo e all' imperatore tutte 

^ Vel unum magittrum militum et unum duisem dignetur concedere, 

* L' impero continuava a chiamarsi col nome antico di Repubblica. 

3 loHAN. DiAC. in Vita Gregorii, I, 33. 
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le informazioni necessarie a chiarire lo stato miserando del paese , 
e la necessità urgentissima di apportarvi un qualche provvedi- 
mento. 

A quali condizioni e patti allude il pontefice quando dice di 
aver patito calamità e tribolazioni dalla perfidia dei Longobardi 
contro il loro proprio giuran^ento f La storia non dà alcuna luce 
per saperlo, ma probabilmente si tratta di convenzioni e patti coi 
Franchi, i quali almeno per un resto di pudore e per adonestare in 
qualche modo il loro tradimento nell'accettare il denaro dei Lon- 
gobardi per ritirarsi dall' Italia, avranno incluso nell'accordo il 
patto che i Longobardi non molesterebbero le terre soggette al- 
l'impero, patto che essi, appena ebbero le mani libere, avranno 
dimenticato, e si può essere certi che erano già decisi a dimen- 
ticarlo sino dal momento che stretti da necessità dovettero pro- 
metterlo ai Franchi. 


Ili — 


Capo XXII. 
1 Longobardi tornano alla monarchia ed eleggono a re Antari 


Paolo Diacono, prima di raccontare la discesa di Ghildeberto in 
Italia, mette che i Longobardi dopo essere stati 10 anni sotto il 
governo dei dncM tornarono alla monarchia, eleggendo di comune 
accordo per loro re Autari figlio di Glefi.^ 

Dal vedere che nell'ordine dell'esposizione la nomina di Antari 
precede il racconto dell' impresa di Ghildeberto, si dovrebbe pre- 
sumere che il ritomo alla monarchia precedesse la calata di Ghil- 
deberto. E il fatto di questo ritomo si spiegherebbe con la paura 
nata nel cuore dei Longobardi alla notizia che i Franchi si pre- 
paravano a discendere in Italia. Ma io sono convinto che la no- 
mina di Autari susseguì, non precedetter la calata di Ghildeberto. 
Ohe 1' una cosa sia narrata prima e poi da Paolo Diacono non fa 
differenza, perchè disgraziatamente raro è che quello storico metta 
il suo racconto in relazione con la cronologia. Quando egli ha 
detto « hi8 diebus », <f in questi tempi », narra le cose avvenute in 
quel dato periodo, senza punto tener conto del prima o del poi 
nell'ordine successivo di quelle cose. L'autorità dunque dello sto- 
rico su questo punto non può avere gran peso, quando altre ra- 
gioni e gravi suggeriscono di dover seguire un ordine diverso da 
quello che le sue parole parrebbero volere indicare. 

Ora io penso che P uomo è troppo amante della propria libertà 
e indipendenza per rinunciarvi al primo presentarsi di un pericolo. 
D'altra parte i Longobardi erano abituati ormai da 10 anni a con- 
siderare gli affari del proprio ducato indipendentemente gli unì dagli 
altri; e però se i duchi, ad esempio, di Torino, di Trento, e de- 
gli altri ducati vicino alle Alpi, potevano facilmente allarmarsi 


^ Pauli DiaC; Ut. Lang.f IH, 16. — ulAì vero Langohardi eum per anno» 
decem enb potesiate dnoum fuissent, tandem communi ooneiìio Auikari filinm eupra 
memorati prindpis regetn aibi ataiuerunti^. — Vedi anche Origo, 6. 
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delle minaccie di ana discesa di Franchi, man mano che quella 
minaccia scendeva giù per la penisola doveva perdere sempre piti 
della sua efficacia, fino a rendersi, a Perugia, a Spoleto, a Bene- 
vento, o appena sensibile o facilmente trascurabile. Da ciò traggo 
la persuasione che i duchi Longobardi, non per il pericolo che li 
minacciava, ma per il pericolo che avevano corso e piti ancora per 
il danno che ne avevano patito, si risolsero a nominarsi un capo 
che sorvegliasse alla salute di tutti, e al momento del bisogno 
provvedesse alla comune salvezza col concorso di tutti. Metto dun- 
que senza esitazione che la nomina di Autari fu fatta dopo che 
Ghildeberto ebbe lasciato l'Italia^ e se ne fu tornato nella sua 
Austrasia. 

Questa mia opinione è in pieno accordo coi dati cronologici 
degli altri avvenimenti che conosciamo. Abbiamo veduto che Al- 
boino iu fatto dominus Italiae dopo la presa di Milano e più deter- 
minatamente nel Natale del 569.^ Abbiamo pur veduto che egli 
regnò tre anni e sei mesi, e fu ucciso nel giugno del 573.^ Clefi 
suo successore, nominato nell'estate del 573, regnò un anno e sei 
mesi, cioè dal mezzo circa dell'anno 573, a tutto il 574.^ Allora 
subentrò il governo dei duchi, e questo durò 10 anni: dunque 
ebbe fine nel 584. E però l'elezione di Autari, che susseguì al 
governo dei duchi, vuole essere messa o nel decembre dello stesso 
anno o nel gennaio del 585, dopo che nell'estate precedente si 
era avuta l'invasione vittoriosa di re Ghildeberto. Io propendo 
pel dicembre del 584; e per quella solennità, poca o molta, che 
si deve supporre accompagnasse la presa di possesso, fisserei la 
festa del Natale, come si era fatto con Alboino.* 

Per. circondare il nuovo re della forza e maestà necessaria i 
duchi convennero di cedergli metà delle loro rendite. ° Cioè gli 
cedettero metà dei beni, che essi eransi procacciati uccidendo molti 


» V. p. 43. 

2 V. p. 80. 

3 V. p. 89. 

^ In un diploma di Carlo Magno è ricordata la chiesa di Sant'Andrea in 
Bergamo col nome di — « Fara del re Autari ». — Su questo fondamento al- 
cuni credono che Autari fosse duca di quella città. Cfr. Lupi, Cod. Berg,^ I, 
p. 143. 

^ Ob restaurationem regni duoes qui tunc erant omnes subatantiarum suarum 
medietatem regaltbus uaibiis tribuunt, ut esee poaHt, unde rex ipsCy Hve qui ei adhae- 
rerent ejwque obsequiis per diversa officia dediti alerentur, Id,, ib., ib. 
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riechi Romani allo scopo appunto dHmpadronirai delle loro proprietà.*^ 
Ai duchi rimase l'altra metà di codesti beni, più il terzo dei pro- 
venti, che gV Italiani dovevano continuare a pagare. Infatti Paolo 
Diacono alla notizia della metà dei beni, che si cedettero al re, fa 
seguire queste parole : « Pur tuttavia i popoli aggravati sono di- 
« visi fra i Longobardi ospiti ».' La notizia per se non è che una 
ripetizione di quanto lo storico aveva già detto quando entrò a 
parlare del governo dei duchi. Ma perchè l'ha qui ripetuta? E 
quale significato ha quel tamen che mette alla tortura la mente 
del lettore! 

Credo inutile fermarmi a raccogliere ciò che altri ne ha detto, 
perchè nessuno ha creduto aver trovato la chiave dell'enigma; ma 
tutti si sono provati a mettere avanti quella interpretazione che 
a loro pareva più probabile.^ Metto avanti anch' io la mia, ma 
senza punto insistervi sopra; eccola. Paolo Diacono ha raccontato 
codesta divisione dei Longobardi per hospites nel periodo stesso 
della sua storia, dove racconta che abolita la monarchia i duchi 
si accordarono di reggere ciascuno indipendenti il proprio ducato; 
e lo racconta in modo da dover riferire quella divisione ai duchi 
stessi. È opportuno leggere di nuovo le sue parole : — « Dopo la 
« morte di Glefi i Longobardi per 10 anni non avendo re furono 
« sotto il governo dei duchi ... In questi giorni molti nobili ro- 
« mani per cupidigia furono uccisi. E gli altri divisi per ospiti 
« sono sottoposti al tributo di dover pagare ai Longobardi la terza 
« parte delle loro rendite ». L' imposizione di quel gravame non 
appartiene dunque al governo di Alboino e di Glefi; ma fu un 
ritrovato della rapacità e crudeltà dei duchi. In quale altro modo 
sotto i due re gli Italiani fossero aggravati non è detto; ma a noi 
basta sapere che il nuovo aggravio veniva dai duchi. Ora lo sto- 
rico narrando il ritomo alla monarchia, e riferendo le nuove di- 
sposizioni che si presero in conseguenza di questo ritomo, fa no 


^ Ricorda le parole di Paolo Diacono : Hia diehn$ multi nohilium Romano- 
rum oh cupiditaiem inUrfecti 9unt, Iv., ih., II, 32. 

* Populi tamen odgravaH per Langohardoa hospites partiuntur. Pauli Diac, 
Hìst. Lang,, il, 32. 

^ Chi voglia avere nnUdea delle difficoltà che presenta l' interpetrazione 
di questo passo, vegga Francesco Schupfer, Delle istituzioni politiche Longo- 
bardiche, lib. I, oap. II. 
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tare che « la divisione però {tamen) dei Longobardi per ospiti fra 
« gli Italiani rimase come i duchi l'avevano stabilita ».^ 

Dopo detto del ritomo alla monarchia Paolo continua il suo 
racconto con questo periodo : — « E vi era questo di mirabile nel 
« regno dei Longobardi, che non vi era alcuna violenza, non si 
« ordivano insidie, nessuno usava ad altri angarìe, nessuno toglieva 
« Paltruì, non vi erano ftirti, non latrocinii: ognuno se ne andava 
« sicuro senza timore dove voleva ».^ Il vero regno del favoleg- 
giato Saturno! 

Ma il luogo e il momento, nel quale Paolo Diacono inserisce 
nella sua storia codesto periodo, ci lasciano facilmente intendere 
il pensiero di lui, e ci dicono la giusta misura che si deve dare 
alle sue parole. Egli aveva detto dell'anarchia e della feroce tiran- 
nide, che erano state al tempo dei duchi. Venuto a narrare il 
ristabilimento della monarchia, vuole rappresentare al lettore il 
grande cambiamento che si fece nell'ordine pubblico, quando l'au- 
torità del re si fii sovrapposta all'autorità di tutti, e la licenza e 
prepotenza, che per 10 anni avevano liberamente e sfacciatamente 
gavazzato, furono imbrigliate e tenute a freno. Ma in codesta rap- 
presentazione usa forme e colori così esagerati, che mette in dubbio 
il lettore sulla verità di tutte le sue parole. 

La sostanza dunque di quel periodo è questa che col ritomo 
della monarchia si ebbe il ritorno dell'ordine e della legalità nella 
vita civile, e tutti, Longobardi e Italiani, poterono respirare. 

Dal poco che la storia o la leggenda hanno tramandato intomo 
alla figura e al carattere del nuovo re dei Longobardi dobbiamo 
figurarci che Autari fosse un bel giovane, forte di corpo e di 
animo, d'indole cavalleresca. Le quali doti fisiche e morali dove- 
vano promettere assai bene di lui ; ed egli, come vedremo, rispose 
degnamente all'aspettazione dell'opera sua. 


^ Hùt, Long,, II, 32. 

* Srat 8ans koo mirahUe in regn^ Lamgoboràorum , nulla erai vioUniiaf nuUae 
atruebantur in»idiae ; memo aliquem inim§te angariahat, nemo »pol%aòat; non erant 
furia, non latrocinia ; unusquUque quo libehat neourus «ine Hmar€ pergébaU 
lib. Ili, 6. 
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CAPO XXIII. 
Costituzione politica della monarchia longobarda 


Pei dne regni precedenti non fii necessario conoscere Pordina- 
mento politico della monarchia longobarda, perchè per allora ba- 
stava parlare in genere di Longobardi e di Greci ; ma ora che si 
ritoma alla monarchia si presenta questa necessità, perchè senza 
la precedente conoscenza della costituzione politica del regno, 
molte delle cose che verranno raccontate riuscirebbero affatto in- 
comprensibili. 

« n dominio Longobardo, osserva con la solita acutezza il 
« prof. Romano, ci si presenta con un carattere assai diverso da 
«quello degli Eruli e degli Ostrogoti. Questi erano popoli che 
«avevano piti o meno subito F influsso della civiltà romana, ave- 
« vano lungamente servito l'Impero, ed erano, per cosi dire, edu- 
«cati al rispetto delle leggi e degli ordinamenti romani. Occu- 
« pando l' Italia non ruppero ogni rapporto con V impero, di cui 
«riconoscevano l'autorità e la supremazia, e ben lungi dall'intro- 
« durvi un ordinamento proprio, conservarono le istituzioni esistenti 
« e vi si adagiarono. Nei Longobardi invece si ha un popolo che, 
«nella quasi vergine purezza del carattere germanico, occupa 
«l'Italia come conquistatore, e come nemico, e cerca perciò di 
« stabilirvi un assetto politico-territoriale conforme al suo stato di 
« civiltà e al suo genio nazionale. Da ciò deriva necessariamente 
« che, alla venuta dei nuovi invasori, cadano le ultime traccie del- 
« l'ordinamento romano nelle terre da loro conquistate, e nasca 
« una nuova forma di organizzazione politico-sociale affatto diversa 
« da quella passata ».^ 

I Longobardi si reggevano a monarchia, ma l'ascensione al 
irono non era né del tutto ereditaria né del tutto elettiva; teneva 
dell'una e dell'altra forma. I maggiorenti della nazione facevano 


*> 
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^ Le éUminaHoni harhariehe in Italia, lib. Ili, cap. 3. 
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la scelta del nuovo re, il popolo la sanzionava.^ La scelta però 
doveva essere fatta nella cerchia della stessa famiglia reale o nella 
sua parentela. Il re era H capo civile e militare della nazione, 
comandava l'esercito, amministrava la giustizia ; ma il suo potere 
sulle diverse parti del regno era limitatissimo, per l'autorità che 
erano chiamati ad esercitarvi i duchi. Questa divisione del regno 
in ducati era un carattere speciale della monarchia longobarda. 
Infatti appena entrati in Italia e venuti in possesso di Forum 
lulii, abbiamo veduto che Alboino vi stabiliva un duca. I ducati 
secondo le circostanze dei luoghi e dei tempi variavano molto ira 
loro tanto per l'estensione di territorio come per numero di popo- 
lazione ; ve ne erano di grandissimi, come di assai piccoli. Il re 
nominava i duchi, ma una volta nominati essi acquistavano di 
fronte a lui nella cerchia del proprio ducato una grande indipen- 
denza; e il legame che li teneva uniti al re si allungava o strin- 
geva a seconda dei bisogni e dei pericoli ; e il filo era tanto sot- 
tile che bastava un nonnulla a romperlo affatto; e ne vedremo 
dolorosi esempi. E x>erò con espressione più esatta, invece di dire 
che il re nominava i duchi, si dovrebbe dire che doveva nomi- 
narli, perchè \'i era una sorveglianza attenta e gelosissima che 
l'autorità personale del re non crescesse troppo con l'aumento del 
territorio e della popolazione dipendenti direttamente da lui. Cosi 
alla morte di Faroaldo duca di Spoleto, essendo i figli di lui mi- 
norenni e perciò incapaci al governo, il re non prese in sua mano 
l'amministrazione del ducato, fosse pure in via provvisoria finché 
i due minorenni venissero in età; ma dovette immediatamente 
nominarvi un nuovo duca; e vi mandò Ariulfo, il valoroso capi- 
tano, che più avanti incontreremo parecchie volte nel nostro rac- 
conto.^ E quando venne a morte Zotto duca di Benevento, non 
essendo rimasti eredi di lui, il re prese da Forum lulii il precet- 
tore dei figli di quel duca, e lo mandò duca di Benevento.' 

Pare che di regola il ducato passasse dal padre nei figli, tranne 
che ragioni speciali, come nel caso ora ricordato di Spoleto, non 


^ Del re Agilulfo per esempio si legge : Suscepit Agilulf . . . incoanU jam 
mense novenihrio regiam dignitatem, Sed iamen congregane in unum Langohardie, 
poeiea mense Maio db omnibus in regnum apud M€diol<innm susceptus est, Pauli 
DiAC; Hist. Lang., Ili, 35. 

* Pauli Diac.^ Risi, Lang., IV, 16. 

3 ID., t&., IV, 18. 
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consigliassero altrimenti, e se i figliuoli erano più d'uno succede- 
vano insieme e governavano in comune, come vedremo farsi da 
Tasone e Cacone figli del morto Gisulfo duca del Friuli. Talvolta 
però da questa pluralità di eredi sì originavano grandi contese e 
guerre civili, come avvenne a Spoleto tra i figli del duca Fa- 
roaldo.* 

I duchi, come il re nel regno, univano nel rispettivo ducato 
la doppia podestà, militare e civile; e appunto erano detti duces, 
o anche ductores (Pauli Diac, Hist, Long., II, 9 ; IV, 46 ; V, 16, 
17; VI, 2) cioè condottieri, i)erchè il loro primo ufficio e il più 
importante era quello della guerra, e dal valore in essa mostrato 
veniva che fossero scelti e chiamati al grado di duca. 

Naturalmente il senso d' indipendenza, che era comune a tutti 
i duchi, si manifestava con maggiore o minor forza ed efficacia 
secondo la loro lontananza dal centro del governo monarchico; 
perchè dove il re poteva facilmente far valere anche con la forza 
il peso della sua autorità, i duchi erano assai più guardinghi nelle 
loro pretese. Dove poi alla distanza si univa anche la grandezza 
e potenza del ducato, naturalmente l'autorità del re sopra i duchi 
diveniva minima, ed era più nominale che reale. Tale fu il caso 
dei due ducati di Spoleto e di Benevento. Poiché le conquiste 
che i duchi facevano con le proprie forze e per proprio conto an- 
davano a tutto loro beneficio, e i ducati di Spoleto e di Bene- 
vento, nella vicinanza in cui si trovavano coi Greci, ebbero con- 
tinue occasioni di allargare e crescere il loro dominio; così, tra 
l)er la lontananza in cui essi erano dalla sede centrale del governo 
regio, e per la grandezza e potenza a cui si levarono; lo spirito 
d'indipendenza andò in essi tanto oltre, che il duca di Spoleto 
assunse il titolo pomposo di summun dux genti» Langobardorum ;^ 
e quello di Benevento finì col dichiararsi affatto indipendente e 
autonomo. Questo amore all'indipendenza è carattere proprio di 
tutte le x)opolazioni viventi in libere associazioni all'aperto cielo 
come erano le tribù germaniche, e fra i Longobardi si era man- 
tenuto più a lungo e meno alterato che in altri barbari, perchè 
essi erano stati in minor contatto che quelli con l' impero, e quindi 


^ Igitur . . . duo fiUi Faroald . . . inter se propter ducatum deoeriantedj unu8 
ex ip8is qui cum victoriam coronatus est, nomine Teudelapius, ducatum suécffpit, 
Pauli Diac, Hist. Lang., IV, 16. 

2 Troya, Codice Diplom, Long., Ili, 371, 452, 525 ; IV, 586. 
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meno ne avevano assorbito con l'esempio le tendenze ad accen- 
trare le amministrazioni e il potere. 

Dopo i duchi venivano i conti, ma non si conosce esattamente 
l'ufficio e il potere che essi avevano. Che fossero soggetti all'aa- 
torità del duca è dimostrato dal fatto di quel Trasemondo conte 
di Capua, che Grimoaldo duca di Benevento mandò a cercargli 
seguaci e partigiani nel ducato di Spoleto e nella Tuscia^ perchè 
si sa che Gapua era soggetta a Benevento.^ Che avessero in guerra 
un corpo di milizie al loro comando ce lo ha detto l'esempio del 
conte di Lagare, che abbiamo veduto combattere valorosamente 
co' suoi contro i Franchi invasori.' È a ritenersi però che i soli 
grandi ducati di confine avessero i conti, richiedendo l'ampiezza del 
ducato una suddivisione nell'amministrazione tanto civile che mi- 
litare. E in fatti sì trovano ricordati i conti nei soli ducati di 
Benevento e di Trento. 

Queste poche notizie bastano al nostro bisogno. Veggo bene 
che il lettore deve restar male a notizie così scarse e cosi x>overe; 
ma io non posso soddisfarlo di meglio. È sì vero che sulla costi- 
tuzione politica dei Longobardi si è scritto molto e con molta 
dottrina; ma il risultato che si è avuto da quegli studi, non molto 
e non sempre sicuro, si basa tutto su accenni, note, fatti, docu- 
menti, dei tempi posteriori a quelli che ora noi percorriamo. È pur 
vero che le leggi e le costumanze dei tempi seguenti scaturiscono 
dagli usi e dalle costumanze proprie della nazione, e perciò co- 
muni ai tempi presenti come ai posteriori; e quindi dallo studio 
dei tempi seguenti può riverberarsi una qualche luce sui tempi 
nei quali noi siamo; ma ora ci troviamo in periodo di conquista, 
e dopo si viene nel periodo del pacifico possesso di quanto si era 
conquistato : e poiché tutto nel mondo si modifica secondo le cir- 
costanze, tutto subisce piti o meno l'influenza dell'ambiente; perciò 
riportando agli anni presenti leggi e costumi dei tempi che ven- 
nero poi, molto facilmente si può dire dell'oggi quello che in realtà 
è solo del domani. Veduto dunque che né da Paolo Diacono, né 
da altro degli antichi scrittori ci si fornisce alcun dato o mezzo 
per isquarciare il velo che abbiamo davanti; e considerando che 
le poche cose, e non sempre sicure, che si traggono dallo studio 


* Pauu Diac, HUt. Lang.f IV, 51. 
« ID., ibid., m, 9. 
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dei tempi seguenti non sono veramente necessarie a conoscersi pei 
tempi che percorriamo, perciò preferisco non uscire da questa 
espressione generica, che il potere dei re era limitato riguardo al 
pox>olo, limitatissimo riguardo ai duchi. Aggiungerò solo, ma l'ag- 
giunta molto probabilmente il lettore l'ha già fatta da se, cioè che 
codesta limitazione di potere si allargava o si stringeva secondo 
V influenza personale del re, secondo le forze di cui egli disponeva, 
ed anche secondo che correvano i tempi. 


i' 
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Capo XXIV. 
Come era costituito il governo greco d'Italia 


Ed ora diamo uno sguardo al governo greco in Italia. Ma qui 
pure siamo in estrema scarsezza di notizie; ed alcune sono anche 
poco chiare ed incerte. Le poche che io qui metto, e che mi pare 
bastino al nostro bisogno, sono sicure o almeno lasciano abba- 
stanza fondamento per crederle tali. 

L'anno 554, l' imperatore Giustiniano su richiesta del pontefice 
Pelagio I pubblicò una Pragmatica Sanzione per dare ordine e 
regola alle cose d'Italia, che in quel primo momento dopo la guerra 
combattutavi per sottrarla al dominio dei Goti si trovavano nel 
massimo disordine e in una arruffatissima confusione.^ Ma è ovvio 
pensare che non ostante quel decreto imperiale il governo d'Italia, 
finché rimase nelle mani del conquistatore, ritenesse sempre più 
o meno il carattere della conquista, cioè andasse soggetto molto 
facilmente alla volontà ed all'arbitrio di iN'arsete. Ma dopo il ri- 
chiamo del vecchio generale le cose della penisola si avviarono col 
nuovo governatore Longino per la via regolare dell'amministrazione 
civile; e il potere militare, che fino allora aveva tenuto il primo 
posto, dovette contentarsi del compito secondario di aiutare il po- 
tere civile nell'esercizio delle sue funzioni. 

In che anno Longino assunse il governo d'Italia f Alcuni met- 
tono la sua venuta all'anno 567, altri al 568. Non vi sono dati 
sicuri né per l'uno né per l'altro anno, ma poiché Narsete fti ri- 
chiamato il 567, pare probabile che la nomina del successore fosse 
contemporanea: può essere però che la venuta effettiva in Italia 


1 Si chiamarono pragnuitiohe sanzioni i rescritti imperiali pel governo deUe 
Provincie. Questa è la prima volta ohe s' incontra nella storia tale espressione. 
Essa si compone della parola latina sanoUo, decreto, e della voce greca nQay\ui, 
affare, donde l'aggettivo siQayfiaTixog; che vuol dire <l cosa che si riferisce agli 
affari ; quindi pragmatica sanzione » significa Decreto imperiale ohe riguarda 
gli affari pubblici. 
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fosse nel 568, per togliere al vecchio guerriero la mortificazione 
d'incontrarsi col suo successore. 

Longino è contato generalmente dagli storici come primo nella 
serie degli esarchi; ma egli realmente non è mai ricordato con 
questo nome. Paolo Diacono lo chiama « Prefetto di Kavenna », e 
con eguale nome lo ricorda Agnello ravennate.* 

L'esarca rappresentava in Italia tutta l'autorità dell'imperatore, 
e perciò nelle sue mani non era solo il potere civile, ma anche il 
militare.^ Era però sottoposto al controllo del governo centrale, e 
vi era diritto d'appello all'imperatore contro i suoi atti. Come rap- 
presentante dell'imperatore aveva diritto agli onori sovrani; e 
splendidissime, come volevano i tempi, erano le accoglienze che 
riceveva in Boma le poche volte che vi capitava. Basti dire che 
Anastasio bibliotecario, per fare intendere la grandezza del rice- 
vimento che si fece a Carlo Magno, dice che lìi quel medesimo 
che si usava fare all'esarca — sieuti mos est ad suseipiendum exar- 
ehum? — L'esarca aveva pure la sua corte foggiata sull'esempio 
della corte imperiale con molti ufficiali che lo aiutavano a reggere 
le diverse parti dell'amministrazione dell'esarcato, come i ministri 
aiutavano l'imperatore a reggere l'amministrazione dell'impero.^ 

Prima autorità dopo l'esarca era il prefetto del pretorio, che 
aveva l'ufficio speciale di reggere l'amministrazione della giustizia, 
soprintendere al fisco e all'ordine pubblico, e provvedere ai biso- 
gni dell'armata.^ Il che vuol dire che il peso dell'amministrazione 
civile gravava quasi tutto sulle sue spalle. Due vicari, l'uno resi- 
dente a Boma, l'altro a Milano^ alleggerivano nella rispettiva cir- 


* Pauli DiAC, HisU Lang., II, 29; Agnellus, in vita Feiri 9eniori8, 96. 
— Il titolo di esarca al governatore d' Italia s' incontra per la prima volta in 
una lettera di Pelagio II; (v. Labbé, Candì, V, 938). — La parola esarca è 
usata in vari sensi, ma sempre per dimostrare un ufficio superiore agli altri: 
per esempio la Novella 135^ di Giustiniano chiama esarchi i rettori dei mo- 
nasteri (V. Du Canoe, Gloss. m. et inf. lat.). — La parola si compone della 
particella intensiva 8^ (ex) e dell' aggettivo àQxóq, capo, sottintendendo àyr\Q 
(uomo), cioè Puomo che è il capo di tutti, che primeggia su tutti e li governa. 

^ n Liher poni., IV, 2, dice dell'esarca che — in Italia ministerium impe- 
riali$ fastigii perageÌMit. — 
3 In vita Adriani /. 

* I vari nomi di questi ufficiali, cioè cartolarii, scholastici, notarli, etc. 
verranno spiegati man mano che si presenteranno nella storia. 

5 Cfr. Gkeg. M., Ep., I, 35; X, 8, 16 e altrove. 
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coscrizione il peso che gravava sui prefetto, ma siamo affatto allo 
scuro sulla estensione delle loro attribuzioni. Caduta Milano sotto 
il dominio dei Longobardi il vicario residente in quella cittÀ andò 
a stabilirsi a Oenova. 

Al governo delle Provincie stavano i pruesides o judioes provin- 
ciarum;^ ed era con loro un dtut per il comando delle milizie che 
erano nella provincia a mantenere l'ordine e la sicurezza della 
popolazione. Alla dipendenza del dux risiedevano nei luoghi secon- 
dari, secondo la maggiore o minore loro grandezza e importanza, 
o un tribunus o un comes,^ 

Nelle amministrazioni comunali delle singole città e paesi il 
magistrato capo lo troviamo ricordato con uno di questi nomi, 
eurator, patronus, major papulL^ Ma qui pure nulFaltro ci è detto 
di questa carica fiiori del nome. 

I praesides erano eletti dagli ottimati sotto la direzione e sor- 
veglianza dei vescovi; i duces e gli altri capi della milizia erano 
eletti dalPesarca.^ La Sicilia aveva un suo proprio governatore 
col nome di praetor, che stava alla dipendenza immediata di Co- 
stantinoiK)li. 

La Sardegna (e con lei stava unita la Corsica) aveva un dux 
come semplice provincia, e dipendeva dall'esarcato dell'Africa. 

Ma con la venuta dei Longobardi tutto quest'ordinamento sta- 
bilito per l'Italia dalla Pragmatica Sanzione andò sconvolto, e il 
potere militare di necessità risalì al primo posto, perchè la sal- 
vezza del paese contro gl'invasori divenne la condizione assoluta 
della vita stessa del governo greco in Italia. Le Provincie finché 
restarono fuori del turbine della guerra continuarono coi loro PrcLe- 
sides o Judioes provinciarum^ ma poiché tutte, o quasi tutte, ben 
presto vi si trovarono dentro, anch'esse videro l'autorità militare 


^ San Gregorio nella lettera 38^ del V libro chiama judex il goyematore 
deUa Sardegna; nella 195^ del lib. IX e nella 12^ del lib. XI lo ohiamajproaset. 

* Grbo. M., Ep,f II, 45y In qua (neapoUtana urbe) si oeleriter dttX nonmil- 
titur omnino jam inier perditas habeatur; IX, 205, Crregorius Occilani tribuno 
YdranHno; IX, 71, Anio eomes castri Aprutiensis. 

3 Greg. M., JS^., IX, 44, Theodaro curatori Bavennae; IX, 76, Theodoro viro 
magnifico major! populi ; IX, 53, ad ouram di9pos%tionmnqHe patroni ejuMdem ctvi- 
tatù, 

^ Cfr. il dotto lavoro di 0. Calisse, Il governo dei Bizantini in Italia nella 
Rivista storica italiana, voi. II, p. 265-335. 
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prendere la mano per necessità di cose sull'autorità civile; e così 
quasi da per tutto si trovò opportuno rimettere nelle mani della 
stessa persona insieme col governo delle armi anche il potere per 
ramministrazione civile. Di qui venne che in seguito i capi delle 
Provincie, perduto l'antico nome di Praeaides o Judices provincia' 
rum^ furono indicati col nome di duchi, e ducati furono dette le 
Provincie. 

dell'estendersi della conquista dei Longobardi le antiche cir- 
coscrizioni delle Provincie andarono naturalmente soggette a cam- 
biamenti continui. E ne venne in particolare questo, che via via 
che i Longobardi avanzavano, le regioni ancora immuni, o i resi- 
dui ancor salvi di quelle già invase, trovando troppe difficoltà a 
comunicare direttamente con Kavenna, si raggrupparono attorno 
a quella città, che dalle loro parti desse maggiore speranza all'am- 
ministrazione imperiale di sostenersi e difendersi. Così attorno a 
Genova si raggrupparono quelle della Liguria, attorno a Orado 
quelle dell'Istria e della Venezia; Napoli divenne centro alla Cam- 
pania; Boma alla Tuscia e alla Valeria; e a Ravenna, pur rima- 
nendo essa capo di tutta l'Italia, non rimasero che gli avanzi 
dell'Emilia e della Flaminia.' 

Il pericolo comune e la necessità di difendersi portò anche 
l'innovazione di organizzare militarmente tutta la popolazione per 
la custodia della città e la difesa del proprio territorio nei casi 
di bisogno. Vedremo più avanti che lo stesso San Oregorio die' 
ordine che anche le persone addette al clero, le quali in forza di 
antichi privilegi erano libere dal peso delle armi, dovessero come 
tutti gli altri concorrere alla difesa della città.^ 


1 Cfir. G. Romano, Le dominazUmi barbariche in liaìia, ììh. III, cap. 4. 
* Greg. M., Ep., Vili, 19. 
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Capo XXV. 
Primi atti di Autari 


Ed ora, compiuto il giro della nostra disgressione, torniamo al 
pnnto del nostro cammino, da cui ci siamo allontanati, e vediamo 
quello che fece il nuovo re dei Longobardi, Autari. 

Salendo al trono egli prese il nome di Flavio da premettere 
al suo nome, e l'uso da lui introdotto fu poi seguito da tutti i 
re Longobardi che vennero poi.* Quel nome sonava carissimo alle 
orecchie delle popolazioni dell'impero, perchè richiamava loro in 
memoria il regno della pace e della giustizia che si erano godute, 
quando Vespasiano, e piti di lui Tito suo figlio, che portavano 
quel nome, ebbero in mano il governo del mondo. E quel nome 
assunto dai nuovi governanti pareva a loro come una promessa, 
che alle popolazioni ritornerebbero nel governo la giustizia e la 
pace, che si erano godute al tempo degli antichi Flavi. Fu per 
questo che venne in moda, fino dai tempi di Costantino, che lo 
assumessero gl'imperatori. Dagli imperatori passò per ambizione 
ai re barbari, e il primo ad usarne fu Odoacre; e ora, come lo 
assunse in Italia il re dei Longobardi, così lo adottava in Ispagna 
il re dei Visigoti, Reccaredo. 

n nuovo re per prima cosa rivolse le sue cure a torre via dal 
regno longobardo il pericolo e la vergogna di Brescello. È questo 
un luogo sul Po a breve distanza da Reggio Emilia e da Parma. 
Oggi è piccola città, ma allora era un forte arnese dì guerra, e 
nelle mani dei Greci era come un cuneo ficcato nel vivo delle 
carni dei Longobardi, perchè di là entro i Greci chiudevano il 
passo del Po, e con facili e brevi scorrerie potevano impedire il 
transito per la via Emilia; e di là si levavano in continua mi- 
naccia contro i vicini ducati di Modena, di Reggio e di Parma- 


* Pauli Diac, Hi8t. Lang., Ili, 16. 
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Ma più che il pericolo dava stimolo la vergogna, perchè dentro 
vi stava al comando un longobardo traditore, che era passato al 
servizio dei Greci contro la propria nazione. L'impresa dunque 
era tale da tentare un cuore generoso, come era Autari^ e degna 
veramente di nobilitare gl'inìzi del suo regno. 

Quel longobardo si chiamava Drottulfo, ed era di nazione 
Svevo. Fatto prigioniero da fanciullo in una delle tante guerre 
combattute dai Longobardi prima che venissero in Italia, era stato, 
secondo l'uso, incorporato nella loro gente, cresciuto, ed educato 
in tutte le loro usanze e nei costumi.^ Ed egli, che era bello di 
corjM), forte di membra, audace d'animo, nelle guerre in cui si 
trovò a combattere a fianco dei Longobardi, si comportò così va- 
lentemente che divenne uno dei loro duchi. Per quanto però le 
sue parole e le azioni lo facessero credere un fervente longo- 
bardo, in fondo all'anima, nel più secreto del cuore, covava l'an- 
goscioso ricordo della patria perduta, del padre, della madre, dal 
cui seno era stato strappato; e come gli si presentò l'occasione, 
passò dalla parte dei Greci.' Dai quali mandato contro gli Avari 
vi confermò la sua £ekma di valoroso e accorto capitano ; ^ e richia- 
mato in Italia divenne il martello dei Longobardi. Ei tolse loro, 
forse con un colpo di mano perchè era astutissimo, la città di 
Classe, li sconfisse sul Padoreno, che er^ un braccio del Po ; ^ e 
afforzatosi in Brescello, teneva in continua apprensione e pericolo 
tutte le terre attorno dei Longobardi, mentre egli per il Po aveva 
libera comunicazione con Bavenna e col mare.^' 

Contro di lui Autari rivolse anzi tutto il suo valore per to- 
gliersi di su gli occhi quella vergogna, e con la gloria di quella 
vittoria rialzare gli spiriti abbattuti de' suoi Longobardi. E vinse. 
Drottulfo fu costretto a gettarsi co' suoi sulle navi, e per il corso 


^ V. quello che si è detto a proposito dei Sassoni a p. 75. 

^ Cum oooasUme ulciscendae suae capHviiatis repperit, centra Langohardorum 
Uieo arma aurrexit. Pauli Diac, Hiat. Lang., Ili, 18. 

3 Cfr. Thboph., II, 17. 

* Le notizie sono prese dall' epitaffio, che gli fu posto nella chiesa di 
San Vitale a Ravenna, e che è riportato da Paolo Diacono (III, 19). Io ricordo 
i fatti senza cercare e cnrarmi in quale ordine di tempo essi avvenissero. L'epi- 
taffio mette prima la presa di Brescello, poi il ricupero di Classe, e ultima la 
battaglia sul Padoreno. 

^ Si ricordi che allora il Po metteva in mare vicino a Ravenna. Francesca 
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del Po riparare a Ravenna. Autari sfogò su Brescello l'ira non 
potuta saziare sulla persona di Drottulfo, e la rase al snolo. ^ 

Qui si presenta un'osservazione, ed io non voglio tacerla. In 
sedici anni, quanti si stende il periodo di storia dalla discesa di 
Alboino ad oggi, con una guerra lunga, accanita, variatissima di 
luoghi e di accidenti, non un fotto d'arme si trova in campo aperto, 
non un assedio, al quale si leghi il nome di un capitano greco. 
Vedremo ricordati più avanti tre o quattro capitani, ma è il gran 
cuore di Gregorio Magno, che li trae sulla scena, li anima, li 
scuote, li muove. Per trovare un fatto di guerra, che ])orti con 
se il nome del capitano, è necessario che questo capitano esca 
dalle fila dei Longobardi, e metta a servizio dei Greci il coraggio 
e l'arte, che ha appreso dai loro nemici ! A tale erano ridotti i 
Greci I E gì' Italiani si lasciavano comandare da tali padroni ! 

L'eco delle vittorie di Autari contro i Greci era raccolto in 
Ispagna dall'abate Biclariense con le seguenti parole : — « Il re 
«dei Longobardi nell'anno quarto dell'imperatore Maurizio diede 
« una gran rotta ai Romani, molti ne uccise, e di i)oi occupò i 
«confini dell'Italia». I/anno quarto di Maurizio cominciava col 
settembre del 585 ; quindi il combattimento si riferisce preciso al 
tempo di cui discorriamo. La notizia data dal Biclariense nei con- 
tomi è vaga ed incerta, come è il solito di quello scrittore quando 
parla delle cose d'Italia, ma per noi basta che risponda alla ve- 
rità dei fatti nella sua sostanza. 


da Rimini in Dante accenna il luogo deUa sua nascita (Ravenna) appunto con 
l'indicazione del Po. 

Siede U terra dove nata fui 
Sa 1» mArin» dove il Po dlsoende 
Per «ver pace oo' aegnaoi «ni. 
InS., V, 97-99. 

■ Padli Diac, RièX, Lang,, III, 19. 
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Capo XXVI. 

Nuova spedizione dei Franchi in Italia tronca a mezzo 

per la discordia dei Capi. 
Tregua fra i Longobardi e l'esarca 


L'imperatore Maurizio firemente contro il tradimento del re 
Childeberto gli mandò un'ambasciata, intimandogli restituisse la 
somma che gli era stata pagata per la guerra contro i Longobardi ; 
ma quel barbaro, sapendo che tra lui e Maurizio si frammetteva 
tutta la distanza che è da Costantinopoli alla Francia, uè anche 
si degnò di dare ai messi imperiali una risposta.^ Ma gli avveni- 
menti di Spagna fecero piegare l'orgoglio sprezzante del barbaro 
a piti miti consigli. Dei quali avvenimenti, poiché hanno un breve 
riflesso sulle cose d' Italia, non è male che il mio lettore sia bre- 
vissimamente informato. 

La Spagna da quasi due secoli era soggetta ai Visigoti, e in 
quella generale inondazione di barbari nel mondo romano poteva 
chiamarsi fortunata, perchè i Visigoti, benché ariani, lasciarono 
agli Spagnoli cattolici tutta la libertà necessaria in fiotto di reli- 
gione; e nel governo erano miti ed umani. Ma in questi ultimi 
anni le cose cambiarono, e scoppiò nel paese una fierissima guerra 
di religione. Il re Leovigildo aveva preso in moglie una princi- 
pessa Franca, che era cattolica, e avutone due figli ; e questi, se- 
condo il patto matrimoniale, erano stati educati nella credenza ariana. 
Il maggiore di essi, Ermenegildo, sposò Ingunda, essa pure prin- 
cipessa Franca e di religione cattolica, mentre il re suo padre, 
rimasto vedovo della prima moglie, tornava a nuove nozze con 
GosTinta di religione ariana. Le due donne erano ciascuna infer- 
voratissime nella loro differente credenza religiosa ; e così, tra per 
questo contrasto di sentimenti e d'idee in fatto di religione, e 


^ Andito auUm imperator, quod oum hi8 (Langohardia) tn pace conjuncim est, 
jMciMiiaiii rtpetibat; aed hio fidtu a aolatiU nec retpansum quidem prò hoc re volwit 
reéOere. Orrg. Tor., H%9t Franc^ VI, 42. 
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perchè, essendo Gosvìnta non madre, ma matrigna allo sposo, la 
burbanzosa autorità di suocera, che essa pretendeva esercitare sulla 
nuora, appariva e si faceva sentire doppiamente gravosa e intol- 
lerabile; per tutte queste cose insieme l'antagonismo quasi natu- 
rale tra suocera e nuora qui divenne odio, rabbia, rancore impla- 
cabile. Sarebbe stato un miracolo che dalle donne la contrarietà 
ed avversione non si comunicasse ai mariti; e cosi ^ rotta la 
buona armonia che era sempre stata tra figliuolo e padre. 

Leovigildo sperò di avere un poco di pace mandando il figlio 
al governo di Siviglia, ma là Ermenegildo, che già per le parole 
e l'esempio della madre era predisposto e inclinato al cattolicismo, 
finì col cedere ai consigli ed alle persuasioni della moglie, e abiu- 
rato l'arianismo si fece cattolico. Per questa conversione la rottura 
fra le due partì si aprì in baratro profondo. E poiché nel frat- 
tempo i cattolici spagnoli, non potendo più reggere alla nuova 
tirannia degli ariani, si erano levati in arme contro il governo 
spalleggiati dall' impero ; Ermenegildo non ebbe la forza di resi- 
stere alle male suggestioni e ai consigli che gli erano dati, e accettò 
di farsi capo del partito cattolico ; e si ebbe l'orribile spettacolo 
che padre e figlio scesero in campo l'un contro l'altro. Vinse il 
padre, e allora l'orrore di vedere un figlio prendere le armi contro 
il padre fii vinto dall'orrore di vedere un padre mettere a morte 
il proprio figlio.^ La vedova Ingunda, saputa la morte del marito, 
volle riprendere la via delle Gallie e tornare fra le braccia della 
propria madre, ma i Greci, che vedevano in lei un pegno di gran 
valore per far pressione sul re Ghildeberto suo fratello, la presero 
invece con loro, e messala sopra una nave la fecero partire alla 
volta di Costantinopoli per consegnarla all'imperatore.* 

La regina Brunechilde, che reggeva il regno pel re Childeberto 
minorenne, con tutta l'ansietà di una madre aveva seguito i casi 
della figlia. Ora come la seppe tratta via dalle navi dei Greci ne 
fu angosciatìssima, perchè sospettò che la cattura fosse per ordine 
dell'imperatore a vendetta contro Childeberto per la mancata guerra 
coi Longobardi. E tanto più ed essa e i suoi si confermarono in 


» Greg. Tur., Hièt. Frano., V, 38; VI, 18, 29, 40, 43; Vili, 28. — Ad 
Ermenegildo fu ofierto di aver salva la vita purché rinnegasse la religione cat- 
tolica; ma egli preferì la morte. Per questo dagli Spagnoli e poi da tutta la 
chiesa fu riconosciuto e venerato come martire. 

* Greg. Tur,, loc. cit. 
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questo sospetto percàè appunto in quei giorni giungevano a Chil- 
deberto nuovi ambaseiatorì di Maurizio, che a nome di lui con 
ìnfiistenze anche più risolute domandavano o la ripresa della guerra 
o la leatitusione dei cinquantamila scudi che per essa gli erano 
stati sborsati.^ Perciò nei consigli di re Ghildeberto, in vista di 
giovare alla giovane donna e riconfortarla nel ritomo fra le braccia 
materne, fu decìso di riprendere la guerra; e gli ambasciatori fu- 
rono rimandati con questa assicurazione.* 

Abbiamo una lettera spedita dalla cuicelleria di re Ghildeb^rto 
a un Lorenzo patriarca intomo alla nuova spedizione che egli si 
preparava a &re in Italia. Non è detto di quale città codesto Lo- 
renzo fosse vescovo, ma evidentemente il nome patriarca sta in- 
vece deUa parola arcivescovo, perchè di patriarchi in Occidente 
non vi era che il papa.^ E poiché di arcivescovi col nome di Lo- 
renzo in Italia non vi era allora che quello di Milano, così con 
tutta certezza sappiamo a chi la lettera era diretta. Abbiamo ve- 
duto che Parcivescovo Lorenzo era fuggito dalla dominazione lon- 
gobardica, e rifugiatosi a Genova, che durava in potere dei Greci. 
Manca nella lettera anche la data, ma il contenuto di essa ci 
assicura che fu scritta a questo tempo. Lo scrivente tè, sapere a 
Lcnrenzo che l'esercito Franco è già in marcia contro i Longobardi, 
e gli raccomanda di renderne avvertito l'esarca di Ravenna, affin- 
chè egli alla sua volta si tenga pronto per assalire i nemici dalla 
sua parte.^ 

Dalla lettera di Ghildeberto apprendiamo che Longino non era 
più al governo d' Italia. Yi si trova invece Smaragdo, un uomo che 

' Campellentilma nU$9is imperialihut, qui awum quod anno superiore datum 
fuerat, roquirebani . . , Greg. Tur., Hisi, iVauc, Vili, 18. 

^ ID., ibid. 

^ V. la mia Storia di San Gregorio Magno e del suo tempo, p. 85. 

* V. Trova, Cod, Dipi. Long., n. 11. — Vi è divergenza di opinioni sullo 
stabilire la data di questa lettera. Io sto col Crivellucci che l'assegna al pre- 
sente anno 585 per le ragioni da Ini accennate, cioè che papa Pelagio non 
avrebbe avuto ragione di scrivere al suo apocrisario in Costantinopoli la let- 
tera, di eui abbiamo parlato a p. 108, se l'imperatore inviando un nuovo 
esarca avesse già prevenuto le sue domande; e nella lettera di Ghildeberto 
all'arcivescovo Lorenzo si ricorda appunto il nuovo esarpa Smaragdo. La let- 
tera di Pelagio è in data 584, quella di Ghildeberto dev'essere dunque poste- 
riore. Ma non si può portare al 588 come alcuni hanno fatto, perchè l'esarca 
Smaragdo, di cui parla la lettera di Ghildeberto, in quell'anno non era pih in 
Italia. — Gfr. A. Crivbllucci, Studi storici, I, 209, n. 1. 
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nel corso del suo governo darà prova d'animo risolato, anzi tal- 
volta impetuoso, forte, audace. È indubitabile che nella sostitu- 
zione il governo centrale aveva avuto in mira in modo speciale la 
guerra coi Longobardi, e mandava qua V uomo che pareva occor- 
rere alle necessità del momento. E non è improbabile che per una 
simile scelta influisse molto la lettera di Pelagio II al suo apocri- 
sario, che abbiamo riportato piti addietro.^ 

Dato V uomo che era Smaragdo possiamo facilmente immagi- 
nare la grande alacrità che egli mise e la risolutezza che usò nel 
prepararsi, per essere pronto a scendere in camxK) con tutto il vi- 
gore necessario appena i Franchi si fossero affacciati sulle Alpi. 
Ma i capitani Franchi come furono in cammino vennero Ira loro 
in discordia, e le cose procedettero tant'oltre che la marcia fu in- 
terrotta, e ognuno di loro se ne tornò alle proprie case.* 

Codesto abbandono dei Franchi e la caduta di Brescello mette- 
vano i Greci in condizione assai pericolosa. Smaragdo ebbe la vi- 
sione netta dello stato in cui erano le cose, e come era uomo da 
usare secondo i tempi ardire o prudenza, mise avanti proposte di 
tregua. Che la domanda venisse da lui è indubitabile, perchè papa 
Pelagio II, che accenna a questa tregua, loda le fatiche e la sol. 
lecitudine « di Smaragdo » a favore di essa ; e Smaragdo non 
avrebbe messo né fatiche né sollecitudine se si fosse semplicemente 
piegato ad accettare l'offerta presentata da altri. Di più quelle 
parole lasciano intendere che le trattative dovettero essere labo- 
riose e lunghe. E perciò Smaragdo merita tanto maggior lode per- 
chè, facendo tacere ogni personale sentimento in contrario, regolò 
la sua condotta sulla sola norma dell'interesse delle popolazioni 
che aveva in cura. 

Intorno alle condizioni della tregua siamo in buio densissimo. 
Possiamo invece fissarne approssimativamente la data con la let- 
tera che papa Pelagio II scrisse ad Elia arcivescovo di Aquìleia, 
e ai vescovi dell'Istria da lui dipendenti, per lo scisma dei Tre 
Capitoli. La lettera comincia così : « Che noi abbiamo tardato 
« tanto a dirigervi i nostri scritti, o fratelli e figli carissimi, non 
« crediate sia provenuto per mala volontà o negligenza ; ma come 
« voi sapete, la qualità dei tempi e l' imperversare dei nemici ce 


» v. p. 108. 


» V. p. 108. 

» Greg. Tur., VIZI, 18 ; Pauli Diac, HUU Lang., Ili, 22. 
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« lo hanno fino ad ora impedito . . . Ma dopo che l'onnipotente 
« Iddio per la felicità dei principi cristiani^ mediante le fatiche e 
« la solUeitudine del nostro figlio eccellentissimo, l'esarca Sma- 
« ragdo ... si è degnato di concederci per qualche tempo pace e 
« tregua, con tutta sollecitudine ei affrettiamo a dirigervi la pre- 
« sente lettera ».^ 

Ora bisogna sapere che quei vescovi in causa di quello scisma 
avevano rotto ogni relazione con l'autorità pontificia. Pelagio as- 
sunto al pontificato, com'era dovere del suo ministero, si rivolse 
a questi figli dissidenti e traviati per richiamarli all'unità della 
fede, spiegando loro con paterna affezione che solo un doloroso 
equivoco li separava da lui. Ma perchè questo passo di patema 
affezione del nuovo pontefice fosse creduto spontaneo, e perciò po- 
tesse sperare una qualche efficacia nel cuore dei vescovi dissidenti, 
era necessario sì facesse subito appena Pelagio salì sulla cattedra 
di San iPietro e non piti tardi, per evitare vi si sospettasse un 
qualche motivo di calcolato interesse. Pelagio fu eletto papa il 
30 novembre del 578. Subito dunque nel principio del nuovo anno 
579 avrebbe dovuto scrivere a quei vescovi. Scrisse invece parec- 
chi anni più tardi. Egli vide e comprese che questo ritardo avrebbe 
potuto nuocergli nella mente e nel cuore di quei vescovi, e però 
comincia la lettera con lo scusare questo ritardo in causa delle 
gneire coi Longobardi, le quali impedivano le comunicazioni fra 
Boma e l' Istria. Ma è chiaro che questa scusa perdeva ogni va- 
lore se il papa, cessato quell'impedimento, avesse tardato ancora 
a scrivere. Bisogna quindi ammettere che scrisse subito o quasi 
subito dopo fatta la tregua. La lettera, come abbiamo detto, era 
diretta in primo luogo all'arcivescovo Elia che era il capo di quei 
dissidenti ; perciò è necessario ammettere che fosse scritta vivo 
anctora Elia. Questi venne a morte tra il 586 e 587 : dunque la 
lettera non può essere posteriore a quel tempo.* 

Io la credo della primavera del 586, ed ecco il mio ragiona- 
mento. Autari fu fatto re sul finire del 584 o al principio del 585, 
ed illustrò i primordi del suo regno con la presa e la distruzione 
di Brescello. Questo fatto non potè avvenire nell' inverno del 585 


1 C&. Grbg. M., I, Mpist, in Man. Germ. Hi8t,f voi. II, append. Ili; 1. 

t L'Hartmann nel luogo citato dei Mon, Qerm. Misi, nota Has littenu, (que- 
sta ed altre due ohe vengono dopo) ann, 585 vel 586 soriptae eMe ex eo efi- 
eitur quod ante Heliam a. 5S6 vel 587 moriuum eoHpiae sunt. 
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perchè tatti sanno che d' inverno allora era tregua forzata da tutte 
le parti. A metterlo dunque presto bisogna venire alla primavera 
di quell'anno. Ma dentro Brescello vi era Drottulfo, esperto ac- 
corto glorioso capitano. Ed egli per la sua perizia e pel suo no- 
me doveva fìure, e non è dubbio che fece, una lunga e valida di- 
fesa. In questo frattempo vi era stata l'aspettazione della venuta 
dei Franchi; die si sapeva già in marcia verso l'Italia; e allora 
Smaragdo si teneva in attentissima veglia di guerra. La marcia 
s' interruppe e i Franchi tornarono alle case loro. Ma date le strade 
e i mezzi di comunicazione di quei tempi, la notizia dell'abban- 
dono dei Franchi, dovette spendere dei giorni per arrivare all'esarca. 
Ed eccoci perciò portati subito avanti nell'estate, e forse anche 
nell'autunno. Vennero quindi le pratiche per la tregua, le quali 
dovettero essere né brevi né facili, da che il papa ricorda le fati- 
che e la soUeeitudine dell'esarca i)er conchiuderla. iNon fìi dunque 
conchiusa prima dell' inverno 585-586. E così veniamo alla prima- 
vera seguente, quando la buona stagione e la sicurezza delle strade 
riaperte permettevano alla lettera di Pelagio II di andare diretta 
nelle mani di Elia. E poiché la lettera partì poco doiK) fatta la 
tregua, la conclusione di questa vuol essere messa nell'inverno 
del 586. 
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Capo XXVII. 
Imprese di Aatari. — Cerca imparentarsi coi Franclii 


La scarsezza dei documenti che ci affati na continuamente lungo 
il nostro cammino, ci riesce più che mai dolorosa durante il regno 
di Autari, perchè dalle poche notizie o meglio frammenti di noti- 
zie che sono giunte fino a noi, si comprende che quello fu un pe- 
riodo di valore cavalleresco, il quale rompe la truce monotonia^ 
che si è distesa finora sulla storia dei Longobardi. Mancando ogni 
fondamento a più largo e minuto racconto accennerò le cose che 
sappiamo di quel re nell'ordine stesso come le accenna Paolo Dia- 
cono, senza alcuna indicazione di tempo, e con la medesima la- 
conica brevità, anzi spesso con le stesse parole con cui ce le dà 
lo storico longobardo. 

Il re Autari mandò un esercito nelP Istria sotto il comando di 
Evino duca di Trento. U quale doiK) molte prede e incendi, fiotta 
tregua per un anno, ritornò portando al re molto denaro. 

Altri Longobardi assalirono Francione,^ generale greco, che stava 

* Pauli Diac, Hiet, Lung., 27. Frandone non è parola greca : easa ri- 
chiama evidentemente il nome Franco. G, Tama$9%a dubitò che si trattasse di 
on presìdio Franco stabilito in qneU'isoletta fino dal tempo deUe conquiste di 
Teodeberto. (« Longobardi^ Franchi e Chiesa Romana fino ai tempi di Liniprando, 
p. 44 sg. »). Io pure credo che qnel Francione fosse nn Franco ricordato nella 
storia col sopranome tratto dalla sua nazione invece che col nome proprio di 
persona, ma il titolo che gli dà lo storico di magieier mHitum lo dimostra in- 
dnbbiamente come appartenente all'esercito greco ; (cr. G. Romano, Le domi- 
noMioni harhariéhe ecc.) lib. III; cap. I, n. 16) e Paolo Diacono dice chiara- 
mente che de Nareetie parte fuerat, £gli dovette essere un qualche capitano 
Franco, di quelli che invasero V Italia ai tempi del re Teodeberto, con lo stesso 
re o con Bucoellino. Codesto Francione, dopo che fu respinta da Narsete l'in- 
vasione de' suoi, probabilmente passò al servizio de' Greci, e al tempo ohe 
vennero i Longobardi si trovò di guardia in quell'isola. E cosi i soli due ca- 
pitani greci, che in questa guerra diedero prova di qualche valore, e lasciar 
rono ricordo ilei loro nome, furono tutti due stranieri all'esercito greco, Drot- 
iulfo evevo e Francione franco. 
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a goliardia di un'isola del lago di Como fino dai tempi di Nareete, 
e vi si era sostenuto per venti anni. Questa volta dopo sei mesi 
di assedio fu costretto ad arrendersi ; ma ebbe patti di resa degni 
del suo valore, perchè ottenne da Autari di ritirarsi libero a Ra- 
venna con la moglie e tutte le cose sue. In quell'isola furono tro- 
vate molte ricchezze, che dalle singole città vi erano state depo 
sitate. 

Aggiungo poche parole di commento a queste notizie. Per forte 
che fosse quel luoghiciattolo del Iago di Como, non può a meno 
di destar meraviglia che ì Longobardi non fossero stati capaci pel 
corso di 20 anni di levarsi quello spino di su gli occhi; e quel 
valoroso e onesto Francione meriterebbe pel suo coraggio e la sua 
lealtà ben più che l'essere appena ricordato col suo nome, o piii 
probabilmente sopranome. E l'atto di Autari che riconosce il me- 
rito del generoso nemico, e a lui lascia non solo la vita e la moglie, 
ma anche tutte le cose sue e la libertà dì andarsene dove voglia, è 
tanto pili bello, e più attesta della generosità di quel re, quanto 
più rari in quel secolo feroce di prepotenza e di barbarie si in- 
contrano fra nemici in guerra simili generosità. 

Dalle parole di Paolo s' intende che le città italiane all'avvieì- 
narsì dei Longobardi, quanto avevano di più prezioso, tutto avevano 
mandato in deposito nel forte luogo di quell'isoletta, con la 8}>e* 
ranza che l'invasione longobarda fosse una bufera di passaggio 
ed esse avrebbero potuto riavere le cose loro. 

Che avvenne di quel deposito! Paolo Diacono qui dice solo 
che in quell' isola ilirono trovate molte ricchezze depositatevi dalle 
città italiane.^ Siccome però più avanti a proposito di un nuovo 
assedio a quel luogo racconta che il tesoro depostovi dai Romani 
fu trasportato a Pavia ; così è ovvio dover intendere che Autari 
questa volta lo rispettò.^ 

Autari, prudente politico non meno che valoroso guerriero, 
pensò di assicurarsi con un parentado la buona vicinanza dei Fran- 
chi, e mandò a re Childeberto chiedendogli in moglie la sorella, e 
fece accompagnare la domanda da ricchi e vistosi doni. Il re Franco 
accolse lietamente la domanda, e più lietamente i doni, ma poi gli 


1 Inventae $unt in eadem insula divitiae multae quea ibi de singulis fuerant civi- 
iatibuB oommendaiae. Hist, Lang,, III, 27. 

' Agilttlf ... tu Comacinam inaulam ingressus . . . thesaumm quem iMdem a 
Bamanis positum inveneratj Ticinnm transtuUt, V. Ih,, IV, 3. 
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8Ì presentò occasione da collocare anche meglio la sorella, ed egli 
si tenne i doni e ritirò la promessa.^ 

La nuova occasione veniva di Spagna. Abbiamo detto della 
guerra combattuta in quel paese tra re Leovigildo co' suoi Visi- 
goti ariani da una parte, ed Ermenegildo suo primogenito daU'al- 
tra con gli Spagnoli cattolici } e veduto come Ermenegildo vinto 
e &tto prigione ebbe tronca la testa dal padre. Poco dopo Leovi- 
gildo venne a morte, e al suo luogo salì sul trono il secondoge- 
nito Beccaredo, che nella guerra contro il fratello aveva sostenuto 
con grande valore la parte del padre. Naturalmente tutti si aspet- 
tavano di vedere continuata e forse resa anche più intensa nelle 
mani del giovane la politica del padre, quand'ecco con indicibile 
meraviglia di tutti il nuovo re sparge voce, vera o &lsa che fosse, 
avere Leovigildo in sul morire riconosciuto i suoi errori e invocato 
di morire cattolico; e a lui avere imposto di abiurare esso pure 
la falsità della credenza ariana, e di abbracciare la vera fede. 
Sparsa questa voce convocò a Tolosa un grande concilio di vescovi 
e di grandi del regno, cattolici e ariani, e professatosi apertamente 
cattolico invitò i sudditi ariani a fare altrettanto. E la più parte 
seguirono il suo esempio. 

Dopo questa sua conversione egli mandò a Ghildeberto chie- 
dendogli in moglie la sorella Glodosinda. Era la medesima che 
poco prima aveva chiesto e ottenuto in promessa il re Autari. Non 
è malignità i)ensare che il clero Franco cattolico e la parte impe- 
riale avessero veduto molto di mal occhio la parentela che il re 
Franco stava per contrarre col re longobardo ; e quindi cogliessero 
premurosamente l'occasione della nuova richiesta di Beccaredo per 
spingere Ghildeberto su questa nuova via. Ed egli, parte per que- 
ste pressioni (la cosa è tanto verosimile che la do x>^r sicura), 
parte per la maggior potenza e gloria del re Visigoto, uso com'era 
del resto a regolare con la misura dell'interesse i suoi doveri di 
lealtà, non ostante l'obbligo formalmente assunto col re longobardo, 


1 Grbg. TxJBN.f Hist, Frane, j IX, 25. Childehert%9 tex oum petenttbuè Lango- 
hardU 9orarem 8uam regi eorum esM oonjugem, acoepiu mimeribus, promisi8$et, 
advmtienHbuB Goihorwn legatis ijMam, eo quod gentem illam ad fidem oaikoUcam 
oonversam fuisse oognosoerit, repromisit. Paolo Diacono ripoto la stessa cosa oon 
le stesse parole, Hiat, Lang,, IH, 2 p. 
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voltò le spalle ad Antari, e tese le mani a Beccaredo.^ Gorreva 
l'anno 588.^ 


> GRse. TuR.^ MUi. Frmne., IX, 16, 26; Pauu Diac, HUt. Lang,, ìli, 28, 
G, Tmma»9ia nota obe «Gregorio di Toa» con la firase iioeig><i« mwmeribus in- 
dica indubbiamente la conclusione degli Bponeali per wlidwm et dmorium al- 
Tuflo Franco. Longobardi, Franchi e Ckieea Romana, p. 73 in nota. 

* Grxq. Tur., J3wt. F)rane., IX, 20. 
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Capo XXVIII. 

Chlldeberto co' suoi Franchi torna di nuovo in Italia. 
Aiitarl dà loro una grande sconfitta 


Ma Ghildeberto sapeva che Autari non era nomo da tollerare 
in silenzio quello schiaffo, e mise snbito mano ai provveilimenti 
necessari in previsione della tempesta, che sentiva già rumoreg 
giargli snl capo. Mandò dnnqne un'ambasciata all' imperatore per 
annunziargli che quello, che non aveva fatto prima, lo farebbe ora, 
di assalire i Longobardi, e d'accordo con lui cacciarli fuori d' Ita- 
lia.^ Un'altra ne mandò allo zio Oontrano re della Borgogna per 
chiedergli volesse sovvenirlo d'aiuti nella guerra che andava ad 
intraprendere contro i Longobardi per cacciarli d' Italia, e ripren- 
dervi le conquiste già fattevi dal padre suo Sigeberto, lasciando 
che il resto tornasse in potere dell'imperatore.' 

Le parole — « riprendervi le conquiste fattevi dal padre Sige- 
berte » — alludono evidentemente alle conquiste fatte a nome di 
quel re da Buccellino, perdute poi per la disfatta che diede N»r- 
sete a quel generale.^ Da queste parole si dovrebbe arguire che i 
Greci avessero pattuito coi Franchi di restituire loro parte almeno 
di quelle conquiste in compenso dell'aiuto a riconquistare il resto 
dalla invasione dei Longobardi. Ma non credo che i Oreci pattuis- 
sero anche una cessione di terre. Secondo me le parole di Ghilde- 
berto esprimono un suo desiderio, o meglio una sua speranza, di 
trarre a se a danno dei Oreci una parte dell'Italia quando ne 
avessero cacciati i Longobardi. 

Oontrano rispose di non potere accogliere la sua domanda per- 


1 Greg. Tur., Hist. Frane,, IX, 25. 

* D&preeatwr (Chlldeberto) pietatem veètram (di Oontrano) ut ei aoìadum oon- 
fra Langohardos trifmatii, qwimer es^ulH de Italia, pars iUa qnam genitar iune 
vimdieavit ffivens, ad eum revertatur, reliqua vero pare per oeetrum e^umque sola^ 
cium imperatorie dUsUmibus reetiinatur, Grkg. Tur., Miei. Frane, IX, 20. 

3 V. p. 82. 
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che in Italia infieriva la peste, ed egli non voleva esporre a certo 
pericolo di morte il sao esercito. 

Ghildeberto però, non ostante gli mancassero gli aiuti delio zio 
e malgrado il pericolo evidente della peste, senza aspettare la ri- 
sposta dell'imperatore volle tentare da solo l'impresa, forse pen- 
sando che ogni indugio tornerebbe di vantaggio al nemico, od an- 
che che egli avrebbe maggior agio e motivo di mettere a suo conto 
i frutti della vittoria, se l'otteneva con le proprie sue forze senza 
l'intervento delle forze imperiali. 

Ma Autari, a cui ogni vena doveva bollire odio e rabbia con- 
tro il fedifrago nemico, era pronto a fargli l'accoglienza che meri- 
tava. Dove s'incontrassero non è detto. Lo storico dei Franchi, 
che racconta il fatto, si contenta di queste sole parole: — «Yen- 
«gono alle mani: ma i nostri ebbero una gran rotta, molti ne fri- 
« rono uccisi, alcuni vi restarono presi : la più parte datisi alla 
« fiiga a stento raggiunsero la patria. E tanta fu la strage che si 
« fece di Franchi in quella battaglia, che la nostra storia non ne 
« ricorda un'altra simile ».^ — Le quali parole venendo da uno sto- 
rico Franco, contemporaneo a quei fatti, e amico del vinto Ghilde- 
berto, ognun vede lo straordinario valore che hanno nella loro te- 
stimonianza. 

È buio impenetrabile intomo alle mosse dei Greci, ma è natu- 
rale dover supporre che dopo l'avviso mandato da Ghildeberto si 
movessero subito a più vigorosa e intensa azione contro i Longo- 
bardi. Ma la rotta pienissima, che Autari diede ai Franchi, li mise 
in condizione assai peggiore che non erano prima; perchè è facile 
immaginarsi con che impeto di furia e di gioia il giovane re Lon- 
gobardo, tornando da tanta vittoria sui Franchi, si volgesse a com- 
piere l'opera sua contro i Greci! È buio impenetrabile, ma due 
leggieri barlumi possono aprire un poco di cielo alla nostra imma- 
ginazione se non aUa nostra conoscenza. L'uno sono queste pa- 
role dello storico greco Teofilatte, le quali sono date senza indi- 
cazione di t^mpo, ma certo si riferiscono al periodo di anni che 
ora noi percorriamo. « La vecchia Boma respinse gì' impeti dei 


^ « . . . oonfligunt pariter, Sed nostrU valde oaeitUf multi prostrati, nannulli 
capti f plurimi etiam perfugam lapti, vix patriae redierunt. Jhntaqus ibifnit 8tragi$ 
de Franoorum exeroitu, ut olim simile non reoolatur » Orbo. Tour., Hist, Frane., 
ÌX, 25. Paolo Diacono ripete la notizia dello storico Franco. — Hist. Lang., 
in, 28-29. 
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Longobardi ».' Il Pagi crede si debba mettere questo fatto nel cor- 
rente anno^ ed io trovo la sua opinione così rispondente alle cir- 
costanze del t«mpo che l'accetto senz'altro.^ 

L'altro lieve barlume è una voce che riporta Paolo Diacono 
nella sua storia, e la dà appunto come semplice voce raccolta nella 
tradizione che correva di Autari ira i Longobardi. Si raccontava 
dunque che quel re, oltrepassata l' Italia centrale, era entrato nella 
meridionale, e, preso Benevento con la regione d'attorno, si era 
spinto avanti fino a Beggio di Calabria, dove, avendo visto nel 
mare a qualche metro dalla spiaggia una colonna, spinse dentro 
l'acqua il suo cavallo, e avvicinatosi alla colonna la colpi con la 
punta dell'asta, dicendo : « Fino a qui saranno i confini dei Lon- 
gobardi » ! * 

Gome tutti sanno, raro è che la leggenda non abbia un qual- 
che fondamento nella storia. La fantasia popolare non crea di sana 
pianta i suoi racconti, ma si ferma attorno a quelli già esistenti, 
che più le fanno impressione, li ammira, e a seconda dei gusti, 
delle tendenze, delle occasioni, li varia, li plasma a nuove forme, 
lì abbellisce di nuove circostanze meravigliose ; ma vi è il fondo 
storico, il nocciolo, attorno a cui si moltiplica e cresce l'opera 
creatrice della fantasia. Ora applicando questa legge generale della 
leggenda ai fatti intomo ai quali noi cerchiamo un poco di luce, 
mi pare si possa dedurne con sicurezza questo, che Autari sgomi- 
nati totalmente i Franchi volgesse le sue schiere vittoriose contro 
i Greci, e che questi, conoscendosi troppo inferiori a lui, corres- 
sero secondo il solito a rinchiudersi nei luoghi forti, così che egli 
potesse senza difficoltà spingersi avanti sino allo stretto di Mes- 
sina. Non più oltre, perc^hè mancava di navi. £ non è disforme 
dalla natura vanitosa di un barbaro lo spingere dentro il mare il 
cavallo dicendo : « Sin qui saranno i confini dei Longobardi ». Di 
simili tratti di vanità nelle storie dei barbari se ne leggono pa- 
recchi, ed uno dello stesso Autari lo vedremo fìra poco, quando si 
tratterà del suo matrimonio. 

Durante codesta escursione dev'essere avvenuto il tentativo su 
Boma ricordato da Teofilatte. 


1 HUt. in, 4. La vecchia Boma era Roma; così chiamata per distinguerla 
da Costantinopoli, a cni si dava il nome di <inuova Boma». 
* Nelle note agli annali del Baronio a. 589; n. X. 
' Pauli DiaC; Hi8t, Lang., HI, 32. 
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Quanto alla fondazione del ducato di Benevento ricorda, o let- 
tore, quello che ne abbiamo detto altrove.' Quelli che lo mettono 
a questo temxK) si fanno forti del racconto di questa leggenda. 

Gregorio di Tours, dopo narrata la gran rotta data dal re Au- 
tari all'esercito del re Ghildeberto, riprendendo più avanti il suo 
racconto sulle guerre dei Franchi cx>ntro i Longobardi narra quanto 
segue ; « Ghildeberto raccolse il suo esercito e si preparava a scen- 
de dere con esso in Italia per combattervi i Longobardi. Ma i Iion- 
« gobardi, saputi quei preparativi, gli mandarono ambasciatori con 
« doni dicendo : « Sia pace fra noi^ e non permettere che periamo : 
« pagheremo un determinato tributo al tuo dominio. E dovunque 
^ sarà necessario, non e' increscerà darti aiuto contro i tuoi ne- 
« mici ». E re Ghildeberto udendo queste proposte, mandò dallo zio 
« Gk>ntrano a riferirgli ciò che gli ambasciatori Longobardi asseri- 
re vano. E Gk>ntrano consigliò di accettare la pace. Allora Ghilde- 
«berto fermò l'esercito, e spedì legati ai longobardi a dire che 
4( se essi confermavano ciò che promettevano, l'esercito sarebbe 
« ritornato alle proprie sedi. Ma i Longobardi non mantennero la 
« promessa ».* 

In Paolo Diacono non vi è il menomo accenno a questo trat- 
tato. Ghe deve pensarsene! Ghe Paolo tacesse per vergogna un 
trattato, che fAcevsk disonore alla sua gente ! Oppure che Gregorio 
di Tours raccogliesse voci correnti fra il popolo, e senza assicu- 
rarsi quanto in esse era di vero, desse loro luogo nella sua storia t 
L'argomento del silenzio è sempre di poco peso contro un'afferma- 
zione di fatto; quindi parrebbe si dovesse stare col racconto del 
Turonese. Ma troppe circostanze gli si addensano contro a dimo- 
strare la poca consistenza e probabilità del suo racconto. In primo 
luogo è egli credibile che Autari, giovane ardente e valoroso, il quale, 
allora allora, a testimonianza dello stesso Turonese, aveva dato 
tale rotta alle truppe del re Ghildeberto e fattone tale strage, che 
altra uguale non se ne ricordava nella storia dei Franchi ; è egli 
credibile che tale uomo^ dopo tale vittoria, si sentisse preso di 
tanta paura e fosse così avvilito da chiedere al nemico, che egli 
aveva vinto e sgominato, si degnasse accoglierlo quasi per suo 
schiavo, promettendogli un ricco tributo ogni anno, e protestandosi 


1 V. p. 89. 

t Grkg. Tur., Hisi. Frane., IX, 29. 
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pronto a seguirlo dovunque egli volesse, contro chiunque gli fosse 
indicato da lui dovesse combattere? Io non posso indurmi a cre- 
derlo. 

Ma v'è anche altro. Vedremo &a un anno invertite le parti, i 
Franchi discendere in tale numero e potenza in Italia che i Lon- 
gobardi non si azzarderanno pure una volta di affrontarli, e si 
chiuderanno nei luoghi fortificati aspettando che la tempesta passi. 
Se i Longobardi vincitori ai Franchi vinti avevano spontanea- 
mente offerto di assoggettarsi a loro, pagar loro un tributo, se- 
gnirli dovunque contro chiunque volessero; quale migliore occa- 
sione di questa ])ei Franchi divenuti vincitori per obbligare e 
costringere i Longobardi vinti a mantenere le loro promesse e con- 
fermare per forza quello che avevano spontaneamente offerto, e poi 
non avevano mantenuto! Vedremo invece che i Franchi si ter- 
ranno paghi di ricevere dai Longobardi una certa somma, avuta 
la quale non cercando altro, tranquillamente se ne torneranno alle 
case loro. 'Né allora né mai in seguito è fatto cenno di proposte 
e promesse che avrebbe fatto Autari. 

Come spiegare dunque l'affermazione assoluta dello storico 
Franco! La spiegazione la suggerisce il Dahn, e a me pare cosi 
rispondente in tutto e per tutto alle condizioni del tempo e al 
carattere di Gregorio di Tours che l'accetto, e la ritengo senz'al- 
tro per vera. Egli crede che duchi Longobardi, specialmente nei 
territori di confine, dopo vittorie passeggiere delle armi Franche, 
fossero costretti piti volte a stipulare singoli trattati a favore dei 
Franchi. Di qui la vanagloria patriottica di Gregorio di Tours 
e di Fredegario avrebbe &tto una formale sottomissione della 
monarchia Longobarda a quella Franca.^ 


> Dahn, Storia delle orinini dei popoli Germanici e Bomauioi, To. Ili, p. 617. 
In altro luogo (ibid» p. 371-372) parlando della stessa sottomissione « in se 
stessa eminentemente improbabile e impossibile a porre d'accordo con tutto 
quello che sappiamo per altre vie », nota che Gregorio di Tours « non è esente 
da « ckauvinieme > di fronte al Visigoti, ai Burgundi, ai Longobardi, ai Germani 
della riva destra del Reno ed ai nemici non germanici del regno Franco. Per 
quanto chiami «barbari» i Franchi — pure il regno sostenuto da loro e dai 
Romani GaUici gode tutte le sue simpatie di patriota, principalmente perchè 
i nemici e i ricini di esso erano eretici o pagani ». 


— 142 — 


Capo XXIX. 
Atttaii sposa Teodolinda 


Assicarate per il momento le cose d'Italia, Autari riprese il 
progetto del suo matrimonio, e pose gli occhi sa Teodolinda figlia 
di Graribaldo duca di Baviera. ^ Mandò dunque un'ambascieria a 
chiederla, e gli fu promessa. A questo punto il racconto della 
storia assume tutte le parvenze della leggenda, ma due ragioni 
m'inducono a riportarlo intero quale ci fu tramandato; una perchè 
fra tante guerre e stragi è un sollievo alla mente ed al cuore po- 
tersi riposare contemplando le delicate dolcezze d' un idilio ; l'altra 
che questo racconto ci riporta alla vita intima delle famiglie lon- 
gobarde, alle loro lunghe serate invernali, quando coloro che già 
volgevano il cammino al tramonto della vita, narravano alle nuove 
generazioni i fatti e le glorie dei di che furono ; e i tardi nepoti 
non perdevano una sillaba delle loro parole, e formavano nella me- 
moria il racconto che un giorno, abbellito di nuove circostanze, 
avrebbero raccontato alla loro volta alle ^ture generazioni. 

Narravasi dunque che Autari avuta la risposta favorevole del 
duca Garibaldo, tardandogli mille anni di vedere la fanciulla scelta 
a sposa, della cui bellezza gli erano riferite meraviglie, immaginò 
nuovo espediente per soddisfare il suo desiderio. Scelti alcuni fidi 
compagni, e messo fra loro uno di maggiore età che figurasse come 
capo, andò nascosto con essi in Baviera, sotto nome di nuova am- 
basceria che il re dei Longobardi mandasse al duca Ouidobaldo. 
Venuta l'ambasceria al cospetto del duca, il capo di essa, dopo 
aver fatto i convenevoli d'uso, presentò Autari sotto finto nome, 
e lasciò a lui la parola. Ed Autari fattosi avanti al duca cosi parlò : 
Signore, « Autari » il mio re, mi ha qui inviato perchè io vegga 
« la tua figlia sua sposa, la quale sarà nostra Signora e a lui ri- 


1 Una sorella di Teodolinda era maritata ad Erlno duca di Trento. — 
Pauu Diac, Hi9t. Lang.y III, 10. 
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« ferisca con la testimonianza dei miei occhi la iignra di lei ». 
La domanda era nuova e strana^ ma Garibaldo non volle oppor- 
visì^ e fece venire la figlia. Il finto ambasciatore contemplò silen- 
zioso la giovinetta, che era di forme elettissime, nascondendo a 
stento la viva compiacenza di trovarla anche più bella di quanto 
gli era stato detto, ed egli aveva creduto. Quindi riprendendo la 
parola disse a Garibaldo — Poiché tua figlia è tale che noi desi- 
deriamo vivamente di averla a regina, sarebbe ora nostro deside- 
rio vivissimo, quando tu sii contento, di prendere dalle mani di 
lei, come si fora quando essa sarà nostra regina, la coppa del vino 
che dobbiamo bere. — Il duca annuì anche a questo, e la giovane, 
fuor d'ogni sospetto sul giovane che le aveva parlato, prese una 
tazza e la porse a quello che per età si era presentato come capo 
dell'ambasceria, quindi un'altra al giovane che aveva parlato. Autari, 
com'ebbe bevuto, nel rendere a lei la coppa, senza che altri se 
n'accorgesse, le toccò con un dito la mano, e piegandosi come era 
uso a baciare la coppa prima di lasciarla, leggermente fece scor- 
rere la mano della giovane dalla fronte a tutta la sua faccia. 
Teodolinda infiammò di rossore all'atto audace, ma tacque. Rien- 
trata però nelle sue stanze, raccontò sdegnata alla sua nutrice 
l'audacia di quel giovane. Ma la donna accorta colse a volo il se- 
creto e rispose : — Signora, nessun uomo, che non fosse il re vo- 
« stro sposo, avrebbe osato toccarvi. Quel giovine è l' uomo che 
« sarà vostro marito. Ma frattanto silenzio ! Che il re, vostro pa- 
« dre, non venga a cognizione del fatto ! In verità quel vostro 
4( sposo è degno di trono, degno di essere vostro marito ». — Le 
parole della donna si riferivano alla figura di Autari, che era nel 
fiore dell'età, di alta statura, biondo di capelli, e di bellissimo 
aspetto. 

Alla partenza il duca fece accompagnare l'ambasceria da una 
scorta dei suoi Baveresi, e l'accompagnamento continuò fino alle 
alpi ; al punto dove terminavano i confini della Baviera e comin- 
ciavano quelli dell'Italia. Come vi furono presso, Autari si levò 
dritto sulle staffe, e con la piccola scure che portava in mano, di 
tutta forza die contro l'albero che gli era vicino, e ve la lasciò 
confitta dicendo : Tali ferite sa fare Autari t — E spronato il ca- 
vallo prese la corsa verso l'Italia.^ 


1 Pauli Diac, Hi8i, Lang., Ili, 30. 
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Con le qaali parole egli volle scoprire alla scorta dei Bavaresi 
chi egli era, affinchè lo riferissero in Baviera. E non sapeva che 
la giovane, alla quale, prima e più che ad ogni altix>, a lui pre- 
mova fosse &tto manifesto il suo secreto, già lo conosceva^ e rì- 
deva felice di conoscerlo, e col pensiero lo seguiva compagna in? 
separabile nel suo cammino, e con l'accesa fantasia lo vedeva 
raggiare dal volto splendori di coraggio, di bravura, di bontà, 
d'ogni virtii! 

Le nozse, invece di seguire il corso usuale delle costumanze 
d'allora, furono precipitosamente affrettate per nuovi casi improv- 
visi, che misero in forse il ducato e il governo della Baviera. 
Questo stato si trovava di fronte ai Franchi in una condizione 
specialissima, perchè i Franchi pretendevano di avere su di esso 
un'autorità suprema, mentre governo e popolo di Baviera volevano 
un' indipendenza assoluta da tutti. Da ciò lo scambio continuo che 
s' incontra nel designare i capi di quello stato, che ora si trovano 
indicati col nome di duchi, ora di re, secondo che lo scrittore fa- 
voriva l' idea della soggezione Franca o quella della indipendenza 
bavara. Ma la quistione restava sempre insoluta, perchè solo le 
armi potevano definirla; e Franchi e Bavari del pari rifuggivano 
dal ricorrere ai pericoli di questo supremo giudizio, aspettando 
dalle occasioni e dal tempo uno scioglimento, che mettesse in 
chiaro e in sicuro le proprie pretese. Ora il matrimonio di Autari 
con Teodolinda avrebbe stretto fortemente fra loro i Longobardi 
ed i Bavari; e questa stretta unione portava ai Franchi doppio 
pericolo, di rinforzare le pretese d' indipendenza che aveva la Ba* 
viera, e di rendere piena di pericoli e forse nulla l'impresa che i 
Franchi meditavano contro i Longobardi. E però il re Ohilde- 
berto per imi)edire che la minacciata unione si stringesse definiti- 
vamente, fece invadere improvvisamente la Baviera. L'assalto ina- 
spettato levò tra i Bavari un tumulto e una perturbazione enorme. 
In quel trambusto Teodolinda, accompagnata dal fratello 6un- 
doaldo, fuggì verso l' Italia, e mandò annunziare ad Autari la sua 
venuta. Il quale prestamente con grande corteo le si fece incontro, 
e celebrò con essa sponsali solenni.^ 

Paolo Diacono mette anche il giorno delle nozze, che fu il 

^ Paoli Diac, Hist, Lang., Ili, 30. — Deniqtie post aliquod tempus cum 
propter Francorum adiyenium pertubaiio Garibaldo regi adveni^ei, T^odelinda, 
eiu8 filia, oum suo germano nomine Gundoal ad Italian oonfugiit, . . ecc. 
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15 maggio, ma tace Panno.* Esaminando però il corso degli avve- 
nimenti, è facile trovare, che dovette essere il 589. Non potè es- 
sere il 588, perchè esso fu occupato dall'invasione disastrosa di 
Ghildeberto, e dalla susseguente corsa vittoriosa di Antari a tra- 
verso l'Italia fino a Reggio di Calabria; non potè essere il 590 
per le altre guerre che vedremo fra poco. Non resta dunque che 
l'anno di mezzo fra gli avvenimenti già narrati, e quelli che im- 
mediatamente seguono. 

Io ho messa come non dubbia all'anno 588 la corsa di Autari 
attraverso l' Italia fino a Reggio di Calabria, quantunque uè da 
Paolo Diacono, né da altre fonti sia punto accennato in che anno 
essa fu &tta, perchè qui pure l'esame degli avvenimenti non mi 
permette né di anteciparla né di posporla. Non fu prima, perchè 
era tregua col governo greco ; * non mi pare conveniente metterla 
quest'anno, perchè trovo ben difficile che Autari maritatosi a metà 
maggio volesse abbandonare subito o quasi subito la giovane sposa 
per un viaggio che lo avrebbe tenuto dei mesi lontano da lei, e 
meno ancora è possibile supporre volesse condurre seco la sposa, 
chi ricorda la mancanza di strade che vi era allora; i x>^ricoli e 
le difficoltà delle poche, che vi erano, più spesso sentieri che strade; 
e la guerra feroce che si combatteva coi greci. Meno ancora è pos- 
sibile mettere quella corsa nel 590, quando, come vedremo, Autari 
non che pensare a correre fin giti in fondo all'ultimo punto della 
penisola, ebbe di molto se potè salvarsi^ tenendosi ben chiuso 
dentro le valide fortificazioni della città di Pavia. Al contrario 
nell'anno 588 Autari era libero, e giovane com'era di spiriti ar- 
denti, giustamente altero della gran vittoria riportata sui Franchi, 
con l'esercito riunito e in piena baldanza per la recente gloria 
delle sue armi; è naturalissimo si lasciasse trasportare aU' impeto 
guerresco di sua natura e tentasse Roma e corresse vittorioso 
l'Italia fino alle Calabrie, guardandolo frementi nella loro impo- 
tenza i Orecl dai sicuri baluardi delle loro fortificazioni. 


^ « Eandem ounctis laetantibus in conjnginm Idu9 Majai acoepit i». Sist, Lang., 
Ili, 30. 

« V. p. 131. 
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Capo XXX. 

Ambasceria di re Childeberto air imperatore. 

Pratiche di tradimento fra 1 duchi longobardi. 

Fiera lettera dell' imperatore Maurizio al re Childeberto 


La sanguinosa sconfitta che Aatari aveva dato ai Franchi non 
poteva a meno di ferire nel vivo del cuore tutta la nazione non 
tanto pel danno ricevuto, quanto i>er la vergogna; e uno, come è 
£M^ile immaginare, dovette essere il desiderio, una l'aspirazione di 
tutti, correre presto alla rivincita. Ma il passato era buon maestro 
all'avvenire, e se nella passata spedizione erano scesi in Italia 
baldanzosi e quasi sprezzanti del nemico che andavano ad affron- 
tare, non vi fu provvidenza e prudenza a cui non pensassero per 
il nuovo cimento. Ma prima di venire ai particolari della nuova 
campagna, che si andava ad aprire contro i Longobardi, è neces- 
sario dire qualche cosa dell'ambasceria che re Childeberto aveva 
mandato all'imperatore in Costantinopoli. * 

Dalla quantità e dal tenore delle lettere consegnate agli am- 
basciatori, risulta chiaro, che a re Childeberto più che l'alleanza 
contro i Longobardi stava a cuore di riavere libero il giovanetto 
Atanagildo, figlio di sua sorella Ingunda. Questa infelice, rapita 
come dicemmo da navi greche, non aveva potuto reggere al cumulo 
di mali che l'opprimevano, e lungo il viaggio, mentre era traspor- 
tata a Costantinopoli chiuse con la morte la storia del suo mar- 
tirio.* Restava di lei il fanciullo Atanagildo, che i Greci rapitori 


^ In una lettera deU' imperatore a re Childeberto (V. Troya, Cod. dipU 
Long., n. 43) è ricordata nn' altra ambaaoeria di questo re aU' imperatore com- 
posta del yescoYo Giocondo e dal cubiculario Cotrone, ma di questa nulla sap- 
piamo in particolare; e ci è pure ignoto se precedette l'altra, di cui ora par- 
liamo, o le fu posteriore. 

< Gribo. Tur., HUi. Frane,, IX, 16; Pauu Diac, HitU Long,, III, 21. 
— Il primo la fa morta in Africa, l'altro in Sicilia, ma o qui o là, il luogo 
non ha importanza alcuna. 
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conduBsero a Costantinopoli, e consegnarono al loro governo. La 
regina Bmnechilde, che con affetto vivissimo di madre aveva se- 
guito le sorti della figlia, come la seppe morta, rivolse e concentrò 
tatto sull'orfanello l'affetto prima diviso tra il nipotino e la figlia, 
con tanto maggiore sollecitudine e affanno, quanto per l'età lo ve- 
deva più bisognoso di cure, e più esposto a pericoli d'ogni fatta. Per 
questo diede tutto il suo favore all'idea di un'ambasciata solenne al- 
l'imperatore per un'alleanza contro i Longobardi, sperando di vincere 
I)er questo mezzo le riluttanze che egli potesse avere a lasciar 
libero il fanciullo. A questo fine l'ambasciata ebbe lettere non 
solo per l'imperatore, ma per tutti i personaggi, uomini e donne, 
che si sapeva o si supponeva potessero avere una qualche in- 
fluenza nei consigli della corona.^ 

La sorte del fanciullo esce dall'argomento della nostra storia, 
e d'altra parte nulla si sa di lui, uè il suo nome ricomparisce mai 
più. L'alleanza fii conchiusa, non sappiamo su quali basi, e Grip- 
pone, uno degli ambasciatori, ritornò in Francia, riferendo le mi- 
gliori disposizioni dell' imx)eratore, con l'annunzio ch'era in viaggio 
una sua ambasceria a re Childeberto.* A queste notizie i Franchi 
crebbero di lena nel prendere quanti provvedimenti potevano tor- 
nare utili ed opx)ortuni pél prospero successo delle cose; e poiché 
l'impero già da tempo con promesse e con oro lavorava sottilmente 
a insinuare la diserzione e il tradimento fira i Longobardi, Chil- 
deberto che era stato messo a parte del lavorio, assunse di con- 
tinuare per proprio conto le pratiche, e affrettarle alla conclusione 
per trovarsi tutti pronti al momento opportuno. Prezioso documento 
di codesti maneggi è una lettera giunta fino a noi, che un tal 
Gk>gone scriveva a nome del re a Grasulfo duca del Friuli. I^el 
fatto di Drottulfo abbiamo avuto un primo saggio della facilità 
con la quale i duchi Longobardi abbandonavano le loro file i>er 
passare in quelle dei Greci,' qui ne abbiamo un secondo; altri ne 
vedremo in seguito. Erano state aperte pratiche con Grasulfo, ed 


' Vedi codeste lettere nel oodìoe diplomatico longobardico di C. Troya dal 
n. XXIII al XL inclnsiTe. Alcune sono firmate da re Childeberto, altre dalla 
regina Bruneobilde, secondo le persone a cni sono dirette. All'imperatore scri- 
vono tutti e due. La lettera di Bnmeohilde all' imperatrice, quando fa appello 
al sno onore di madre, è commovente; riboccante d'aifetto qoeUa al nipotino. 

* Grbg. Tur., Si9t, Frane, X, 2; Trota, Cod. dipi, long., n. XLU. 

3 V. p. 125. 
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egli aveva latto intendere di essere disposto ad accoglierle. Il re 
dnnqne gli fece scrivere per accelerare e conchindere Pacoordo. 
Mi piacerebbe riportare qni per intero la lettera, ma essa e per 
la lingua e per lo stile riesce in piti punti indecifì^abile, e i)erciò 
preferisco riportarla in apx>endice. Qui ne metto succintamente il 
senso generale. Il re gli faceva intendere « che era necessario nel- 
« l' interesse comune di stringere definitivamente la pratica. Ohe 
«P imperatore avevagli annunziata una sua ambasceria, la quale 
« ira breve sarebbe giunta, ed egli Paspettava di giorno in giorno. 
« Intanto per non perdere tempo scriveva a lui. La somma prò- 
« messagli essere pronta.' Che se egli non poteva al momento dar 
« la cosa conchiusa,^ si preparasse a mandare uomini fomiti dei 
« necessari poteri per conchiuderla insieme con gli ambasciatori 
« dell' imperatore. Stesse pronto perchè i Franchi erano prontissimi 
« a scendere in sua compagnia contro i nemici comuni ».^ 

Un'espressione della lettera allusiva alla navigazione invernale 
lascia intendere chiaramente che la lettera fu scritta nell'inverno 
(588-589), e che si sollecitava Paccordo per entrare in campagna 
nella primavera prossima.^ 

Ma passò la primavera del 589, passò Pestate, e i Franchi non 
si mossero. Perchè? Siamo nella piti densa oscurità, e non si può 
azzardare neppure una supposizione. Questo sappiamo che l'impe- 
ratore fu irritatissimo della inazione dei Franchi, e scrisse a re 
Ohildeberto una lettera con un' intonazione così forte, che non solo 
scopre tutta P irritazione in cui era l'animo dello scrivente, ma in 
piti luoghi è apertamente offensiva e insultante ; e sarebbe afbtto 
intollerabile colla forma circospetta della moderna diplomazia, ma 
altre erano le costumanze, altro il modo di sentire di quel tempo. — 
« La vostra lettera, gli diceva, portataci dal vescovo Giocondo e 
« dal ciambellano Gotrone, afferma che voi conservate amica vo- 
« lontà e fermo affetto per noi e per la sacratissima nostra repub- 


^ « lam de presentium oeriamine pecuniamm sumwa integra di8tinetì$r ». 

* « Ckieterwm H in voe vigor pontificii non coneistit ut iam de praeaenti possitte 
haec omnia fiduoialiter paoisd vel finire ». — Pontifi4sium è termine medioevale che 
vnol dire facoltà^ potere ecc. V. Du Gange a questa voce. 

^ « Vos nullam moram protendite, . . parati mmue vobieoum contra adversu» in- 

ewrgere in vtiidicto». 

^ « . . . Qnatenus hieìMLle tempus ourmm navium ferat ». — V. tutta la let- 
tera in appendice n. 4. 
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« blica ; e ce lo avete ripetuto con molte parole anche per mezzo 
«di altri ambasciatori. Ma a noi fa meraviglia, se è vero che 
« avete codesta buona intenzione e volete mantenere P unione tra 
« Pantica gente dei Franchi e l' impero romano, fa meraviglia che 
« fino ad oggi la vostra Eminenza non abbia dato alcuna prova 
«convincente di codesta amicizia. £ mentre l'alleanza fìi scritta, 
« firmata con la testimonianza di sacerdoti, e rinforzata con terri- 
ne bili giuramenti, sia trascorso tanto tempo senza che se ne sia 
« veduto alcun eflfetto. Se le cose dovevano andare così a che prò' 
« stancate inutilmente per tanto spazio di terra e di mare i vo- 
« stri ambasciatori, e con giovanile leggerezza mettete avanti prò* 
« messe, che non devono avere alcun eflfetto f Pur tuttavia noi 
« ascoltando la voce della nostra imperiale benevolenza, abbiamo 
«fatto buona accoglienza ai vostri ambasciatori, quantunque in- 
« tendessimo che le proposte da loro portateci da parte vostra non 
«avevano fondamento di verità; e prestando benevolo ascolto alle 
« loro parole demmo loro la risposta favorevole che per mezzo di 
« altri ambasciatori fu già fatta conoscere alla vostra Gloria. Ora 
« noi desideriamo, se volete la nostra amicizia, che validamente e 
« senza porre tempo in mezzo prendiate tutti i provvedimenti ne- 
« cessari ; e non solo a parole, ma a fatti, come conviene ad un 
« re, comproviate quello che avete promesso : e allora potrete es- 
« sere sicuro di avere in ricambio la nostra pia benevolenza. È 
« dunque necessario che la vostra Gloria conduca a termine quello 
« che per iscritto è stato fra noi stabilito, affinchè per questa oc- 
^ casione più e più si rinsaldi V unione della vostra gente con la 
« felicissima nostra repubblica, e non sorga fra noi motivo alcuno 
« di controversia. Poiché le ricordate convenzioni furono da noi 
«fatte non x)erchè ne sorga causa d'inimicizia, ma perchè si rin- 
« saldi l'amicizia e resti illibata.^ 

Ma ciò che i Franchi per circostanze a noi ignote non avevano 
potuto fare nel 589 lo fecero nef 590, e con tale sforzo da com- 
pensare largamente il ritardo. Vi presero parte 20 duchi, traendo 
ciascuno dai propri stati quel maggior numero di guerrieri che 


' Troya, Cod, dipi, long.j II, XLiii. , — Le parole «con giovanile legge- 
rezza» si riferiscono all'età di Childeberto che allora aveva 19 anni. Ma le 
sorti del regno, come altrove abbiamo avvertito, erano in mano di Brnnechilde 
sua madre, donna accorta quant' altra mai ; e V imperatore, che lo sapeva, mi- 
rava al figlio per colpire indirettamemente la madre. 
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aveva potato. Autari, saputo il gran turbine che veniva a rove- 
sciarglisi addosso, conoscendo di non avere forze sufficienti da 
opporglisi, ordinò ai suoi duchi si chiudessero tutti nei luoghi 
forti, ed ivi aspettassero la fortuna degli eventi. Egli si preparò 
a fare valida difesa dentro Pavia. 
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Capo XXXI. 
1 Franchi scendono di nuovo in Italia 


Yaoi sapere, o lettore, fin d'ora ciò che si preparava per l' Ita- 
lia f — Lo storico Gregorio di Tours, contemi)ora]ieo a quei fatti, 
che ad alcuni si trovò presente, degli altri udì il racconto da te- 
stimoni oculari e da quei medesimi che ne erano stati parte, narra 
che uno dei corpi dell'esercito Franco, quando nella sua marcia verso 
r Italia — « si fti avvicinato alla città di Metz, cominciò a levare, 
«dalle terre per dove passava, tanta preda, e commettervi tanti 
« omicidi, e farvi tante stragi, da dovere considerare quei soldati 
« come nemici del proprio paese. E altrettanto fecero gli altri du- 
« chi coi loro soldati, di modo che recarono a rovina il loro pro- 
4c prio paese e il popolo che l'abitava, prima di dare un segno 
t qualunque di vittoria sopra i nemici ».^ 

Se tanto dava loro il cuore di fare in casa propria, tra i loro 
propri fratelli, qual freno di legge umana o divina può credersi 
avrebbe potuto frenarli dallo scapricciarsi in Italia in tutto l'or- 
rore dell' istinto bestiale di loro natura f 

L'esercito Franco alle alpi si divise in due corpi, 1' uno di sei 
duchi capitanati dal duca Audovaldo, l'altro di quattordici sotto 
gli ordini del duca Gheno. Audovaldo tenne a destra e scese 
verso il lago Maggiore, mirando a Milano; l'altro volse a sinistra 
per scendere nella valle dell'Adige, e di là penetrare nel cuore 
della Venezia. 

Ma la fortuna si dimostrò contraria ad Audovaldo appena ebbe 
tocco il territorio italiano, e non cessò mai dal perseguitarlo sino 
alla fine. Giunto il suo esercito davanti a Bellinzona, che era 
luogo fortificato, il duca Olone, che teneva il secondo posto dopo 
Audovaldo, volle spiare se da nessuna parte la città dava luogo 
a speranza di poterla prendere ; ma essendosi accostato troppo 


» Grkg. Tur., Hiet. frano., X, 3. 
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alle mura la fireccia d'un Longobardo lo raggiunse, e passatolo 
fuor fìiori lo stese morto.* Con questo sinistro auspicio Pesercito 
continuò la sua marcia e andò ad accamparsi in aperta pianura 
a qualche distanza da Milano.^ Ma poiché difettavano di viveri 
ed era necessità mandare attorno reparti di truppa per procac- 
ciarne, i Longobardi, che non perdevano mai d'occhio le mosse dei 
loro nemici, cogliendo l'opportunità dei luoghi e del tempo, piom- 
bavano loro oddosso e ne facevano strage, con doppio danno dei 
Franchi, degli uomini che perdevano e dei viveri che non ar- 
rivavano.^ 

Fa spavento pensare ciò che in quel tempo devono aver sof- 
ferto le misere popolazioni, che erano, per così dire, a portata di 
mano di questo corpo di soldati Franchi, rotti per indole e per 
costumi ad ogni piti scapestrata licenza, e allora per di più affa- 
mati, e irritati delle uccisioni dei loro compagni. Poi nell'esercito 
scoppiò una forte dissenteria e fece strage. Fu il clima, dice lo 
storico, e il caldo della stagione, a cui quegli uomini non erano 
assuefatti; e certo questi due agenti devono avervi contribuito 
molto ; ma credo vi contribuisse anche piti la vita disordinata che, 
parte per elezione, parte per necessità, conducevano: oggi che 
mancavano i viveri erano digiuni, fami, patimenti d'ogni genere ; 
domani che il bottino diceva bene, erano stravizi e bagordi. Il 
rinfrescarsi della stagione portò un sollievo, e il male rimise molto 
della sua forza ; ma ormai l'esercito fisicamente e moralmente era 
disfatto, lo spettro della fame si faceva avanti sempre piti pau- 
roso, e si era perduta ogni speranza di trarre i Longobardi fuori 
del sicuro rifìigio delle loro fortezze per poterli schiacciare in 
campo aperto. Eidotti a questo punto non restava loro piti che 
una via a prendere, tornarsene il più presto possibile alle terre 
loro. £ a questo partito si appresero dopo soli tre mesi, da che 
baldanzosi e fieri erano entrati nelle terre d' Italia. Avviliti leva- 
rono le tende e partirono ; ma la fame man mano che procedevano 
nel cammino andava facendosi sempre più grave. Affranti dalla 
debolezza e dalla fatica si videro ridotti a dover vendere i propri 


1 Qreg. Tur., Hiat. frane, X, 3; Pauli DiaC, Hist. Lang,, III, 31. 

* « AadovalduB. . . ad Mediolanens&m urhen advenit, ihique eminua campe9iria 
castra posuerunt ». — Greo. Tur., ib. 

^ « Hit autem cum egressi fuissent in praeda, ui aliqnid victu^ adquirereni, a 
Langobardis irruentihus passim per loca prost^r^ebantur. » Jd., ìb. 
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vestiti per avere qualche cosa da sostenersi ; vendettero anche le 
armi; e i pochi che poterono rivedere la terra nativa vi arriva- 
rono spogli di tutto/ 

L'altro corpo invece era x>roceduto sicuro nel suo cammino, e 
con crescente fortuna. Subito al primo presentarsi nella valle del- 
l'Adige ebbe in resa spontanea cinque castelli. Li accolse umana- 
mente, si fece giurare obbedienza, e passò oltre. L'esempio di quei 
primi, e la buona accoglienza avuta, mosse altri 13 castelli a do- 
mandare essi pure di essere accolti in pacifica dedizione, e i Fran- 
chi accolsero la domanda, e promisero ciò che fu loro richiesto ; 
ma poiché codesta pacifica penetrazione nelle terre nemiche mal 
rispondeva alle loro speranze di saccheggio e di bottino, con fede 
barbara, quando furono padroni dei castelli, li distrussero, e ne 
trassero via schiavi tutti gli abitanti. Uno solo di quei castelli 
ebbe la fortuna di salvarsi, perchè arrivarono in tempo a inter- 
cedere per esso il vescovo Ingemino di Savione e Agnello ve- 
scovo di Trento, i quali con molte preghiere, e patteggiando una 
forte somma per ciascun abitante, riuscirono a farne rispettare gli 
averi e la libertà.^ 


1 Grkg. Tur., i6.; Pauli Diac, Hist. Lang., Ili, 31. 

* Pauli Diac, HUt. Umg., Ili, 31. — Per la via che dovette probabil- 
mente tenere il generale Franco per scendere neUa valle deU' Adige, e per i 
luoghi ricordati da Paolo Diacono nel narrare di questa invasione, V. nélV Ar- 
chivio storico per Trieste, l'Istria e il Trentino, voi. II, p. 289, l'articolo di 
B. Malfatti, / castelli Trentini distrutti dai Franchi. 
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Capo XXXII. 
Ciò che fecero i greci per cooperare con le mosse dei Franchi. 


E i Greci intanto che cosa facevano? Paolo Diacono tace af- 
Mto sulla loro condotta, e Gregorio di Toors il solo ricordo che 
ci ha lasciato della presente campagna è questo : « Vennero al 
« campo dei Franchi messi imperiali, annunziando che si avvici- 
« nava in loro aiuto Pesercito, e dissero : — « Fra tre giorni sa- 
« remo con voi; e il segnale del nostro arrivo sarà questo. Quando 
« vedrete bruciare le case di quel caseggiato là su quel monte e 
« levarsi altissimo il fumo dell' incendio, quello sarà il segnale che 
« noi siamo arrivati coll'esercito, che vi abbiamo detto. — « I 
« Franchi stettero aspettando^ non tre giorni, ma sei ; e nulla 
« videro ».* 

Chi può credere che la cooperazione dei Greci in una guerra 
di tanto interesse per loro si riducesse al giochetto di quell'am- 
basciata? È evidente che i Franchi rientrati in patria, a coprire 
l'onta della loro ritirata dall'Italia, gettavano sui Greci la colpa 

r 

di aver mancato ai patti e alle promesse loro; e il breve aned- 
doto raccolto dallo storico di Tours sta come indizio e ricordo 
delle accuse e dei lamenti, che si facevano tra i Franchi a carico 
dei Greci. 

Ma anche ammesso che nell'aneddoto si nasconda un principio 
di verità, essa riguarderebbe evidentemente solo il minor corpo 
dell'esercito Franco, quello condotto dal duca Audovaldo. E che 
avvenne dell'altro, piti che il doppio maggiore di questo, quello 
che era sotto gli ordini del duca Gheno? Gregorio di Tours non 
ne dice parola; ma abbiamo due lettere dirette al re Ghidelberto, 
una in data del giugno, l'altra del settembre del 590, dalle quali 
viene un poco di luce sulla profonda oscurità di quegli avveni- 
menti. La prima non mette il nome del mittente, la seconda porta 


* Bi8t. frane, X, 3 
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il semplice nome di Eomano. Ora questa seconda senza il menomo 
dabbio si vuole attribuire all'esarca di Ravenna di quel tempo, 
che si chiamava appunto Romano, perchè solo l'esarca poteva 
esporre in persona propria al re dei Franchi ciò che egli aveva 
fatto nella guerra contro i Longobardi, e ciò che avevano fatto 
i Franchi ; egli solo i>ermetter8i una lettera di accusa e di la- 
menti contro di loro, e ricordare al re l'impegno ch'egli aveva 
preso con l'imperatore di cacciare dall'Italia i Longobardi, im- 
pegno che traeva seco il suo decoro personale e il decoro del suo 
regno. 

Posto come non dubbio che la seconda lettera fu scritta dal- 
l'esarca Romano, con uguale certezza si deve porre che da lui fu 
scritta anche la prima, perchè il contenuto è il medesimo, tranne 
che nella seconda viene esposto con maggiore larghezza, e le ac- 
cuse e i lamenti vi si fanno più intensi. £ dove pure rimanesse 
un'ombra di dubbio, essa è fatta scomparire dalle seguenti parole, 
che lo scrittore della seconda lettera rivolge a Ghildeberto. — « Ci 

ricordiamo di avervi narrato nella nostra precedente lettera 

e qui mette appunto quello che è scritto nella prima delle due 
lettere. 

Ora ecco questo prima lettera. 

« Dal magnifico uomo Andrea venni informato che vostra Glo- 
« ria aveva spedito un esercito fiorentissimo di Franchi a liberare 
«l'Italia. Io ne resi avvertito immediatamente il Principe mio 
« Signore, e vostra sorella la serenissima Augusta.^ E prima che 
« i vostri capitani entrassero nei confini d' Italia, Dio per sua mi- 
« sericordia e per le vostre orazioni ci concesse che, combattendo 
« potemmo entrare nella città di Modena, combattendo e rompendo 
«i muri in quelle di Aitino e di Mantova; e mettemmo nelle no- 
« stre mosse tutta la sollecitudine possibile, affinchè la ne&ndis- 
« sima gente dei Longobardi non avesse tempo da raccogliere tutte 
«le sue forze per opporle all'esercito dei Franchi». 

Qui apro una parentesi per ispiegare che le parole «combat- 
tendo potemmo entrare nella città di Modena » vogliono dire che 
dopo un Mto d'arme riuscito favorevole ai Greci quella città, 
senza voler tentare più oltre la sorte, apri loro le i>orte ; i duchi 
invece di Aitino e di Mantova, respinti in uno scontro, si erano 


^ 1/ imperatrice Costantina. 
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ritirati e chiusi nelle loro città ; e i Greci ve li avevano assaliti, 
e battute le mura, si erano impadroniti dell'una e dell'altra. 

La lettera continua a dire che — « I greci appena seppero la 
^ venuta del duca Cheno nelle vicinanze di Verona gli mandarono 
« messi per concertarsi con lui sul modo di spingere con vigore 
« la guerra. Ma quando i messi dei Greci giunsero al campo dei 
« Franchi, Cheno per i suoi messi era già entrato in pratiche di 
« pace con Autari. Ciò non ostante tre capitani Franchi andarono 
« al campo greco, e poiché si avevano certe notizie che Autari 
« si era chiuso in Pavia, e gli altri duchi si erano chiusi ciascuno 
« nei propri luoghi forti, si fu d'accordo di muovere uniti ad as- 
« sediare Pavia, perchè avuto in mano Autari, la i)iù parte della 
« vittoria era già assicurata. E che i Greci avrebbero condotto 
4c pel Po all'assedio anche i loro dromoni.^ Per quello che in se- 
«guito potesse occorrere di fare, si fu d'accordo di dovere inter- 
« pellare prima la volontà di re Childeberto. Questo piano di guerra 
« a parere dei Greci incontrava tutto il favore dell'esercito Franco. 
« E i Greci stettero agli accordi stabiliti di nulla fare e nulla dire 
«coi Longobardi se non di comune intesa coi capitani Franchi; 
« ma questi invece continuando le pratiche già iniziate, messi af- 
« fatto da parte i Greci, avevano stabilito coi Longobardi una tre- 
« gua di 10 mesi; e mentre avevano viveri in abbondanza e l'eser- 
« cito era in piena salute, d' improvviso un ordine del duca su- 
« premo comandò la ritirata e tutti ritornarono al loro paese. La 
«quale deliberazione aveva tolto al re una gloria grandissima e 
« grandissimo guadagno, perchè, per poco che si fossero essi fer- 
« mati, l'Italia sarebbe rimasta libera dalla nefandissima gente dei 
« Longobardi, e tutte le ricchezze del nefandissimo Autari sareb- 
« bero venute a mano di re Childeberto.* Doversi riconoscere che 
« egli per sua parte aveva sciolto, quantunque un poco tardi, la 
« promessa fatta all' imperatore, tanto che i Longobardi, non che 
« resistere in campo aperto ai Franchi, non si tenevano sicuri nep- 
<c pure entro le loro mura. I Greci sperare che re Childeberto, 


' I dromoni sono navi da corsa usate genoralmeute in guerra, e pigliano 
il loro nome da una parola greca, la quale presenta appunto 1' idea del correre. 

* In questo ultimo punto temo di non rendere esatto il pensiero deUo 
scrittore, ma il periodo è così vago nella forma che riesce difficile e forse im- 
possibile coglierlo esattamente. Ecco le parole della lettera : — « Et universa 
nefandissimi Àutharit regis ad vestram Excellentiam babuerunt deferri ». 


— 157 — 

« come vuole la dignità del suo regno, riprenderebbe subito l' im- 
« presa e che fin d'ora dia ordine che si tomi a salvare il sangue 
« cristiano, a riaprire le chiese, a tutelare i sacerdoti sfuggiti alla 
« strage, che era stata fatta dei loro confratelli. E però nomini 
<c nuovi capitani che sappiano e vogliano eseguire i suoi ordini, e 
« li rimandi in Italia prima che i Longobardi possano raccogliere 
« le messi, (cioè nella primavera dell'anno seguente) ». 

E ad incoraggiarlo perchè riprenda di buona lena la spedi- 
zione, gli annunzia « che oltre Modena, Aitino e Mantova, (ricor- 
date sopra) anche Parma, Eeggio e Piacenza erano passate al- 
l'impero coi loro duchi e con moltissimi Longobardi. Non manchi 
re Childeberto a prendersi, come già aveva cominciato, una parte 
grandissima nella gloria, che terrebbe dietro all'impresa di aver 
liberato l'Italia dai Longobardi.^ 

Nella seconda lettera l'esarca conferma innanzi tutto la resa 
o conquista di Modena, Aitino e Mantova, narrate nella prima, 
aggiunge ch'egli era sulle mosse per andare a stringere di assedio 
Parma Reggio e Piacenza, quando i loro duchi con tutta fretta 
erano corsi a lui in Mantova per sottomettersi all'autorità del- 
l' imi)ero. Che egli aveva accolto la loro sottomissione, e, fattisi 
dare in ostaggio i loro figlioli, era tornato a Ravenna. Aggiunge 
la notizia che da Ravenna era poi andato nel!' Istria per combat- 
tervi il duca Grasulfo, Ma come vi giunse, il duca Gisulfo, figlio 
di Grasulfo, che era ancor giovinetto, desiderando farsi conoscere 
migliore del padre, gli si era fatto incontro per assoggettarsi al- 
l' impero, egli con tutti i suoi, cittadini ed esercito. Continua rac- 
contando che Nordolfo patrizio, venendo con permesso dell' impe- 
ratore in Italia, aveva raccolto tutti i suoi uomini, e messili al 
servizio dell' imperatore ; e aiutato da altri due capitani. Ossone 
e Romano, aveva riacquistato all'impero diverse città.' 

« Quindi premesso di aver saputo che il re era rimasto molto 
dolente del ritomo dei duchi, e che per ciò li aveva in disgrazia, 
ritorna sulla preghiera fatta nella lettera antecedente, cioè che 


1 Mo procarato di unire, quando mi è stato possibile, la fedeltà al testo 
e la chiarezza della traduzione, impresa non facile come sa chi ha qualche 
pratica con lo stile e la lingua di quei tempi. 

* Chi sia questo Nordolfo non sappiamo. Alcuni credono che il nome sia 
errato, e debba leggersi Drottulfo, il valoroso Longobardo che fece la lunga 
difesa di Brescello, e riacquisto ai Greci la città di Classe. V. p. 124. 
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Ghildeberto voglia mantenere gV impegni presi con l' imperatore, 
e mandi l'esercito in tempo che le messi sieno ancora sui campi. 
E indichi a lui per lettera per quali vie verrebbero i Franchi e 
quando ». 

Qui è necessario avvertire che l'Istria di cui parla l'esarca 
non è la penisola istriana, la quale non cadde mai in potere dei 
Longobardi; è invece la regione friuliana, che faceva parte della 
Venezia^ perchè Venezia ed Istria erano spesso ricordate unite, 
e considerate come una provincia sola.^ Il Grasulfo dunque, di cui 
è parola nella lettera dell'esarca, è quel duca del Friuli, al quale 
si rivolse re Ghildeberto, per deciderlo nei suoi tentennamenti a 
passare franco e risoluto nel partito dell' impero. Dalle parole del- 
l'esarca si comprende che egli aveva continuato nella sua incer- 
tezza, ed ora veduti i Longobardi costretti a chiudersi nei luoghi 
forti per attendere dal tempo la loro salvezza, come sentì piom- 
bargli addosso le forze greche, sapendo di non poter più fare al- 
cun assegnamento sulla efficacia delle proprie pratiche e promesse, 
perchè il passato toglieva ogni fede all'avvenire, si era deciso a 
rinunziare al ducato, e rimettere tutto il potere nelle mani del 
figlio. Al quale, non compromesso come il padre, fu agevole farsi 
accettare dai Greci nel loro partito, e riconoscere insieme co' suoi 
come suddito fedele dell'imperatore. 

n nuovo duca rinnovava in sé il nome di quel Gisulfo, che 
da Alboino era stato costituito primo duca del Friuli, del quale 
egli veniva ad essere nipote. 


1 « VeneUae cum HUtria connectitur, et uiraequae prò una provincia habentur ». 
Pauli DiaC; Hi8t, Lang,, II, 14. 
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Capo XXXIII. 

Considerazioni sull'aitito che davano i Franchi all' impero 
per cacciare i Longotwrdi dall'Italia. 


Le due lettere riferite sopra delPesarca a re Ghìldeberto richia- 
mano ancora la nostra attenzione. La prima di esse si chiude con 
la preghiera che il re ordini di rilasciare liberi i IBomani, cioè i 
cittadini italiani, che i Franchi avevano trascinato via come pri- 
gionieri di guerra: la seconda finisce raccomandando che i Franchi 
non mettano a sacco le terre dei Romani per l'aiuto dei quali sono 
chiamati, e non se li portino via come preda delle loro armi; e 
rinnova la preghiera che si rimandino liberi quelli che erano stati 
già fatti prigioni, perchè da questo atto del loro re apprendano 
i Franchi quale condotta debbano tenere nella loro nuova spedizione. 

— E si chiude con queste parole : — « E comandate loro che 
« non diano fuoco agli edifici, affinchè si conosca che noi abbiamo 
« l'aiuto di gente cristiana per la difesa d'Italia ».^ 

Ed eran questi, si chiederà giustamente il lettore, i buoni amici 
e alleati, che i Greci chiamavano in loro aiuto per liberare l'Italia 
dall'invasione longobardica f Erano questi i buoni cristiani, che 
venivano alla difesa della chiesa cattolica contro l'oppressione dei 
Longobardi ariani f — Pur troppo eran questi! Venivano a libe- 
rare l'Italia e gl'Italiani, e come buon principio dell'opera loro 
cominciavano dal fare man bassa su tutto quello che trovavano, 
saccheggiavano da ogni parte e distruggevano, e non contenti alle 
greggi ed agli armenti, che si cacciavano avanti per divorarseli 
lungo la via o trasportarli alle loro terre, si trascinavano dietro 


1 Troya^ Cod, Dipi, Long,, n. XLVI. — insednec fabrioas incendi praseipite, 
ut agno9eatur qiuia prò defetuicne Italiae anxiUwn ChrisUanae gentia halniimu$, — » 
n Fkmbxro, Corp, Hist, Frane,, p. 208, spiega la parola fàbrieae per ókieee, 
]>erehè si aggiunge che i Franchi con l'astenersi da qnegli incendi doTevano 
mostrare di essere cristiani. 
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anche i pastori, a custodire per loro conto e interesse le greggi e 
gli armenti che avevano rapito^ non contenti ai frumenti, agli ar- 
nesi di casa, agli ori, agli argenti, di cui avevano fatto sacco, per 
arricchirne le case loro, si cacciavano avanti legati, frustati, feriti, 
anche i padroni, dopo averli derubati e spogliati, per fòime degli 
schiavi in loro servizio nelle lontane terre delle loro regioni. Veni- 
vano a rivendicare in libertà la religione cattolica dalle offese dei 
Longobardi ; e cominciavano l'opera loro portandosi via gli arredi 
sacri del servizio divino, e dando frioco alle chiese ! — A noi tanto 
lontani di tempi, di costumi, d' idee sembrano cose incredibili ; ma 
i documenti parlano inesorabili la verità, e la loro parola è incon- 
fritabUe ! 

Ma i Greci che sapevano tutto questo, non sentivano, non dico 
vergogna, ma ribrezzo di ricorrere a tali alleati, a tali aiuti! — Ai 
Greci non l'Italia importava, non gl'Italiani, ma il dominio dell'I- 
talia. Ohe vi fossero regioni devastate e saccheggiate era un male, 
ma col tempo le messi sarebbero tornate a rifiorire sui campi; e 
sulle case, sui villaggi, sulle borgata distrutte risorgerebbero quando 
che fosse nuove case, nuovi villaggi, nuove borgate. E se era male 
la cattività e l'eccidio di tanta povera gente, verrebbero col tempo 
nuove generazioni a prenderne il posto; e l'impero avrebbe ripa- 
rato e pareggiato il danno degli schiavi e degli uccisi di allora. 
Per il momento la cosa necessaria all' impero era questa di tornare 
padrone dell'Italia, e a questo interesse doveva essere posposto, 
e se occorreva anche sacrificato, ogni altro interesse pubblico e 
privato. Ma per raggiungerlo non v'era altra via che l'aiuto dei 
Franchi, e l' impero subiva spese, vergogne, umiliazioni per poterlo 
ottenere. E poiché non aveva altro argomento da mettere avanti 
ai Franchi per eccitarne gli spiriti ambiziosi e guerreschi, e vol- 
gerli a danno dei Longobardi, si valse della Religione. L' impero 
era cattolico, cattolici i Franchi : dunque doveva essere per i Fran- 
chi un dovere religioso unirsi all' impero per cacciare dall' Italia i 
Longobardi che erano ariani. 

Abbiamo veduto che su questo stesso argomento insisteva Pe- 
lagio II nella sua lettera ad Annacarlo vescovo di Auxerre;^ ma 
il papa lo invocava con tutta serietà e con profonda convinzione 
di coscienza, mentre l' impero ed i Franchi se ne servivano i>er pre- 

> V. p. 101. 
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testo. Ma i Franchi non capivano il vantaggio che era per loro di 
avere a confine un popolo poco numeroso, povero, debole, piutto- 
sto che P impero grande, ricco, potente f Non penetrava nella loro 
mente il sospetto che i Greci, quando avessero riavuta libera dai 
Longobardi l'Italia, si sarebbero volti a rivolere libera anche la 
Gallia dai Franchi? 

Tutta la condotta dei i^Yanchi nelle replicate guerre che fecero 
ai Longobardi in aiuto dell' impero mostra evidentemente che essi 
né volevano né pensavano punto di assecondare i disegni del go- 
verno greco. Per essi la guerra d'Italia non era che una buona 
occasione da fare lauti guadagni. Con questo intendimento la con- 
dncevano, e la finivano. Insaccavano l'oro, che era loro pagato dai 
Greci, e scendevano turbine devastatore sulle terre d' Italia. Se i 
Longobardi offrivano nuovo e abbondante guadagno, essi non cer- 
cavano altro, e se ne tornavano tranquillamente alle case loro, e 
si ridevano dei Greci; se invece i Longobardi non sapevano o non 
potevano soddis&re all'avidità delle loro brame, pensavano essi a 
farle sazie col saccheggio e col bottino ; e quando si erano ben ri- 
pieni se ne tornavano egualmente tranquilli alle case loro, ridendo 
dei Greci e dei Longobardi insieme. Ma nel saziare la loro fame 
erano vere belve : non saccheggiavano solo, ma bruciavano, deva- 
stavano, e distruggevano, per giuoco, per capriccio, per istinto bru- 
tale dì barbarica devastazione. E come nel far bottino prendevano 
dove trovavano, e il sacro andava travoltò e confuso nel medesimo 
sacco e con tutta indifferenza insieme col profano, così nella fu- 
ria devastatrice non facevano differenza alcuna dal sacro al profano, 
e briachi di distruzione con la stessa face appiccavano fuoco al 
tugurio del povero, alla casa del ricco, alla chiesa. 

I Franchi dunque pagati dai Greci perchè scendessero in Ita- 
lia, vi vennero con un esercito numeroso e potente; e pagati dai 
Longobardi perchè se ne andassero, levarono le tende e se ne tor- 
narono alle case loro. 

Ma dalle lettere dell'esarca apparisce che partisse il solo esercito 
guidato dal duca Gheno, come con questo solo si veggono condotte 
le pratiche di pace dai Longobardi. L'altro guidato da Audovaldo 
fu lasciato affatto in disparte? Io penso che le cose andassero così : 
Generalissimo dell'esercito era il duca Gheno^ e con lui trattarono 
i Longobardi, perchè gì' impegni assunti da lui riguardavano ed ob- 
bligavano tutto l'esercito. Ma la passata spedizione che dovette 
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essere interrotta per la discordia dei capi^ ci ha già detto quanta 
poca coesione, quanta poca disciplina fossero negli eserciti Franclii. 
Quindi io sospetto una di queste due cose; che Audovaldo imper- 
malito di essere lasciato ftiori nelle trattative, o non contento della 
parte di guadagno che gli era assegnata, non volesse riconoscere 
gli obblighi assunti per tutto l'esercito del duce supremo, e perciò 
continuasse la guerra, o meglio il saccheggio per proprio conto. 
Oppure che Oheno pensasse per sé e per i suoi, lasciando nella pe- 
ste il collega accampato nelle vicinanze di Milano. Quei re e ca- 
pitani Franchi danno così triste prova della loro lealtà, che non è 
soverchia arditezza pensare di Oheno anche questo tradimento. Au- 
dovaldo, lasciato o rimasto solo, continuò la vita sregolata delle 
distruzioni e dei saccheggi^ finché, tra per la contrarietà del clima 
e per le sregolatezze e 1 patimenti, le cose dell'esercito si ridus- 
sero al punto che abbiamo veduto. In questo modo mi pare i>os- 
sono mettersi d'accordo le due notizie, quella di Gregorio di Tours 
e di Paolo Diacono, che danno l'esercito Franco ridotto a condizioni 
da far pietà; e l'altra dell'esarca che afferma essersi ritirato l'eser- 
cito abbondante dì viveri e in piena salute. I primi due pensavano 
all'esercito condotto dal duca Audovaldo, l'altro a quello che co- 
mandava il duca Oheno; e in&tti l'esarca nella sua lettera non 
parla che del maggiore dei due corpi Franchi sotto gli ordini del 
duca Obeno, perchè era della condotta di questo che egli aveva a 
lamentarsi. Dato anche conoscesse che Audovaldo era rimasto in 
Italia, a lui metteva conto tacerne; e poteva farlo senza che altri 
gliene facesse appunto, perchè è naturale che egli dovesse giudi- 
care della condotta di tutto 1' esercito da quella del corpo maggiore 
condotto dal generalissimo in persona. 

Ma sarà stato tutto esattamente vero quello che l'esarca scri- 
veva a re Ohildeberto ? Tutto esattamente no, perchè era del suo 
interesse magnificare la prosperità dei propri eventi per fiure im- 
pressione nella mente dei Franchi ; ma la parte sostanziale era in- 
dubbiamente vera, perchè sarebbe stato troppo pericoloso nel caso 
sperato e cercato di una nuova discesa di Franchi, che si trovasse 
averli l'esarca ingannati per meglio indurli a tornare in Italia. 

Vera dunque la defezione dei duchi longobardi dal corpo deUa 
loro nazione, vero l' umiliante affannarsi che fecero parecchi di loro 
per essere ricevuti nelle grazie dell' impero. 

Eppure se è ributtante lo spettacolo di codesti duchi che solo 
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pensano alla propria salvezza, e con l'arme in mano corrono a get- 
tarsi ai piedi dell'esarca per professarsi sudditi fedeli dell' impero ; 
di gran lunga più nauseante è la pochezza e nullità dei Greci. An- 
che partito l'esercito di Gheno, se avessero spinto con senno e ri- 
gore la guerra, non era tutta in loro favore la speranza di un esito 
favorevole f Dei duchi dell'alta Italia sette erano corsi impauriti a 
ricoverarsi sotto le ali dell' impero ; altri erano tenuti in sospetto 
e paura dallo scorrazzare delle orde di Audovaldo ; e i duchi mag- 
giori di Benevento e di Spoleto erano troppo lontani dal teatro 
della guerra per doversi dare in quel momento un gran pensiero 
di loro. A ben poco dunque si riduceva il campo nemico, che i Greci 
avrebbero dovuto in quei giorni combattere e vincere I Che cosa essi 
fecero che rispondesse a tanto favore di circostanze f Che cosa fa- 
cessero non sappiamo; sappiamo però che da lì a non molto i du- 
chi, i quali avevano riconosciuto l' impero greco, tornavano a far 
parte della famiglia longobardica contro l' impero. I Greci dunque 
non solo non avevano saputo avanzare nella buona via, che la for- 
tuna aveva loro aperta, ma non seppero neanche mantenersi nel 
cammino già fatto. 

E gP Italiani f Da nessuna parte si parla di loro, se non per 
dirci che erano saccheggiati, spogliati, tratti via schiavi od uccisi. 
liTull'altro ! Vengono i brividi a pensare lo strazio, al quale dovet- 
tero essere condotti nelle loro cose e nelle loro persone in ognuna 
di codeste invasioni ! Oome li trattassero i Franchi, che venivano 
per liberarli, l'abbiamo veduto. Ohe dovremo pensare facessero i 
Longobardi, quando frementi d'ira e di rabbia uscirono liberi dai 
loro chiusi castelli, assetati di vendetta per quello che avevano do- 
vuto patire di vergogna e di danni f Lo spettacolo orribile, che 
loro si presentava da ogni parte, dei saccheggi, degli incendi, delle 
distruzioni fattevi dai Franchi, avrà commosso i loro cuori a pietà 
e compassione pei miseri abitanti, che come essi e più di essi ave- 
vano sofferto e patito ; o non piuttosto acuito il loro odio e la rab- 
bia, nel pensare che essi avevano contribuito a quella guerra dei 
Franchi con le mal coperte aspirazioni a ritornare sotto l' impero f 

Ma lasciamo queste dolenti considerazioni e torniamo sul cam- 
mino della nostra storia. 
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Capo XXXIV. 

Atttarl domanda pace ai Franchi. 

Sua morte. 

Di nn suo decreto contrarlo alla libertà religiosa 


I Longobardi dunque poterono restar padroni in casa loro. Ma 
che casa I Un'altra di quelle bufere, e non sarebbero rimaste più 
che le mura col tetto scoperto e i pavimenti affondati I Ben lo vide 
Autari, e poiché nulla vi era a sperare con Ghildeberto, mandò 
un'ambasceria a Gontrano re di Borgogna, che era zio di Ghilde- 
berto, e, non avendo figli, lo aveva chiamato erede dei suoi do- 
mini.^ E a lui fece notare come Ghildeberto col suo odio contro i 
Longobardi, e il suo facile piegarsi ai desideri della Corte di Costan- 
tinopoli, non faceva solo la rovina dei Longobardi, ma preparava 
la rovina anche dei Franchi. Troppo essere chiaro che P impero vo- 
leva ritornare nel possesso di tutte le regioni, che un giorno gli 
erano appartenute. Ora, non riuscendo con le sole sue forze a cac- 
ciare i Longobardi, con moine, con doni, con ricchi stipendi si fa- 
ceva aiutare dai Franchi ; ma una volta che fosse ritornato padrone 
dell'Italia, quale uomo di senno poteva credere che l'impero si 
fermerebbe alle Alpi, e non vorrebbe riacquistare anche le belle re- 
gioni della Gallia, che erano state un tempo una delle piti splen- 
denti gemme della corona imperiale f Grontrano entrò nel pensiero 
dei Longobardi, e accompagnò con sue lettere i loro ambasciatori 
al nipote Childeberto. Ma intanto che Autari attende l'effetto di 
quell'ambasciata, ecco improvvisamente muore. Era il 5 settembre 
dello stesso anno 590. Furono tosto spediti nuovi messi a Childe- 
berto per annunziargli la morte di Autari, e riconfermare a nome 
della nazione la domanda della pace.^ Corse voce, e fti accolta da 
Paolo Diacono, che Autari morisse di veleno, ma non si accenna 


1 Greg. Tur., Hist. Lang., V, 17. 
• Pauli Diac, HieL Lang., Ili, 35. 
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a nessun dato, che dia qualche fondamento al sospetto. E se è 
vero che allora con molta facilità si ricorreva al veleno per di- 
s&rsi di i>er3one che dessero ombra, specialmente se di alto grado ^ 
era anche piii facile riferire ad effetto di veleno le morti inaspet- 
tate e troppo acerbe per la giovane età; ed Autari era molto gio- 
vane. Del resto la peste nelle nostre regioni non scompariva mai 
del tutto, e ad ogni poco or qui, or là, dava segni di sua terri- 
bile presenza* Non è troppo azzardato pensare che ora ne fosse colto 
il re longobardo; e la sua giovane età pel caso inaspettato facesse 
sospettare alla fervida fantasia popolare che un delitto troncasse 
nel più bel fiore degli anni quella giovane vita. 

Dì Autari soldato abbiamo veduto prove parecchie, e, per 
quanto appena accennate e monche, dal loro insieme risulta chiaro 
che egli fu un ardito e valoroso guerriero, e quando la necessità 
lo volle seppe anche essere prudente. Se al forte Alboino fosse 
successo immediatamente sul trono dei Longobardi il forte Autari, 
le cose loro molto probabilmente avrebbero preso diversa piega da 
quella che ebbero. 

Nel governo civile si conosce di lui un fatto solo, e non è bello. 
I Longobardi, come si è detto, erano ariani, ma venuti in mezzo 
ad una popolazione cattolica molti di loro avviavano i loro figli 
nella credenza religiosa del paese, in cui erano venuti a stabilirsi. 
Questo &tto era prezioso per l'avvenire dei Longobardi, perchè la 
comunanza di religione fra governanti e governati è sempre il primo 
e massimo anello di unione fra loro. L'incontrarsi spesso nella 
medesima chiesa, davanti al medesimo altare, levando al cielo la 
medesima preghiera, abitua gli occhi a vedersi, a tollerarsi, a ri- 
cercarsi; dispone i cuori ad af&attellarsi, ad amarsi. Poi viene la 
lingua, che i bimbi apprendono naturalmente e senza sforzo nella 
vita giornaliera fra gli abitanti del paese, e quando è avvenuta 
questa comunanza di religione e di lingua, si può dire che la fu- 
sione è fatta, e se pur resta ancora una qualche scabrosità, poco 
può tardare a scomparire, o gradatamente appianarsi. Oosi avvenne 
in Ispagna coi Visigoti, cosi nelle Gallie coi Franchi; e così sarebbe 
avvenuto in Italia coi Longobardi. Pur troppo, colpa d' uomini e di 
cose, ciò non si cominciò a far subito da principio ; e quando si 
fece, era troppo tardi per ottenerne i buoni effetti che in altro 
tempo si sarebbero avuti. La divisione fra i due popoli era passata 
in natura, e i Longobardi furono sempre riguardati dagli Italiani 
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nel governo e nella vita come stranieri. E così quando con Oarlo 
Magno i Franchi si distesero vincitori nella nostra penisola, gPlta- 
liani credettero vinti e soggiogati i Longobardi ; e non si accorsero 
che insieme coi Longobardi erano stati vinti e soggiogati essi 
stessi.^ 

Antari dunque non comprese il vantaggio dell' unità religiosa, e 
nella pasqua del 590 emanò un decreto col quale obbligava i Lon- 
gobardi a battezzare i loro figli col rito ariano, cioè proibì loro di 
farli cattolici. Kon ho dubbio che era' lontana da lui ogni idea di 
persecuzione religiosa; egli solo mirava a mantenere intatta l'unità 
della credenza ariana fra i suoi. Ma intanto apriva una grave fe- 
rita nel cuore degli Italiani, e specialmente nel loro clero, e si 
fece riguardare dai cattolici come un tiranno, che volesse combat- 
tere la loro religione. E la morte di lui, che in vista almeno della 
giovine età avrebbe dovuto essere compassionata anche dai nemici, 
fu invece salutata da loro con un sospiro di sollievo.* 


1 n Dahn, parlando dei Franchi sorive: « — Con P esempio di Gregorio 
« (di Tonrs) si scorge con quanta efficacia la confessione cattolica dei Franchi 
« abhia contribuito a fare un solo e nuovo popolo dei Franchi e dei Romani 
« della Gallia^ a diminuire ed appianare gradatamente i contrasti, dapprima 
« così fortemente sentiti, delle due nazionalità e dei loro gradi d' incivili- 
« mento. — » Storia delle origini dei popoli germanici e BomanUsi, Tomo III, p. 32. 

* Cfr. Qrbg. M. Ep,, I, 17 (gennaio 591). 
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Capo XXXV. 

Teodolinda è lasciata arbitra dal Longobardi 
di scegliersi a suo piacere un nuovo marito, ed essi lo avrebbero per loro re. 

Teodolinda sceglie Agilulfo duca di Torino. 
Questo racconto ha fondamento storico ? 


Lo storico dei Longobardi non ha creduto spendere neppure 
una i>arola per dirci P impressione di sua gente all'annunzio im- 
provviso che il valoroso Autari non era più. E noi siamo forzati 
a &re altrettanto, ma e cuore e fantasia si uniscono insieme a 
persuaderci che quanti erano Longobardi amanti di loro gente de- 
vono averne risentito un'impressione dolorosissima. 

Lo stato miserando della nazione, uscita allora allora tutta la- 
cera e sanguinante da una guerra disastrosissima, il i)erìcolo soi 
vrastante di un ritorno di Franchi e di una più intensa ripresa d- 
guerra da parte dei Greci durante l' incertezza dell' interregno, 
consigliavano i duchi a raccogliersi a provvedere senza dilazione 
ai bisogni dello Stato. E qui si vide un tratto cavalleresco di quei 
barbari, bellissimo fra quanti ne racconta dei più belli la storia. 
I duchi raccolti furono d'accordo d'invitare la giovine regina a 
scegliersi fra i Longobardi a marito l'uomo che credeva atto a reg- 
gere il regno, ed essi lo avrebbero per loro re. Paolo Diacono nel 
riferire la cosa ne dà questa ragione : « perchè essa era venuta in 
« molto amore dei Longobardi ».^ Il &tto che per sé sarebbe bellis- 
simo in qualunque tempo e presso qualunque popolo, acquista una 
importanza speciale dall'essere Teodolinda cattolica e i Longobardi 
ariani. Se la differenza di religione, che è sempre un motivo gra- 
vissimo, se non di disunione fra gli uomini, per lo meno di diffi- 
coltà alla piena e incondizionata unione fra loro; se questa diffe- 


^ B$gina vero Theodelinda, quia satis placebat Lanoobardis, permUm'unt eam 
hi regia consistere dignitatem (sic); svadenies ei ut sibi quem ipsa voluisset ex omni- 
Ims Langobardis virum eUgeret, talem soUioet qui regnum regere utiUter possit, — Hist, 
Long,, m, 85. 
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renza non influì menomamente nella decisione dei Longobardi, ciò 
prova da una parte la delicatezza della condotta di Teodolinda, la 
quale aveva saputo acquistarsi in brevissimo tempo tanta fiducia 
dai sudditi di suo marito, quantunque di religione diversa; ma 
prova anche piii lo spirito di tolleranza, che in fìbtto di religione 
animava i Longobardi. 

Teodolinda, chiamati a consiglio i capi di maggiore autorità e 
senno fra i Longobardi, discusse e ragionò con essi quale era 
l'uomo più adatto ad assumere le redini del governo ; ed essa 
avrebbe chiamato quello a suo marito. E la scelta cadde su Agi- 
lulfo duca di Torino, bello di persona non meno che di animo, va- 
loroso guerriero, e parente del morto re. Fatta la scelta e tenuto 
nascosto il nome dell'eletto, essa fece invitare il duca a venire da 
lei, e andò ad incontrarlo a Lomello.^ Qui venuti a discorrere fra 
loro di varie cose, a mezzo il discorso Teodolinda si fé portare da 
bere : e dopo avere essa bevuto, presentò la sua tazza ad Agilulfo, 
perchè bevesse il resto del vino. Ed egli nel prendere il bicchiere 
secondo l'uso si piegò riverente davanti a lei, e in segno di ri- 
spetto le baciò la mano. Ma essa, arrossendo, con lieto sorriso gli 
disse: « l^on doverle baciare la mano chi doveva baciarle la bocca». 
E sollevandolo ad essere baciata gli annunziò il suo matrimonio e 
l'assunzione al trono. Quindi con gran pompa sui primi di novem- 
bre si celebrò il matrimonio; e nel maggio seguente alla presenza 
di un grandissimo concorso di Longobardi ebbe luogo presso Mi- 
lano la cerimonia solenne dell'assunzione al trono.* 

La critica moderna, sempre meticolosa di lasciarsi cogliere alle 
attrattive della leggenda, respinse come tale il racconto di Paolo 
diacono, e messasi per la via, <)he pare indicata dall' Origo gentU 
langobardoruMj ricostruisce in maniera affatto diversa l'avveni- 
mento.' Le parole dell' Origo sono queste : « Ed usci Agilulfo duca 


^ LomeUo è nn luogo a sud dì Mortara in provìncia dì Pavia a 7 ohilo- 
metri dal Po. Oggi è ridotto a pìccolo borgO; ma nna volta ebbe importanza, 
e diede il nome a quel tratto di paese, che si chiama Lomellina. I re longo- 
bardi lo munirono di un importante oasteUo, lo fortificarono di buone mura, 
e lo scelsero a luogo di loro gradita residenza. 

* Paui.1 Diac, H%8t. Lmg., ìli, 36. 

^ Cito per tutti l'autorità di G. Bomano. — « Checché ne scriva, egli dice, 
« Paolo Diacono, il quale attribuisce V innalzamento di Agilulfo duca di Torino 
« alla risoluzione dei Longobardi, di lasciare alla vedova Teodolinda la libera 
€ scelta del marito e del re, sta di fatto che le fonti più vicine aU' avvenimento 
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« Tnringo da Torino e si congiunse a Teodolinda regina, e fa latto 
« re dei Longobardi j ed accise i daclii saoi ribelli {ocddit duces 
« revelles 8uos)j Zangrolfo di Verona, Mimulfo dell' isola San Gia- 
« liano, e Gaidolfo di Bergamo, ed altri che furono ribelli {alios 
« qui revelles fuerunt) ».^ Le qaali parole si prestano benissimo a 
qaesta interpretazione, che « resosi vacante il trono dei Lon- 
gobardi, e non. avendo il morto re lasciato figli, Agilalfo, che era 
suo parente, pretendendo dovata a se in forza della parentela la 
saccessione, usci armato da Torino, e vinse e debellò i tre dachi 
che gli si opponevano, e conquistato il trono, forse non tanto per- 
chè preso d'amore per la giovane vedova del re, quanto per dare 
agli occhi del volgo una migliore apparenza alla realtà o al pre- 
testo de' suoi diritti, si unì in matrimonio con essa ». 

Io devo spiegare al mio lettore perchè mi sono attenuto al rac- 
conto di Paolo, pure ammettendo che esso ha veramente aspetto 
leggendario } e non segno l'altro dell' Origo, che si offre al con- 
trario ad una interpretazione strettamente storica. Le ragioni sono 
due, la prima riguarda la natura della leggenda, la seconda il 
racconto stesso dell' Origo. Ho già fatto osservare un'altra volta 
che il racconto della leggenda, se è piti o meno fantastico nel suo 
svolgimento, nell'origine prima ha sempre un fondamento di asso- 
luta verità. La fantasia del popolo si diletta e gode nel plasmare 
con variazioni continue un fatto, un avvenimento, che per la sua 
novità o rarità l'abbia fortemente colpita, e non si arresta nella 
dilettevole sollecitudine del suo studio finché non abbia dato al 
fotto una forma che pienamente lo contenti. Ma la fantasia non 
crea l'oggetto del suo studio ; lo trova beli' è formato sulla sua 
via; e attratta alla singolarità dei caratteri che in esso riscontra, 
si ferma a guardarlo, lo studia, lo ammira, e incomincia attorno 
ad esso la cura del plasmarlo e ridurlo a quella forma che meglio 
risponde alla sue vedute e ai suoi gusti. Ma in questo diletto di 
plasmare a nuova forma l'oggetto della sua ammirazione, la fan- 
tasia non perde mai di vista la natura originaria di esso. Lo rende 
più bello, più brutto, più valoroso, più vile, più attraente, più ri- 


« lo presentano sotto una Inoe aflfatto diversa. L' innalzamento di Agilulfo non 
« è dovuto alla libera elezione di Teodolinda, ma piuttosto all'opera di un par- 
«tito, queUo stesso ohe ha sostenuto Autari ecc. . . ». 2^ dominasfioni harharioke 
in Italia, lib. HI, p. 246. 
^ Obigo, 6. 
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lattante, secondo i casi ; ma l'essenza del caso rimane sempre quale 
era nella natura dell'oggetto stesso. E se in origine esso era bello 
la fantasia non lo fa brutto, se valoroso non lo dipinge vile. Ora 
quale relazione vi ha tra il fatto attribuito a Teodolinda, tutto 
poesia delicatissima, e un matrimonio nelle forme comuni che un 
principe guerriero contrae con la vedova volente o nolente del 
morto re, per agevolare con quelP unione la conquista del trono f 
E nulla conta l'opposizione ricordata dei duchi, perchè 1' Origo 
non dice che essa levossi per impedire ad Agilulfo la conquista 
del trono. Al contrario le parole stesse dell' Origo lasciano inten- 
dere che la rivolta fu posteriore alla sua nomina a re. L' Origo 
chiama quei duchi revelle%] ma la parola ribelle richiama subito 
l'idea di un'autorità costituita, contro la quale altri si solleva; e 
X)erciò quei duchi devono essersi sollevati, quando Agilulfo era già 
legalmente re, perchè solo allora potevano essere designati col 
nome di ribelli, non prima quando la corona sarebbe stata oggetto 
di contesa. E il Codice Gk)tano e Paolo Diacono li dicono egual- 
mente ribèlli} Ohe se alcuno volesse qui richiamare l'osservazione 
da me fatta in altro luogo, cioè che per gli scrittori di questi tempi 
non si può prendere a fondamento di un giudizio la proprietà delle 
parole che essi usano, io, riconfermando l'osservazione d'allora? 
farei notare che in questo luogo la proprietà della parola usata 
trova piena conferma nei particolari di quella ribellione raccontati 
da Paolo Diacono. Ecco il suo racconto : « Mimulfo, duca dell' isola 
« San Giuliano fìi ucciso da Agilulfo, perchè nella passata guerra 
«coi Franchi si era dato ai loro capitani.* G^idolfo duca di Ber- 
«gamo, ribellatosi contro Agilulfo, si afforzò nella sua città; ma 
« poi diede ostaggi e fìi ricevuto in pace. Poi si ribellò di nuovo 
« e andò a chiudersi nell' isola Gomacina, e il re ve lo seguì, prese 
«l'isola, e ne cacciò gli uomini di lui. Ma Oaidolfo potè sfuggire 
« alle truppe regie e corse a Bergamo : Agilulfo gli tenne dietro 
« e avutolo in mano lo perdonò ancora.' Ma G^idolfo tornò a ri- 


^ Orioo (6) « Aoqu>o . . . (Agilnlfoì ocddit duo68 rweVUè «uos ... ». Con. Ooth : 
(6) AgilwaXd (Agilulfo) .... oooidit tres duoes rébeUos 8W>$ . , . et alio8 plure* re- 
helles 8U08. — E. Paolo Diacono (IV^ 3) Gaidulfus . . . rébellans cantra regem 
se oammuniviti^, — BebellavU quoque dux Alfarii^, 

< Hiet. Lang,, TV, S, •— His diebus AgUulf rex oooidit Mimulfum duoem de 
Ineula aanoti luWini, eo quod ee superiori tempore Franoorum duoilus tradidisset» 

' Gaidulfus Pergamensis dux in eivitate sua Pergamo rebellans, oontra regem se 
cammunivit; sed daUs ehsidtbus paoem otmi rege feoit, Bursum se Oaidulfue in in- 
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« bellarsi una terza volta, e allora Agilulfo lo mise a morte ».^ È 
chiaro chiarissimo che la morte di questi due non ha nulla a ve- 
dere con l'opposizione ad Agilulfo perchè non salisse al trono. E 
per necessaria conseguenza non l'ebbero quella di XJlfarì e quella 
di Yamecasio, perchè la loro ribellione e la morte è dallo storico 
indicata e messa insieme con quella di Gaìdolfo.' 

Della morte degli altri duchi vedremo più avanti che si deve 
mettere parecchio tempo dopo che Agilulfo era già sul trono dei 
Longobardi. Che poi l' incarico dato a Teodolinda non incontrasse 
l'approvazione unanime dei maggiorenti della nazione, e che perciò 
qualcuno dei duchi recalcitrasse alla volontà degli altri e forse 
anche prendesse le armi, non solo può essere, ma dobbiamo sup- 
porlo , perchè è nell'ordine natarale delle cose di questo mondo. 

Faccio osservare da ultimo (e l'osservazione non mi pare su- 
perflua) l'ordine dei £Ebtti come l' Origo li mette ; 1^ Agilulfo esce 
da Torino ; 2'^ sposa Teodolinda ^ 3^ è fiotto re ; che è l'ordine stesso 
dato dal racconto di Paolo Diacono. La ribellione dei duchi è rac- 
contata dopo. 

Il seguito della storia ci dirà che la scelta di Teodolinda fii 
molto felice. 

Il nuovo re rivolse innanzi tutto le sue premure a condurre a 
termine le trattative di pace coi Franchi; e mandò a Childeberto 
Evino duca di Trento. Gli aggiunse compagno Agnello vescovo 
della stessa città, con lo speciale incarico di redimere gì' infelici 
che i Franchi, come abbiamo veduto, avevano trascinato via schiavi 
dai castelli del Trentino. Evino ritornò col trattato di pace. Agnello 
ricondusse liberi certo numero di poveri schiavi, che Brunechilde 
aveva ricompri a proprie spese.' 

« Tanta, nota qui il Grivellucci, era la baldanza dei duchi Au- 
« strasiani, tante le difficoltà, in cui Ohildeberto dibattevasi nel 


tuia Ccmacina $e olauHt, Agilulf vero rex in eandem inmilam ingressns, homÌM8 
Gniduìji exinde ea^puUi, . . Oaidulftu vero iterato Pergamum confugiens, ibique ab 
Ag^^M^o rege obtemptua rureuè in grafia reeeptus eet. — Hiet. Lang,, IV, 3. 

^ Oaidulfum quoque Pergameneem duoem, oui jam bi$ peperoerat, peremit. — 
mat. Lang., TV, 13. 

* Del primo^ dopo raccontato la prima e la seconda ribellione di Gaidolfo, 
dice : Behéllanfit quoque Ulfari oonira regem Agonem (IV, 3) ; e del secondo dopo 
detta la morte di Gaidolfo aggiunge : — Fari etiam modo et Warneoatium apud 
lieinum ocoidit. (TV, 13). 

3 Pauli Diac, Biet, Lang., TV, 1. 
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« suo regno, che non potè da essi ottenere la libertà di qualche 
« prigioniero se non col ricomprarlo ».^ 

Quali fossero le condizioni di pace imposte dai Franchi ci è 
ignoto. Questa pace per fortuna dei Longobardi durò molto a lungo, 
perchè i Franchi lacerati da guerre intestine ebbero troppo a fare 
in casa propria per poter correre a molestare altri in casa loro. 

l^el medesimo tempo Agilulfo, volgendo, a quanto si può inten- 
dere, tutta la sua sollecitudine alle cure inteme del regno fece 
pace anche con gli Avari. E qui dobbiamo contentarci di sapere 
che fu fatta la pace, senza aver prima saputo che vi era guerra. 
Probabilmente fu un episodio di questa guerra con gli Avari la 
invasione dell' Istria e il saccheggio che vi fece Evino sotto il re 
Autari, della quale abbiamo fatto cenno più addietro.* 


1 In Studi BOoiaH, I, p. 219-220. 
* V. p. 196. 
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Capo XXXVI. 
Condizione di Roma a questo tempo. — VI scoppia una peste furiosa 


Nel x)erìodo di stona che ora entriamo a trattare Boma darà 
l'argomento principale al nostro discorso. £ dnnqne bene fermarci 
a dire qualche cosa in particolare delle sue condizioni a questo 
tempo, perchè questa conoscenza ci aiuterà a veder meglio negli 
avvenimenti, che vedremo svolgersi. A ben intendere però lo stato 
presente delle cose è necessario rivolgere l'occhio, sia pure per un 
solo sguardo, allo sfacelo spaventoso che si era fatto di Boma con 
gli assedi che in essa sostennero i Greci contro il valore e la rab- 
bia dei Goti. Per la parte materiale della città basta questo ri- 
cordo che statue di valore inestimabile, opera dei migliori scal- 
pelli greci, statue di numi, di fauni, di eroi, meraviglia degli stessi 
Bomani, che pure le avevano continuamente sott' occhio, dai sol- 
dati greci furono fatte a pezzi; e i loro rottami, in mancanza di 
altra arme da getto, servirono come arme da scagliare sui Goti 
per respingerli nei loro assalti ! E basta pure un solo ricordo per 
la sorte che vi ebbero gli abitanti. Nell'ultimo assedio ridotti 
alla disperazione essi presentaronsi un giorno ai capitani greci, 
pregando : « Li avessero non più come cittadini, ma come loro 
<( schiavi. Dessero loro un poco di pane tanto da mantenerli in 
« vita per loro servizio, e null'altro I Se questo non volevano, per- 
« mettessero loro l'uscita dalla città per cercare di che s&marsi, 
« o morire. E se anche questo desiderio sembrava loro troppo 
<c grave, ebbene li uccidessero I Era pietà dar loro la morte ! ^ Ma 
i capitani greci, che vendevano a prezzo altissimo il frumento 
chiuso nei magazzini per uso dell'esercito, non vollero rinunziare 
al vantaggio che loro veniva dal trarre in lungo l'assedio, per ca- 
vare sotto il torchio della fame l'ultimo spicciolo, che potesse an- 
cora restare in mano a qualche Bomano ; e per tutto conforto alla 
disperata domanda di quegli infelici diedero questa risposta : « Vi- 
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« veri non poter dare, perchè il poco che ne avevano bastava ap- 
« pena pei soldati : — lasciarli partire essere cosa pericolosa^ uc- 
« ciderli empia : — si facessero coraggio, non tarderebbe il soc- 
« corso ».^ E i Eomani si ridussero a questo, che i ricchi a prezzo 
d'oro e delle loro suppellettili piti preziose pagavano un poco di 
crusca o un vilissimo cibo qualunque per acchetare un momento 
la rabbia della fame ; e i poveri, non avendo nulla da gettare in 
gola alla insasiabile avidità di quei Greci, poiché ebbero rovistate 
e frugate tutte le lorocase e le vie e le fogne della città, cer- 
cando fra gli avanzi e le immodizie, non un cibo, ma una cosa 
qualunque che scusasse ai latrati del ventre un poco di cibo; ca- 
devano a terra e morivano nel delirio del digiuno e della fame. 
E i più robusti che resistevano ancora, non bastando più la forza 
delle gambe a sostenerli, si vedevano trascinarsi bocconi sulle mura 
della città per cercare fra i ruderi una qualche erba selvatica da 
poter addentare; e se ne trovarono molti, con la bocca piena del- 
l'erba carpita, perchè non erano riusciti a masticarla e inghiot- 
tirla ! I 

Se lo storico, che racconta codesti orrori, non fosse testimonio 
oculare dei fatti che narra, non sarebbe possibile prestarvi fede 1 
E non può sospettarsi che egli esagerasse le tinte per odio ai 
Greci, perchè era greco egli pure, faceva parte del loro esercito, 
anzi vi aveva un ufficio di grande importanza; ed era lo storico 
ufficiale delle loro guerre.^ Egli racconta che quando Totila ebbe 
presa la città non vi trovò dentro più che cinquecento uomini I ' 
E sia pure, come vogliono alcuni, che in questa cifru sia incorso 
errore, e che invece di cinquecento si debba leggere cinquemila I 
Ohe cosa è anche questo numero a petto alle centinaia di mi- 
gliaia di abitanti che in altri tempi la città aveva contato?^ 

Godeste poche figure in forma umana, cenciose e seminude, con 
le occhiaie incavate, solo pelle ed ossa, parevano nel silenzio di 

^ ProcopiO; Della guerra goUoa, lib. III. 

* Era a capo del oommissariato, come oggi si dice, cioè deU'amministra- 
zione e del rifornimento dei yiyeri per l'esercito e per la marina. 

* Procopio, ib., ih. 

^ A spiegare come la popolazione potesse essere ridotta a numero coid 
esigao bisogna anche ricordare che parecchie migliaia di cittadini erano fug- 
giti dalla città prima che fosse stretto l'assedio; che molti riuscirono a fug- 
gire durante Passedio ; e parecchie migliaia ne aveva cacciati a forza lo stesso 
Belisario per alleggerire la città deUe bocche inutili. — Procopio, lib. I. 
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quella immensa città spettri usciti dal sepolcro, venuti a vedere 
lo squallore e la morte di quella che un giorno era stata la prima 
città del mondo I 

Ohiusa quella guerra tremenda, Narsete, come era naturale, 
più che ad altra città o luogo d' Italia volse le sue cure a Boma, 
per rimarginarne le infinite piaghe, di cui sanguinava tutta; e i 
Romani, ancora come trasognati dalle sventure patite, si venivano 
lentamente abituando alla speranza e al conforto di giorni mi- 
gliori, quando, trascorsi appena 16 anni dallo spavento delle guerre 
gotiche, risonò terribile dalle alpi a tutta la penisola il grido, « Al- 
boino eo^ suoi Longobardi scende dalle Alpi ! ». Quello che avvenne 
poi l'abbiamo veduto, e veduto come Eoma fu subito presa di mira 
dalle orde di quei barbari. È vero che non riuscirono nel loro in- 
tento di prenderla, ma codesto scacco, invece di torli giù dal pen- 
siero e dalla speranza di averla crebbe l'odio e la rabbia loro, e 
non potendo altro si volsero a sbramare l'istinto della rapina e 
delle barbarie nel suo territorio, prendendo di mira indistintamente 
animali, uomini e cose. E le misere popolazioni sempre in sospetto, 
di giorno e di notte, al primo grido d'allarme fuggivano spaven- 
tate fra le mura de]la città e dei luoghi forti, e in quella continua 
sospensione di paure e di fughe le campagne restavano abbando- 
nate ed incolte, la miseria della penuria e della &me si faceva 
sempre maggiore; crescevano le malattie, e ad ogni poco l'im- 
provviso scoppiare di qualche epidemia allargava il guasto e la 
rovina nelle greggi, negli armenti, e negli uomini. 

In questi ultimi anni, essendo i Longobardi sovracarichi della 
guerra coi Franchi, è da credere che Boma, pur restando sempre 
nell'ansietà e nella paura di quei suoi implacabili nemici, avesse 
almeno un qualche respiro del vederseli ronzare ferocemente at- 
torno. Ma nell'autunno del 589 questo poco di sollievo venne im- 
provvisamente rotto da un rovescio di nuovi guai, che ripiomba- 
rono la misera città nell'abisso dell'ultima disperazione. 

Nell'ottobre di quell'anno cadde tale diluvio di acque sull'Ita- 
lia, che è difficile trovarne a traverso la storia della penisola un 
altro che l'agguagli. E il diluviare dell'acqua fa accompagnato da 
tale spavento di lampi e di tuoni, che parve tatti gli elementi 
fossero venuti a cozzo fira loro.^ I fiumi, non bastando il loro letto 

> Lìb. pani., in 7Ua Felanii, II. Grbg. Tur., HisU Frane., lib. X, 1 ; Orso. M. 
Diàl., Ul, 19; Pauli Diac, MitU Lang., UI, 28. 
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alla piena che da ogni parte vi si rovesciava dentro^ si allargarono 
in furia terribile per le terre adiacenti, e dovunque giunsero por- 
tarono la rovina e la morte. L'Adige a Verona, dopo aver fatto 
della città un lago, ruppe gli argini e uscì alla campagna con tale 
impeto, che, scontratosi nel Mincio, lo tagliò a mezzo, quantun- 
que esso pure straordinariamente rigonfio; e toltogli il passo al 
mare lo spinse a confondere le sue acque con quelle del Po.^ Il 
Tevere a Roma in qualche punto superò l'altezza delle mura della 
città, abbattè una quantità di case e di monumenti, distrusse e 
travolse i magazzini della Chiesa, dove si conservavano, a bene- 
ficio specialmente dei poveri, migliaia di moggia di grano. E il 
danno che si ebbe nella rovina dei fabbricati, nella dispersione 
delle seminagioni, nella perdita del bestiame, delle masserizie, dei 
viveri, per quanto grande, anzi enorme, fìi nulla a petto a quello 
che avvenne poi. Perchè il Tevere aveva lasciato nel suo passag- 
gio sulle terre allagate una quantità di bestie morte, e molte, che 
esso aveva travolte nella sua furia e portate al mare, erano state 
respinte e gettate sulla spiaggia; e tutte codeste carogne impu- 
tridirono e appestarono l'aria. 

I tempi disgraziatamente erano più che mai acconci ad acco- 
gliere e alimentare malattie epidemiche e contagiose. La miseria, 
le guerre continue, i patimenti, le paure, l'abbattimento morale, 
la nessuna conoscenza e cura di regole igieniche, disponevano i 
corpi a ricevere il mal seme e dargli subito materia a scoppiare 
e crescere spaventosamente. Boma in modo speciale si trovava in 
condizioni disperate di fronte ad un'epidemia piti che qualunque 
altra città e luogo d'Italia, per la moltitudine di gente che non 
solo dalle circostanti campagne, ma quasi da tutta la penisola vi 
era corsa a riparo contro le incursioni longobardiche ; ^ ed erano 
tutti, o quasi tutti, mal nutriti, mal vestiti, mal riparati, e la più 
parte, nel sudiciume degli abiti e della persona, erano una sen- 
tina ambulante d' insetti e d'ogni simile maledizione, che può dar 
presa e pascolo ad una epidemia. E un'ansia paurosa si era im- 


^ Orbo. M., Dial., IH, 19; Pauli Diac, JSist Lang,, III, 23; V. Anto- 
nio Aybronk, La linea di navigoMùmé interna, MantOTa, tip. MondoYì ; Id. Sul- 
Vantioa idrografia veneta, Mantova, Tip. Aldo Manuzio, p. 210. 

* < Denique oum de tota pene italia Langobardarum gladioa metuentee plorimi 
undique ad Bomanam urhem oonfluerent>, Pauu Diac, in Vita Oreg., 19. 
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padronita dì tutti gli animi nell'aspettazione di una qualche ter- 
ribile pestilenza. Le fantasie si riscaldarono, e non vi era voce e 
diceria, per quanto vana e incredibile, che non fosse subito rac- 
colta e creduta, e passata di bocca in bocca a crescere il comune 
spavento. Il Tevere nella sua corsa radendo via le campagne aveva 
travolto molti serpenti, e se uè trovarono parecchi rigettati morti 
sulla spiaggia dai flutti del mare. Ed ecco correre per la città la 
voce, e tutti la credono, tutti la raccontano, che un dragone enorme 
si era veduto traversare la città nelle rigonfle acqae del Tevere, 
e una moltitudine innumerevole di serpenti l'accompagnavano^ e 
che il mare rigettandoli morti ne aveva coperta la spiaggia, e tutta 
l'aria ne era impestata; e avvicinarsi e morire essere tutt'uno.^ 
In questa febbre di ansia e di paura in un attimo corse da un 
capo all'altro della città l'annunzio ferale che il papa era morto, 
e morto di peste. La qualità della persona, che prima cadeva vit- 
tima e che tutti avevano in vista, crebbe a mille tanti l'impres- 
sione d'angoscia che fece quell'annunzio, e tutti i cuori agghiac- 
ciarono di spavento. Era il giorno 5 febbraio del 590. Subito dopo 
il papa i colpiti si contarono non a decine, ma a centinaia, ed 
essere colpiti e morire era una stessa cosa. Vi fu chi ricordò una 
profezia d'Ezechiele, e credette di vedervi indicata Eoma in quel- 
l'ora; e bastò che quell' uno accennasse a quest'idea, perchè il suo 
sospetto passasse di bocca in bocca in voce comune per la città, 
e divenisse pei piti spaventosa certezza. Nell'estasi della sua vi- 
sione il profeta d' Israello aveva scritto : « — E il Signore disse 
agli angeli dell'ira sua: — «Passate per la città: non s'impieto- 
« sisea Vocehio vostro, e non abbiate pietà ! Uccidete sino allo ster- 
«minio, il vecchio, il giovane, la vergine, il pargoletto, le donnei 

« B DATE PRINCIPIO DAL MIO SANTUARIO. — » * Ora la pCStC in 

Boma aveva appunto cominciato dal santuario^ anzi dal capo di 
tutto il santuario. Le fantasie ne rimasero cosi atterrite e stra- 
volte che la gente credeva vedere ad occhi aperti piovere dal cielo 
le freccie di mano agli angeli, ed entrare nel petto degli uomini, 
e stenderli morti ! ' 

Era la x>^ste detta inguinaria, che aveva fatto la sua prima 


» Orbo. Tur., mèi. Frano., X, 1, 

• EzBC.j IX; 5; 6; Qreo. Tctr., -Hm*. Frano,, X, 

* Orbo. M., Diahy IV, 36. 
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comparsa in Europa fino dal 542 e da allora in poi non aveva 
mai cessato di disertare or Pana or l'altra delle sue contrade. 
Ma in nessun luogo fb così micidiale come allora in Eoma. Uomini, 
ed animali ne erano colti del pari^ e non vi era bisogno di con- 
tatto per esseme colti. Ohi ne era colpito cadeva in plumbeo sonno 
e giaceva riarso da cocentissima febbre. Aperti i cadaveri si tro- 
vavano le viscere rose da ulceri, e nei tumori materie cariche di 
sostanza carbonica. ^ 

In tali frangenti, nella costernazione in cui tutti gli animi 
erano caduti, la sventura parve anche maggiore dall'essere la città 
senza vescovo, e uno fu il pensiero di tutti, af&ettare i comizi 
per eleggere il nuovo pontefice. 

Per intendere questa circostanza è necessario dire qualche cosa 
sulla sede pontificia nei rapporti dell'impero e della città. 


1 Procop., De heUo perèico^ 11^ 22, 23 ; Pauli Diac, Hisi. Lang,, TU, 4. 
Per la morte del papa Pelagio ho seguito la data del Liher ponHfioalii, ed. 
Dacheane, p. 309. Altri inyeoe di 5 ha letto 7 febbraio. 
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Capo XXXVII. 

Condizione spedale che le leggi deir impero 
facevano al vescovo di Roma. - Patrimoni della Chiesa Romana 


Trasportata la sede dell' impero a Oostantinopoli, e con questo 
Tenuto meno a Boma lo splendore d' uomini e di cose che da quella 
v'irradiava; il vescovo della città, come capo del mondo cattolico, 
venne a trovarsi in tanta altezza di fronte a tutti i cittadini, che 
non vi era alcun termine di confronto con la sua autorità. E i 
Bomani si abituarono a raccogliere su di lui i loro sguardi come 
all'astro massimo da cui veniva la maggior luce e il maggior lu- 
stro sulla loro città. 

A questo splendore che emanava direttamente dalla natura stessa 
dell'autorità sacerdotale del pontefice romano, si aggiungeva quello 
che per riflesso vi avevano raccolto le leggi dello Stato, coi molti 
privilegi e diritti che a lui concedevano sulle cose di Eoma e di 
tutta l'Italia. 

La Pragmatica Sanzione di Giustiniano e altre leggi dello stato 
avevano concesso a tutti i vescovi d'Italia, nella cerchia della 
propria diocesi, diritto di sorveglianza e come una specie di pro- 
tettorato su tutta la vita municipale e provinciale. Essi dirigevano 
l'elezione dei magistrati della città, esaminavano l'impiego delle 
rendite pubbliche, esercitavano diritto di controllo su tutti gli uffi - 
ciali dello Stato. Ad essi la cura degli edifici e delle carceri, la 
giurisdizione sui chiostri e sul clero secolare, la protezione deUa 
proprietà degli assenti e dei minorenni. Non era un'autorità poli- 
tica, ma un diritto di tale e tanta ingerenza da equivalere spesso 
a una vera autorità politica, senza il peso e il pericolo di soste- 
nerne direttamente le fatiche ed i rischi. E poiché era dato alla 
Chiesa anche l'incarico della beneficenza pubblica, e ammalati, 
vedove, orfani, indigenti e bisognosi d'ogni fatta, erano in continua 
comunicazione col Vescovo o co' suoi rappresentanti; l'influenza 
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dei vescovi s'infiltrava per tutti i meandri della vita cittadina, 
e nell'opinione pubblica, specialmente del basso popolo, l'autorità 
loro era valutata in ragione del continuo contatto e del bisogno 
che se ne aveva. 

A codesti privilegi, propri di ogni vescovo, altri ne aggiungeva 
il pontefice romano, che gli davano il diritto di sorveglianza e di 
controllo per tutta l'Italia. Ma, restringendoci alla sola Boma, 
quanto questa città per le sue specialissime condizioni superava 
ogni altra città d' Italia, altrettanto l'autorità del suo vescovo per 
le stesse specialissime condizioni superava l'autorità d'ogni altro 
vescovo della penisola. 

n grido « Pomem et Ciroensesi^ dell'antica plebe romana non 
echeggiava più arrogante per le vie di Boma, ma vi si ripeteva 
insistente continuo piagnucoloso il « Fate la carità ! Ho fiune ! » 
della nuova plebe. Boma aveva cambiato il colore della veste, ma 
la moda era sempre la stessa, vivere pitoccando alle spese dello Stato. 
A sfamare questa turba di affamati il governo teneva in Boma 
magazzini vastissimi, e tanto la cura di tenerli rifomiti della quan- 
tità necessaria di frumento, come di farne secondo l'opportunità 
ed i bisogni la distribuzione era affidata alla Ohiesa. 

Alla turba usuale dei cittadini, che chiedevano pane, si era 
aggiunta in questi tempi la grande moltitudine di Aiggiaschi, che 
erano accorsi a Boma da ogni parte d'Italia^ emaciati avviliti; e 
tutti o quasi tutti avevano bisogno di essere riparati dai rigori 
della stagione, sostenuti contro i morsi della fame. Di sole mona- 
che, tra quelle che vi erano prima e le altre fuggitevi per l' in- 
vasione dei Longobardi, ve n'erano circa tremila, e tutte erano man- 
tenute con le elemosine della Chiesa ! * Quanto sarà stato il numero 
di tutti i ricoverati! 

I mezzi che il governo forniva alla Ohiesa per la pubblica be- 
neficenza di Boma erano molti; ma non rispondenti mai al biso- 
gno, e in questo tempo di gran lunga inferiori alle necessità della 
moltitudine affamata, che si trovava nella città; e i sussidi che 
a volta a volta vi aggiungeva la carità di qualche privato fiicol- 
toso, erano come poche anfore d'acqua che si rovesciassero qua e 
là sopra un grandissimo incendio. La Ohiesa sopperiva del suo, 
cioè con le rendite de' suoi patrimoni, alla mancanza, e prowe- 


1 Gbbo. M. Ep,, VII, 23, (giugno 597). 
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deva non solo frumento a sfamare tanti infelici, ma olio, fonnag- 
gio, carne, ed anche copertore pei letti^ vesti per le persone, in 
una parola faceva tutti gli offici di madre amorosa verso figli bi- 
sognosi di tutto. 

A questo incarico dato dalle leggi alla Chiesa di provvedere 
alla pubblica beneficenza, il governo aveva aggiunto anche quello 
di vettovagliare le truppe della guarnigione, forse non tanto per 
comodità, quanto perchè si sperava di trovare maggiore onestà ne- 
gli ufficiali ecclesiastici che nei corrottissimi ufficiali del governo 
imperiale. 

E a questo immane lavoro la Ohiesa Bomana poteva rispon- 
dere e soddis&re senza troppa difficoltà per la vastità e ricchezza 
de' suoi patrimoni, pei quali, senza bisogno di uscire, per così 
dire, dì casa, trovava nelle sue terre quanto era necessario pel 
mantenimento di tante persone. Riunendo le parziali indicazioni 
che abbiamo dei patrimoni della Ohiesa Bomana in questi tempi 
nelle lettere di San Gregorio, e nella vita che ha scritto di lui 
Giovanni Diacono ^, possiamo mettere insieme questa lista : — Due 
patrimoni erano in Sicilia, il primo con sede di amministrazione 
a Palermo, il secondo a Siracusa : gli altri, uno per ciascun luogo, 
in Puglia, nel Sannio, nel Brutiuniy a Napoli, nella Lucania, nella 
Oampania, in Toscana, nella Sabina, intomo a I^orcia, intomo a 
Ck>r8eoIi, lungo la via Appia, nel Ravennate, in Istria, in Dalmazia, 
nell' lUiria, in Sardegna, in Oorsica, in Liguria, sulle Alpi Oorie, 
in €rermania, nella Gallia ; e il patrimonium urbanum^ dentro o 
presso la città di Boma. E uno scrittore tedesco è di avviso che 
<( in questi dati noi non abbiamo che un quadro approssimativo 
« dell'estensione che avevano in questo tempo i beni della Ohiesa 
« Bomana. Perchè il Begistro di Gregorio, non essendo scrìtto con 
« l' intenzione di fere un inventario dei beni di San Pietro, non 
« dobbiamo credere che i fondi della Ohiesa Bomana fossero i soli 
« nominati. È invece da ritenere che essi stendevansi assai piti 
« che non diano le notizie giunte fino a noi ».' 

Tutti codesti beni con nome generico erano chiamati Patrimo- 
nio di 8<m Pietro e de' suoi poveri^ res sancii Petri et pauperum 


1 « SanoH Chregarii pape vita auotare Johanne Diacono, lib. Il, 53. 
* ScHWARZLOS, Patrimonien, I, p. 31 dal Gribar, 8, Gregorio Magno, Boma- 
Deechlée e Lefebre^ 1904, p. 360. 
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ejus^ e «famiglia di San Pietro, o famiglia della Chiesa » l'esercito 
di ufficiali e impiegati addetti alla loro amministrazione.^ 

La più parte di codeste rendite erano spese a beneficio di 
Eoma, ma non vi era parte d' Italia che al bisogno non ne sen- 
tisse sollievo ) e i bisogni fra tante guerre e pestilenze or qui or 
là erano cosa di tutti i giorni; e la generosità del pontefice, spe- 
cialmente col grande san Gregorio, non si rifiutava mai al grido 
dei figli che dimandavano soccorso. Anzi anche fliori d'Italia nei 
luoghi più lontani delle terre cattoliche arrivava sovente quella 
mano benefica. A Gerusalemme per es. san Gregorio mandò a co- 
struire un ospedale, e rifornì di letti l'ospizio dei Pellegrini del 
monte Sinai, con tutto l'occorrente che era necessario a rigover- 
narli.* 

Codesta immensità di amministrazione patrimoniale, sia nel con- 
durla, sia nell'erogarne le rendite, metteva la Chiesa Romana, e 
per essa il sommo pontefice, in rapporti con migliaia e migliaia 
di persone; e questa rete fittissima d'interessi teneva rivolti a 
lui, anche per le cose materiali, un' infinità di persone : e l'auto- 
rità religiosa di lui ne ingigantiva su tutto e su tutti ; e con l'au- 
torità l'influenza, che egli poteva esercitare, anche fuori del mi- 
nistero sacerdotale, su tutta la vita pubblica. 

iN'on paia superflua al lettore la lunga fermata, che io gli ho 
fatto fare su questo argomento. Le cose qui vedute e sapute gli 
saranno un prezioso aiuto per spiegare ed intendere l'attività ef- 
ficace del nuovo pontefice sulle cose d'Italia nei rapporti coi Lon- 
gobardi. 


1 Greg. m., Ep,y V, 31. 

« Grko. m., js^., xin, 23, XI, 2. 
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Capo XXXVIII. 

Elezione di San Gregorio Magno a sommo pontefice. 
Cenni sulla sna vita prima che fosse assunto al papato 


Dicemmo già^ quando trattossi della morte di Benedetto I, la 
condizione specialissima di accoramento in coi Boma si sentiva 
per la mancanza del sommo pontefice in occasione di grandi sven- 
tare che la colpissero. Rammenti il lettore ciò che allora si disse^ 
e x>otrà focilmente intendere qnanto vivo e potente in mezzo allo 
spavento della peste si facesse sentire al cuore e alla mente di 
tutti il desiderio e il bisogno di provvedere sollecitamente alla 
nomina del nuovo pontefice. 

Si affi*ettarono dunque i sacri comizi, ed uno fti il pensiero 
degli elettori, di chiamare all'altissimo ufficio il monaco Oregorio, 
che stava rinchiuso nel monastero di Sant'Andrea sul clivo di 
Scauro. 

Ed eccoci innanzi all'uomo che riempie dì se e dell'oi>era sua 
la piti parte del periodo, del quale noi discorriamo; e che i>er au- 
torità, per dottrina, per santità, si eleva figura gigantesca su tutto 
il medio evo ; e con la luce de' suoi scritti ne rompe e dirada la 
profonda oscurità. È giusto dunque che di lui il lettore abbia una 
cognizione più che superficiale, e prima di vederlo all'opera sappia 
chi fu, donde venne, con quale preparazione si presentava al go- 
verno, difficile sempre, difficilissimo allora, del mondo cattolico.^ 

Oregorio nacque verso il 540. La fi^miglia di lui per ricchezze 
era fra le prime di Boma, per nobiltà fra le primissime. 

Per intendere quale fosse l'educazione che ricevette in sua casa, 
basta dire che egli nacque da una fi^miglia di santi, e crebbe e 
visse in mezzo ai santi. Gordiano suo padre. Silvia sua madre sono 


^ « Le cose ohe io qui tocco di yolo si troyano esposte con 1» necessaria 
larghezza nella mia ». Storia di San Gregario Magno e del eno tempo. 
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venerati tutti e due sugli altari; le zìe paterne Tarsilla ed Emi- 
liana sono pur sante; e santo il suo arcavolo Felice III papa. 

Crebbe i primi anni tra le ansie deUa lotta disperata che il 
valore di Totila combatteva contro iNTarsete, e giovinetto come era 
d' ingegno svegliati ssimo, di accesa fantasia, e di cuore sensibi- 
lissimo, possiamo facilmente immaginare con quale trepida atten- 
zione avrà ascoltato i discorsi che si facevano sulle sciagure del- 
l' Italia e di Roma, l'alternarsi delle speranze e degli scoraggiamenti, 
gli assedi, le battaglie, le stragi ! L' impressione che gliene rimase 
dovette essere incancellabile ; e chi sa quante volte nell'età matura 
tra i nuovi guai dell' Italia e di Roma il ricordo di quegli anni 
gli tornò davanti a impaurirgli la mente ed agghiacciarli il cuore ! 

iN'ulla sappiamo degli studi che fece, ma ai suo tempo egli fìi 
riguardato come una meraviglia d' ingegno e di dottrina ; e se il 
giudizio dei posteri non può accettare in tutto l'entusiastica ammi- 
razione de' suoi contemporanei, deve però riconoscere che egli si 
inalza gigante sopra tutti gli altri scrittori dell'età sua. 

Si dedicò da prima agli uffici civili, e nel 574 lo troviamo pre- 
tore di Boma. Quest'ufficio, che oggi è all'ultima scala della ge- 
rarchia giudiziaria, al tempo della repubblica Romana fa uno dei tre 
grandi poteri dello stato, e da esso si saliva direttamente alla ma- 
gistratura suprema del consolato. La pretura al tempo di Gregorio 
era ben lontana dall^altezza degli antichi tempi, ma pur riteneva 
sempre, e per l' importanza dell'ufficio in se stesso e per l'opinione 
del pubblico, uno dei primissimi posti, fra le magistrature della 
città. Il suo contemporaneo Gregorio di Tours ricorda di lui che 
in questo tempo egli era solito andare per la città in toga trabea 
di seta e con splendentissime gemme. ^ E non era certo la vanità 
che lo spingesse a questo; era invece un sentimento altissimo di 
amor patrio, il quale anche nella forma esterna dell'ufficio gli im- 
poneva di sostenere con la massima cura il decoro antico della 
sua carica. E forse chi lo chiamò « l'ultimo dei Romani », richia- 
mava alla sua mente anche questo particolare in prova della Ro- 
manità di lui. 


^ Hisi. Frane, f X, 1. La trabea era la veste propria deUe maggiori auto- 
rità della repubblica, consoli , pretori, ecc. Prendeva il nome da certe striseie 
orizzontali di porpora che la guemivano, le quali davano l'apparenza come 
di travi (tràbSf iràbU) stese attraverso la toga. 


— 185 — 

Ma il mondo presto lo stancò. Invano le ricchezze vistosissime 
lasciategli dal padre gli rappresentarono i piaceri, gli onori, la 
gloria che l'aspettavano fra gli uomini. Egli fd sordo ad ogni al- 
lettamentOy e, diviso tutto il suo tra i poveri e la Chiesa, andò a 
chiudersi monaco Benedettino nel monastero di Sant'Andrea, che 
fondò egli stesso nel proprio palazzo sul clivo di Scauro. E là 
dentro, fuori d'ogni pensiero per le cose mondane, se ne viveva 
tranquillo e contento, tutto dato ai pensieri di Dio nella preghiera 
e nello studio. Ma il papa Benedetto I, il quale conosceva bene 
l'uomo che era Gregorio, non volle che quel vivo splendore di luce 
stesse nascosto sotto il moggio fra quattro mura di un monastero, 
e trattolo friori lo pose a risplendere agli occhi di tutti sul can- 
delabro. Di prima nomina fu eletto diacono regionario, e poco ap- 
presso fu mandato apocrisario pontificio alla corte di Costanti- 
nopoli.^ 

Tornato dopo qualche anno a Roma rientrò lietissimo fra le si- 
lenziose mura del suo monostero, e vi era nominato abate. E lon- 
tano da ogni idea di ritornare al mondo era tutto intento al di- 
simpegno de' suoi doveri monacali, quando si vide chiamato a 
satire il soglio pontificale. All'annunzio rimase allibito. Piti che 
dolore per essere strappato alla solitudine del suo chiostro, lo prese 
spavento di dover reggere la nave di San Pietro tra tanta furia 
di venti e accavallarsi di marosi, che da ogni parte la combatte- 
vano. E nella coscienza di sentirsi troppo inferiore all'ufficio si 
decise assolutamente di non volerne sapere } ma tacque il suo pro- 
posito, perchè altri non gli si mettesse tra via a impedirgli il suo 
scopo. 

Scrisse invece una lettera pressantissima all' imperatore Mau- 
rizio, col quale era in ottime relazioni, perchè prima che egli sa- 
lisse al trono imperiale nel tempo che era aprocrisario in Costan- 
tinopoli gli aveva tenuto a battesimo il suo primo genito.'^ E gli 
mise avanti quelle maggiori e più forti ragioni che la mente ed 


^ Fine dftl secolo III i papi aTevano diviso la città di Roma in sette re- 
gioni; preponendo a oiasonna di esse un prete pel ministero strettamente sa- 
cerdotale; e nn diacono per tntto il resto che andava unito alPnffioio eodeeia- 
sticO; cioò tntela dei poveri; degli infermi; degli orfani, delle vedove, dei pel- 
legrini; ecc. e questi diaconi dallo speciale ufficio che avevano erano detti re- 
gionari. 

s anso. Tur.; HUi, Frano,, X, 1. 
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il cuore gli dettavano, per persuaderlo a non approvare la sua no- 
mina 'j e alle ragioni aggiunse preghiere vivissime. E altre lettere 
scrisse nel medesimo tempo agli amici, perchè lo aiutassero presso 
l'imperatore a piegarlo al suo desiderio. 

E segretamente fece partire un suo messo alla volta di Oostan- 
tinopoli. 
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Capo XXXIX. 

Attività di Gregorio per Roma. 
La sua omelia sulla peste. — La processione settiforme 


Intanto che si attendeva la risposta da Costantinopoli la Santa 
Sede si continuava a considerare come vacante^ e il governo della 
Chiesa era affidato all'Arciprete, all'Arcidiacono, e al Primicerio 
de' Notai : l'eletto era considerato e rimaneva nella stessa condi- 
zione di prima. Gregorio dunque continuava nel sno ufficio di 
abate, e tutto il suo potere era limitato alle mura del suo monastero. 
Ma di fuori la violenza della peste cresceva d'intensità, ed era 
uno spavento il numero delle persone, che ciascun giorno erano col- 
pite. Nel tugurio del povero, nel palazzo del ricco, nelle strade,nelle 
piazze, da per tutto si moriva ; e il numero cresceva sempre ! Ma 
come succede in simili casi molti soccombevano più per l'abbat- 
timento della paura, che per il male. Il popolo era inebetito nel 
suo spavento, le autorità sbalordite. Non un rimedio, non un con- 
forto, non una parola da nessuna parte : morivano disperatamente 
rassegnati; ecco tutto. 

La carità patria di Gregorio, e la sua attività, non seppero re- 
sistere a quel desolante spettacolo di avvilimento e di spavento; 
e poiché nessuno faceva, nessuno diceva, uscì egli dal suo mona- 
stero, e si mise all'opera. Chiamato il popolo in chiesa gli tenne 
un discorso, che improntandosi all'angoscia dell'ora presente cambiò 
il pianto della disperazione in lacrime di pentimento e di speranza. 
Disse che : « Il tremendo Hagello sotto cui gemevano e morivano 
« era flagello della giustizia divina pei loro peccati : e poiché prima 
« non avevano temuto di provocare quell' ira, ora almeno che se 
« la sentivano scrosciare addosso in tempesta di terribili colpi, ne 
« piangessero pentiti ». ^ E seguitando su questo tono li eccitò 
prima al pentimento delle loro colpe, quindi alla speranza del per- 
dono di Dio dopo il pianto del pentimento. 


1 JoHAN. DiAC in VUa Greg., lib. I; oap. 41. 
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Dopo ciò indisse pel seguente mercoledì mattina una litania 
settiforme di tutto il popolo per invocare quel perdono. Il popolo 
conosceva quella voce^ conosceva l'uomo che gli parlava. Lo aveva 
veduto primeggiare per nobiltà e ricchezza fra i più nobili e ric- 
chi della città, ne aveva ammirato la giustizia delle sentenze in- 
corrotta inflessibile ; aveva provato la sua carità illimitata nell'ab- 
bandono di tutte le sue ricchezze a beneficio della Chiesa e dei 
poveri y ne sapeva la dottrina, 1' ingegno, la santità della vita ; e 
si sentiva scendere alle più ìntime fibre del cuore ogni parola di 
lui, e piangeva^ e pareva che ogni lacrima gli alleggerisse il peso 
tremendo che gli pesava sul cuore. E al giorno e all'ora stabilita 
quanti erano in Roma abili a muoversi a un po' di cammino, so- 
spesi i lavori, chiusi i negozi, tutti si trovarono al luogo indicato 
da lui per la novità della litania settiforme. 

La litania, come tutti sanno, è una preghiera speciale usitatis- 
sima nella Chiesa cattolica, la quale si compone di una serie di 
invocazioni per implorare il perdono e l'aiuto di Dio, e richiedere 
l' intercessione della Vergine Maria e dei Santi per ottenerlo. 
Questa preghiera volle Gregorio che allora fosse fatta in un modo 
aflOEitto nuovo, e dalla novità di questo modo essa ebbe il nome di 
litania settiforme. Il clero, tranne i pochi assegnati a guidare le 
altre sezioni, doveva partir tutto dalla chiesa di san Giovanni Bat- 
tista, i monaci da quella dei san Giovanni e Paolo, le monache 
dalla chiesa dei martiri Cosma e Damiano. Gli uomini dalla chiesa 
di san Marcello, i fanciulli da quella della martire santa Cecilia. 
Le donne maritate avevano per luogo di riunione la chiesa di 
santo Stefimo protomartire, le vedove quella di san Vitale.^ E 
all'ora indicata tutti, scalzi, piangenti, con facce di cadaveri più 
che di uomini viventi, si misero in cammino verso Santa Maria 
Maggiore, dove tutte le sette processioni si dovevano trovare riu- 
nite per levare insieme al trono di Dio l'ultimo grido di penti- 
mento e di perdono; e avanzando lentamente per le deserte vie della 
gran Roma, con voci spesso interrotte dai singhiozzi, gridavaiio al 
Signore : — « Pietà di noi ! Pietà di noi !» — « Miserere nostri, Do- 
mine, miserere nostri »: e mentre lungo una via s'invocava media- 


1 Greg Tur., SUt. Frano, , X, 1 ; Pauli Diac, in Fito Oreg,, 9; Johan 
DiAC.y in Vita Greg., 1, 4. Nella indicazione delle chìeBe tì è una piccola dif- 
ferenza tra il racconto di Gregorio di Tours e quello di Paolo Diacono, ma 
per noi non mette conto rilevarla. 
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trice la Vergine « Santa Maria, prega per noi I » giù dal piano, 
più oltre dai colli, s' invocava quella degli angeli, degli apostoli, 
dei martiri; « Santi patriarchi, pregate per noi I » — « Santi profeti 
pregate per noi I » — E tutte quelle voci si riunivano e confondevano 
in una invocazione comune — « Te roga^mus, audi nos : libera nos Do- 
mine ».^ 

Io non so quale effetto produca nella mente del lettore il rac- 
conto di questo angoscioso spettacolo. In me nello scrivere si è 
prodotto questo giuoco di fantasia, che mentre seguivo con l'occhio 
quelle turbe cenciose, al vederle sfilare davanti alle grandi moli 
degli antichi palazzi, da dove i Lentuli, i Orassi, i Scipioni, i Ce- 
sari, avevano comandato al mondo ; m'è parso vedere quelle grandi 
ombre affacciarsi attonite dai balconi di quelle loro roggie, e mute 
e smemorate guardare la lurida scena, che si veniva svolgendo 
sotto i loro occhi. E come è natura dei sogni, che da un nonnulla 
prendono occasione a far balzare la mente a tutt'altTO argomento 
da quello che le tenevano davanti ; così ora in questa specie di 
mia allucinazione, la mente, dal ricordo di quegli eroi vincitori 
di tante battaglie, d'improvviso ha veduto cambiare la scena; e 
quelle medesime vie, dove lente angosciate piangenti vedeva tra- 
scinarsi le turbe imploranti perdono e pietà, le ha vedute bruli- 
care di gente rumorosamente festante, giovani, vecchi, uomini, 
donne, poveri, ricchi, che in abito di festa si affirettavano ad un co- 
mune convegno di allegrezza e di gioia. Passavano su cocchi su- 
perbi le nobili matrone, e un lungo codazzo di clienti e di schiavi 
si affannava a non perdere la corsa de' loro cocchi. Ecco i cava- 
lieri, ecco i senatori, ecco le vergini vestali I Tutte le vie che me- 
nano al Oampidoglio sono piene di gente, e la vìa sacra in tutta 
la sua lunghezza ha come due siepi ai suoi lati, d'uomini e di 
donne di ogni età e d'ogni condizione, impazienti nell'attesa, ga- 
reggianti chi possa avere miglior posto, per vedere da vicino l'eroe, 
che ha sgominato e annientato i nemici, e godersi tutto lo spetta- 
colo del trionfo solenne che il senato gli ha decretato. 

L'esercito vittorioso è già in vista ! Al primo squillar delle 
trombe un tuono immenso di evviva e di applausi riempie tutta 
l'aria dintorno, lo ripete il Tevere lungo le sue sponde, e i sette colli 
l'un Faltro lo ripercuotono. Passano di corsa i veliti leggieri; sfl- 


^ € Ti preghiamo; aeooltaoi : Uberaei, o Sigaoie t » 
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lano stretti nei loro ordini gli astati, i triarii, i prìncipi ; fieri nei 
volti abbronzati dal sole e solcati di cicatrici vengono ultimi i 
veterani. Che scoppio di battimani e di evviva all'apparire del 
carro trionfale I Ve' ve' il re vinto incatenato I Ve' le regie mogli 
e le nuore, e la lunga catena de' suoi guerrieri, laceri, luridi, ac- 
casciati dall'avvilimento e dalla vergogna ! Quanti carri pieni di 
spoglie nemiche ! Quanto oro, quanto argento, quante vesti sfol- 
goranti ! e le porpore f e i quadri ? e le statue f Evviva, evviva ! 
— « loj triumphe ! loy Roma ! Romane^ memento . . . paroere su- 
biectis, debellare mperbos ! — »* 

Ma possa un soffio dell'ira di Dio, e le vie già brulicanti di 
gente si fanno deserte: le moli superbe che parvero reggie lascian 
cadere a brandelli la fortezza delle loro mura: i nemici, che si 
vedevano incatenati dietro il carro del trionfo, hanno infranto le 
loro catene e calpestano furenti d'ira e di odio i loro vincitori; e 
i discendenti dei Oamilli, dei Torquati, dei Cesari, boccheggiano 
estenuati dalla fame; e la morte gavazza in mezzo a loro! 

8io tra/nsit gloria mondi ! ' 

Ma lasciamo i ^s'oli della fantasia e torniamo alla realtà della 
vita. E questa realtà è spaventosamente terribile I In una sola 
ora, durante la processione, caddero morte di peste ottanta per- 
sone I 

li^essun uomo di senno vorrà far carico a Oregorio di questa 
che oggi si chiamerebbe micidialissima determinazione, di aver 
raccolto e riunito insieme tutta la popolazione di una città du- 
rante l'imperversare che vi faceva una peste delle più terribili, 
mentre le regole più elementari d' igiene danno per prima cura in 
tali casi l' isolamento e la disinfezione. Pensa, o lettore, che tempi 
eran quelli; rammenta che la medicina andava empiricamente ta- 
stone nell'applicare come poteva e sapeva i suoi farmachi; e che 
le parole disinfezione e igiene, come s'intende oggi, erano allora 
una cosa sconosciuta affatto.' 

Gregorio pensava e parlava come pensavano e parlavano i suoi 
tempi. Per loro la peste aveva un'origine sola, l'ira di Dio: era 


1 « Evviva il trionfo ! evviva Homa ! Ricordati, o Tornano, di perdonare a 
chi ti si assoggetta, e di schiacciare i superbi ! » I veliti, gli astati, i principi, 
i triarii erano le varie armi degli eserciti romani. 

' Così passa la gloria del mondo. 

^ Pauli Diao., in Vita Oreg», 12; Johann. Diac, Vita Oreg,, I, 43. 
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dunque a Dio che bisognava rivolgersi per placarne l'ira e otte- 
nere il perdono. E il solo fatto di risvegliare negli animi la fidu- 
cia nel i>erdono di Dio, e con questo scuoterne l'intorpidimento, 
ravvivarne il coraggio, rialzarne il morale, era un mezzo potente 
a rinforzare i corpi contro l'assalto della peste.^ 


1 La leggenda che fosse veduto dorante la processione sulla mole Adriana 
un angelo, ohe rimetteva nel fodero la spada, come segno che Pira di Dio era 
placata, è postericMre di più secoli alla morte di San Gregorio. — V. Storia di 
Som Gregorio Magno e de' «noi ton^, p. 80-81. 
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Capo XL. 

Gregorio tenta sottrarsi con la fuga al papato. 

Costituzione politica di Roma. 

In quali disposizioni d'animo era Gregorio verso 1 Longobardi. 

Ottiene da loro una tregua per Roma 


Gregorio viveva in buona fidanza che la lettera scritta all'im- 
peratore. aiutata dagli amici ch'egli aveva in Costantinopoli^ riu- 
scirebbe alP intento di liberarlo dal peso del papato ; ma gli altri 
amici, che aveva in Boma, conoscendo i suoi sentimenti e sospet- 
tando delle sue intenzioni, vegliavano attorno a lui, e poterono 
scoprire la partenza del messo inviato segretamente a Costanti- 
nopoli. Ne informarono subito Germano prefetto della città, e 
questi senza perder tempo fece partire altri messi sulle traccie di 
quel primo. I quali lo raggiunsero mentre di buon passo attraver- 
sava la Campania; e fermatolo a nome del prefetto, focilmente lo 
ebbero persuaso a restituire le prime lettere che portava, e invece 
prendere le altre che il prefetto gli mandava. E quello ingenua- 
mente consegnò il pacco affidatogli da Gregorio, e preso l'altro 
continuò tranquillamente il suo cammino. Il giuoco era fatto. Le 
nuove lettere non parlavano che dei meriti di Gregorio, e dichia- 
randolo unico adatto ai presenti bisogni di Eoma, fa>cevano all'im- 
peratore vive raccomandazioni, perchè approvasse la sua nomina. 

E l'approvazione venne. 

Quando Gregorio lo seppe si preparò a fuggire, ma gli stavano 
con gli occhi sopra, e presolo lo condussero suo malgrado alla ba- 
silica di San Pietro, e ve lo consacrarono vescovo.* 

La consacrazione fti fatta il 3 settembre del 690.' 


^ €P<i8toraliaouraemeponder6fugere deliteeeendo wluUae reprekendis, dice egli 
stesso nella lettera aU'arciyesoovo di Raveima, che serve di prefazione alla 
sna: Begula pastoraìis; — e — 8ecretiora looapetere aliquando d0orev0ramf ripete 
in altra lettera, VII, 5. 

' La data è presa dall'antico martirologio romano. 
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I fatti provarono quanto il clero e il popolo romano erano stati 
fehci nella loro scelta. Tutti che hanno scritto di Gregorio^ anche 
i più severi nell'esaminare e giudicare l'opera sua, sono nTìftiììnfì 
nel riconoscere che mai fu dato a uomo il titolo di grande più 
meritatamente che a lui. E se tutto il mondo cristiano dev'esser- 
gli riconoscente e benedire il suo nome; in modo speciale l'Italia, 
si>ecialissimo Boma, gli devono riconoscenza imperitura. 

È fìiori del mio argomento il moltissimo che egli fece nel puro 
<campo spirituale della Chiesa, ed io ne taccio; ma non posso e 
non devo non ricordare le riforme che egli portò nella parte am- 
ministrativa del patrimonio della Chiesa, perchè quelle riforme tor- 
narono a tutto vantaggio del popolo, e specialmente dei poveri ; 
le quali furono così assennate e giuste, che alcune non solo ser- 
virono di esempio e di norma ai secoli seguenti, ma ve n'ha, che 
pur oggi, con tanto cammino di progresso che si è fatto, durano 
vegete e fresche come date da ieri. La lunghissima lettera, che, 
appena divenuto papa, egli scrisse al suo rappresentante in Si- 
cilia per le riforme e i miglioramenti da portare nel ricco patri- 
monio che la Chiesa romana aveva in quell'isola, è tale monu- 
mento di pratica sapienza amministrativa, che il Gregorovius, 
persona certo non sospetta di troppa tenerezza per i papi, giudicò 
che — « il grande papa poteva con orgoglio intitolarsi anche ec- 
« celiente agricoltore. — »^ Per dirla in breve, l'opera sua, tanto 
nel campo spirituale come nel temporale, dovunque egli vedesse 
o l'interesse o il bisogno della Chiesa o del popolo, fa di un'at- 
tività che sbalordisce in un uomo soggetto continuamente a ma- 
lattie. Né difficoltà di cose, uè varietà di argomenti poterono arre- 
stare la sua operosità. L'occhio di lui era da per tutto; il suo 
cuore aperto a tutti ; la mano sempre pronta al soccorso di tutti. 
Lo chiamarono Console di Dio;* lo dissero Pater familias di tatto 
il popolo;' e giustizia vuole si riconosca che i due nomi gli sono 
appropriati e dovuti. 

Qui prima di vedere il nuovo pontefice all'opera nella parte 
che riguarda il nostro argomento, si vorrebbe vedere con qualche 
chiarezza nella costituzione politica di Roma e del suo ducato, che 
saranno per Gregorio, in quanto riguarda noi, il campo principale 


1 Gregorovius, St4yria della città di Roma, lU, 2. 
* NeU'epigrafe sul suo sepolcro. 
' Johann. Diac. in Vita, II, 51. 
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della sua attività. Ma pur troppo è un desiderio che resta insod- 
disfatto. Boma non era la capitale del governo greco in Italia^ 
perchè la sede del governo era stabilita a Ravenna ; ma lo splen- 
dore che irradiava dal sno passato, e quello che le dava la cat- 
tedra di San Pietro, non permettevano di metterla in seconda 
linea; e perciò anche senza essere la capitale di fatto^ rimaneva 
tale per la sua dignità, e ad essa assai piti che a Ravenna era 
rivolta la mente ed il cuore degli Italiani. Non è dubbio che essa 
ebbe un governo a sé affatto diverso da quello delle altre città, 
in modo che, pur dipendendo dal governo centrale di Ravenna, le 
rimaneva una specie d'indipendenza tutta sua particolare; ma di 
quale natura fosse codesta specialità, quali i suoi limiti, come con- 
formata e stabilita, tatto ci è negato sapere, n buio che abbiamo 
davanti è impenetrabile. Una sola cosa è chiara, che il suo ve- 
scovo, come capo della Chiesa cattolica, vi godeva un'autorità mo- 
rale preponderante su tutti gli ufficiali militari e civili, che vi 
teneva l'impero. Il medesimo buio si stende sul paese dattorno, 
che riconosceva Roma come suo capo-luogo. L'estensione che aveva 
questo paese, noi possiamo ragguagliarla presso a poco a quella 
odierna della provincia di Roma. Era più breve dalla parte di 
Toscana, perchè Viterbo ne era fuori, ma in compenso si spingeva 
più oltre dalla parte opposta, comprendendo anche Gaeta e altri 
luoghi oggi assegnati alla provincia di Gaserta. Questo è tutto 
quello che ci è dato conoscere sulla costituzione politica di Roma 
a questo tempo, e dei paesi che dipendevano direttamente dal suo 
governo. 

Per brevità di linguaggio e spesso anche per maggior chiarezza, 
dovendo io ricordare complessivamente codesti paesi insieme con 
Roma, li chiamerò Ducato Romano, quantunque questa denomina- 
zione sia dei tempi posteriori. 

In quali disposizioni d'animo era Gregorio verso i Longobardi, 
quando sali sulla cattedra di San Pietro Y Romano di pensiero e 
di sentimento fìno alle più intime fibre dell'animo egli fremeva di 
vedere quelle orde di barbari correre l' Italia fin sotto le mura 
della sua Roma; sacerdote di zelo ferventissimo per la purità e 
integrità della sua religione gemeva che l'arianesimo potesse spar- 
gere liberamente il seme del suo veleno sotto gli occhi stessi del 
romano pontefice. Tale egli era di pensiero e di sentimento verso 
i Longobardi quando fu tratto fuori della sua cella per metterlo 
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sol maggior soglio del mondo, guida e maestro ai cattolici di tutta 
la terra. Ma il più delle volte, chi sale iu alto, per prudenza o 
per dovere, si trova nella necessità di regolare la sua condotta 
non secondo le sue personali tendenze, ma secondo che il pubblico 
bene vuole ed impone. E tale fii il caso di San Gregorio. 

Per quanto le disposizioni del suo animo, e come romano e 
come pontefice, lo &cessero awersissimo ai Longobardi, pure 
nella sua coscienza di cittadino e di sacerdote non poteva chiu- 
dere gli occhi davanti alla realtà delle cose. Di fiiori i Longobardi 
correvano liberi la campagna, e gli incendi e gli ammazzamenti 
erano cosa d'ogni giorno. Tutto era spavento, tutto fuga. E la 
guarnigione greca, che era nella città a difenderla, per la sua in- 
disciplinatezza, prepotenza, e sfrenata licenza, teneva la popola- 
zione in paura ed angoscia anche maggiore che non gli stessi 
Longobardi. Nella terza lettera che scrisse Gregorio pochi giorni 
dopo assunto al pontificato così scriveva a un amico : — « Ye- 
« nendo qui il magnifico signor Maurenzio cartolario mi raccomando 
« che uniate l'opera vostra alla sua per le necessità di Roma, perchè 
« di fuori siamo feriti senza tregua dalle spade nemiche, e di den- 
« tro siamo nelle strette di un pericolo anche maggiore per la 
« sedizione dei soldati ».^ Egli si rese conto di tutto questo, e 
poiché da nessuna parte appariva barlume di speranza che da Co- 
stantinopoli o da Ravenna volesse venire un soccorso, per quanto 
nel suo cuore di Romano e nella sua coscienza di sacerdote avrebbe 
voluto dispersa dall'Italia ogni traccia di Longobardi; pure da- 
vanti alla inesorabile tirannia delle cose fece di necessità virtti; 
e i)oco dopo salito sul trono pontificio si piegò a chieder pace agli 
odiati nemici; e poiché per ottenerla era necessario avere oro ed 
oro da riempire le mani rapaci di quei barbari, e la città non ne 


1 JB!p,f I; n. 3. — n nome di Cartolario veniva a ministerio ohartarumf 
(Marini, Pap. Diplam,, doo. 83, n. 7) cioè daU'nfficio di trattare le carte del 
gabinetto imperiale; il qnale ufficio era delicatissimo e importantissimo. E però 
il titolo cartolario indicava persona di grande merito. Paolo Diacono (Mi$i, 
Lang., il, 1) dà questo titolo allo stesso Narsete. La parola cartolario equivale 
alla parola moderna eanoelliere, la quale pure presso alcuni governi indica ca- 
rica di governo altissima, per es. il Cancelliere delV impero in Germania, il Can^ 
celliere dello Seaoohiere in Inghilterra. Il Maurenzio qui ricordato da San Gre- 
gorio si crede sia il generale greco, che pih avanti vedremo condurre in guerra 
le schiere greche contro i Longobardi col nome di Maurizio. 
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aveva più; egli non esitò a mettere le mani sui vasi sacri e spo- 
gliarne le chiese per &me tant'oro. E così ebbe tregoa coi Lon- 
gobardi della Tuscia^ che erano quelli, i quali attorniavano Boma 
e la tenevano in continua ambascia e pericolo. 
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Capo XLI. 
Si esamina se Gregorio poteva fare questa tregua 


Ma poteva nn suddito, che tale era {politicamente Gregorio, far 
tregoa di saa autorità per un dato luogo senza il consenso del 
suo legittimo signore, o di chi lo rappresentava f Alcuni dicono 
che no, e riconoscono in quest'atto di Oregorio una vera usurpa- 
zione di autorità. — « Egli è, dice lo storico inglese Hodgkin, 
« come se l'arcivescovo di Gantorbery avesse fatto un accordo par- 
«ticolare di pace per la sua diocesi con ^N'apoleone I quando a 
4 JBoulogne stava preparando la progettata invasione per V Inghil- 
« terra; o il vescovo di Durham si fosse accordato per la sua dio- 
« cesi coi re di Scozia alla vigilia deUa battaglia di Flodden. — »^ 
Ma il confronto non regge in alcuna maniera, perchè quei due 
vescovi non avevano autorità che sulle rispettive diocesi, mentre 
il i>ontefice, oltreché primate d'Italia e patriarca di tutto l'occi- 
dente, (le quali due dignità lo mettevano in ben altra posizione 
da quella dell'arcivescovo di Gantorbery e del vescovo di Durham 
in Inghilterra); oltre a questo aveva dalla Pragmatica Sanzione 
di Giustiniano, cioè dalle leggi fondamentali dell' impero per le 
cose d'Italia, un'autorità di speciale ingerenza negli affari della 
penisola. E questa speciale autorità d'ingerenza poteva essere il 
punto di partenza per credersi Gregorio autorizzato, ed essere cre- 


1 HoDOKiN, Italy and her Invaderà, voi. I, p. 366. — Sulle ooUine di 
Flodden alle falde dei monti Cheviota il 9 settembre del 1513 fd combattuta 
ona battaglia micidialissima tra Inglesi e Scozzesi, nella quale giacquero morti 
circa 10 ODO Scozzesi, e 7000 Inglesi. Fra i morti vi fu Io stesso re degli Scoz- 
zesi Giacomo IV. 

Durham è città vescovile d'Inghilterra, capoluogo deUa contea del suo nome. 

F. HoMSS DuDDEK £ft sue le parole dell' Hodgkin. — Cfr. Gregory the 
Oreat, His place in History and thoughi, voi. II, p. 16. Anche L. M. Hartmaiyx 
ritiene che Oregorio usurpasse un'autorità che non aveva: Cfr. Orbo. M., 
^gietr., V, 35, n. 5. 
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dato dagli altri, a intervenire con un atto di grande autorità nel- 
l'estremo caso, in cui Boma era ridotta. A queltempo in Berna 
non vi era duca : se vi fosse stato ne apparirebbe traccia da qual- 
che parte. Per tutti questi tempi, di cui tratta la nostra storia, 
né direttamente né indirettamente é &tto mai ricordo di un duca 
a Boma.^ Oli altri ufficiali dell'impero, militari e civili, erano di 
poco conto, lontanissimi tutti dall'alta dignità di Gregorio. La sua 
persona grandeggiava senza confronto nella città; e a lui natural- 
mente nel dolore e nell'ambascia comune erano rivolti gli occhi di 
tutti. Ed é innegabile che né Gregorio né i suoi contemporanei 
ebbero mai il menomo dubbio che egli nel prendersi quell'autorità 
uscisse dai lìmiti, che le leggi dello stato fissavano al suo potere. 
Infatti Gregorio ritorna più volte, e con tutta indifferenza, nel 
proposito di fare una pace speciale per Boma, mentre il resto 
d' Italia era in guerra. Nel settembre del 595 così scriveva all'ar- 
civescovo di Milano: — « Se vedete che Agilulfo re dei Longo- 
« bardi non si accorda con l'esarca, promettetegli da parte mia, 
« che io sono disposto a soddisfarlo di denaro, se egli vorrà venire 
« a qualche vantaggio con la repubblica »/ Codeste parole accen- 
nano senza dubbio all'idea di un accordo parziale per Boma. Ma 
se a taluno il senso di questo periodo non paresse cosi chiaro 
come a me, legga quest'altro, dove la chiarezza non potrebbe es- 
sere maggiore. !N'el maggio del 595, continuando sempre la guerra, 
così scriveva a Severo scolastico, cioè consigliere dello stesso 
esarca. 

— «... Sappi dunque che Agilulfo non ricusa una pace gene- 
« vale, se però l'esarca vuol fare un equo componimento . . . Ma 
« se l'esarca non vuol venire ad un accordo, Agilulfo acconsent'C 
« di fare con me una pace particolare ».' 


1 La prima memoria di un dnoa in Roma ai ha l'anno 708 nella vita dei 
papa Costantino. Il Calisse crede che da principio non fosse messo un dnoa a 
Boma, per non dichiararla apertamente soggetta a Havenna. Le fu lasciata 
l'illusione di credersi capitale, e la speranza che tornerebbe ad esserlo di fatto, 
quando fosse passata la tempesta che ora infuriava sulP Italia. — C. Calisse, 
H governo dei Bizantini in ItaliUf p. 306. 

« Ep,, IV, 2 (settembre 593). 

^ Agilulfus Langohardorum rex generalem j^nLoem foMre non rectuat, «t iameh 
àomnue pairidue iuàitÀum, esse voluerit . . . «t enim (patriciue) oonsef^Hre noluerit, 
nohisoum quidem specialem paoem faoere repromittit, — Ep,, V, 84. 
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Se Gregorio avesse avuto il menomo dubbio di usurpare spu- 
doratamente un'autorità che non aveva, o anche semplicemente 
temuto che altri ne dubitasse, avrebbe egli parlato così tranquil- 
lamente di quella usurpazione con V intimo consigliere dell'esarca 
contro il quale quella usurpazione sarebbe stata rivolta f E anche 
questo mi par degno di nota, che quando qualche anno dopo l'im- 
peratore scrisse a Gregorio una lettera molto acerba per la tre- 
gua di cui ora trattiamo, e non gli risi^armiò, come vedremo, pa- 
role offensive amarissime ; non gli rinfaccia mai di avere usurpato 
un'autorità che non aveva ; lo rimprovera solo che nel far la tre- 
gua si era lasciato ingannare dal duca longobardo.^ 

I fatti che ho ricordato mi pare mostrino abbastanza chiara- 
mente che Gregorio nella tregua che ora fece coi Longobardi non 
oltrepassò punto i termini, che le condizioni e le idee dei tempi 
concedevano in casi estremi all'esercizio della sua autorità. Del 
resto in tutta la guerra contro Ariulfo, nel cui racconto fra poco 
entreremo, l'opera di Gregorio si svolse sempre, al di là dei li- 
miti del suo potere spirituale, nel campo riservato alla sola auto- 
rità politica, e nessuno trovò mai a ridire sulla sua condotta, nes- 
suno mai lo accusò di avere usurpato un'autorità che non aveva. 
Altre dunque dalle nostre erano le idee di quel tempo sull'auto- 
rità che davano le leggi al pontefice Bomano; e a torto si vor- 
rebbe misurare quell'autorità alla stregua delle leggi d'oggi. E se 
anche avesse oltrepassato i termini della sua autorità spirituale, 
e fosse entrato in terreno non suo ; data la condizione in cui tro- 
vavasi allora la città di Boma, gli dovrebbe venire non biasimo 
del suo ardimento, ma lode grandissima, non avendo egli curato 
il pericolo, a cui personalmente si esponeva, per provvedere alla 
salvezza del suo popolo. 


1 Tutto questo ]o vedremo partitamente piti avanti. 
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Capo XLII. 
Si cerca la data di codesta tregua 


Sciolta la precedente qaìstione se ne presenta un'altra. Gbe 
Gregorio facesse una tregua senza esseme autorizzato, anzi con- 
tro la volontà dell'esarca, è indubitabile. Ma nessun documento ci 
dice la data di quella tregua. Io la metto subito nei primi mesi 
del pontificato di Gregorio; gli altri scrittori, nessuno eccettuato 
che io sappia, sono d'accordo nel metterla dopo il luglio del 593. 
Dirò prima la ragione sulla quale si fondano gli altri, esporrò in 
seguito per quali ragioni io mi allontani dall'opinione comune. 

Dal settembre del 591 al luglio del 592 si hanno documenti 
della guerra che allora si combatteva dai Longobardi attorno a 
Boma. L'ultimo di essi è una lettera di Gregorio all'arcivescovo 
di Ravenna, con la quale il pontefice fa insistenze vivissime per- 
chè l'esarca s' induca a &r pace coi Longobardi. Poiché si sa che 
l'esarca non volle pace, e la fece per suo conto Gregorio ; gli al- 
tri scrittori hanno giudicato che il pontefice si decidesse di ve- 
nire da solo a quel gran passo, come si fu convinto, dopo quella 
lettera, che né ragioni né preghiere valevano a smuovere l'esarca 
dalla sua pertinacia di voler continuare la guerra. 

Io, scrivendo la storia di San Gregorio Magno e del suo tempo^ 
credetti trovare fondato argomento per giudicare diversamente, e 
misi la tregua subito nei primi mesi del pontificato di Gregorio. 
Qui riprendendo l'argomento 1' ho ristudiato minutamente in tutte 
le sue parti, e mi sono più che mai riconfermato nell'opinione di 
allora. 

Seguimi, o lettore, nel mio ragionamento, e infine prendi delle 
due opinioni quella che ti pare meglio rispondente alla verità 
dei fotti. 

Quando Gregorio nel settembre del 590 salì sul soglio ponti- 
ficio Boma si trovava in guerra coi Longobardi. La cosa é atte- 
stata indubitatamente dalle parole dello stesso Gregorio poco so- 
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para riportate^ ma che io qui ripeto, perchè il lettore presti loro 
tutta la saa attenzione. Gregorio le scriveva ad un amico nel pri- 
mo mese del suo {pontificato pochi giorni dopo la sua consacra- 
sìone : — « Venendo qui il magnifico sig. Maurenzio cartolaio, vi 
m prego di aiutarlo per le necessità della città di Roma ; perchè 
« di fuori siamo trafitti sema tregìia dalle spade nemiche, e di den- 
4t tro siamo in pericolo anche maggiore per la sedizione dei sol- 
« dati».^ Poco più di cinque mesi dopo, cioè nel febbraio del 591, 
a un altro amico, che si era congratulato con lui del papato, Gre- 
gorio scriveva queste altre parole : « Come i miei peccati si meri- 
4c tavano, io sono stato fatto vescovo non dei Eomani, ma dei Lon- 
« gòbardij i cui accordi sono spade, e i favori pena ».' Questo modo 
di esprimersi è affatto nuovo, e nulla mai s' incontra, che anche 
lontanamente accenni a questo pensiero, nelle molte altre lettere 
di ringraziamento che egli scrisse prima del febbraio per lo stesso 
motivo. Di qui nacque il mio sospetto che un fatto nuovo fosse 
intervenuto, poco prima che egli scrivesse quella lettera, e le pa- 
role riferite fossero una dolorosa manifestazione dello stato d'ani- 
mo di lai dopo aver dovuto subire quel nuovo fatto che mi ve- 
niva in sospetto. E peasandovi attorno mi parve si moltiplicassero 
gli argomenti a persuadermi quel fatto nuovo fosse la tregua, che 
a prezzo di grandi sacrifici egli aveva ottenuto dai Longobardi. 
In primo luogo la parola vescovo richiama al pensiero l' idea della 
bontà e della sollecitudine verso le persone, di cui si è vescovo ; 
e mi pareva affatto fuori di proposito risvegliare nella mente del- 
Pamico r idea della sua paterna sollecitudine verso i Longobardi, 
contro i quali pochi mesi prima aveva invocato un buon capitano 
per respingerli, e pochi mesi dopo metterà tutta la potenza del 
suo ingegno, tutto l'ardore del suo cuore per combatterli, e, se 
fosse XM)ssibile, per esterminarli. Al contrario, fatta la tregua, po- 
teva benissimo usare quell'espressione in senso ironico, quasi avesse 
sborsato quel denaro ai Longobardi per sovvenire con paterno af- 
fetto di vescovo ai loro bisogni. 

La lingua batte dove il dente duole, dice il proverbio, e que- 


^ « Veniente antem viro Magnifico, donino Maarentio carthuiario, ei qnaeeo 
in Bomanae arbis necessitate ooncarrite ; quia hostilibus oladiib foris sikk 
csssATiONE CONFODIMUR, sed soditione militom intemo pericolo gravius nr- 
gnemuT». — Ep,, I, 3. 

» Ep. I, 30. 
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sto mi pareva il caso di San Gregorio, quando scriveva che gli 
nooordi coi Longobardi sono spade^ e i favori pena. Per potere af- 
fermar questo doveva averlo provato, e provato di fresco, sì che 
il dolore del dente durasse ancora, ed ogni movimento di lingua 
lo rinnovasse. Ma quando, ma dove aveva egli provato codesti ac- 
cordi con quei barbari, quando, dove aveva avuto favori da essif 
I^on certo prima che fosse pontefice, non nel primissimo tempo 
del suo pontificato, perchè abbiamo veduto che nel settembre del 
590, cioè nel primo mese del suo pontificato, si doleva di essere 
trafitto senza tregua dalle loro spade. 

Comunque considerassi la cosa mi confermavo sempre più nella 
persuasione che si trattasse della tregua. Ma perchè dolore, per- 
chè pena, se la pace era stata voluta e cercata da lai f La rispo- 
sta l'abbiamo in altra sua lettera di cinque anni più tardi, nella 
quale richiamando il ricordo di codesta pace dice che egli l'aveva 
fatta « senza alcuna spesa della repubblica ».^ La spesa dunque era 
stata sostenuta tutta da lui. Ma con quali mezzi, con l'aiuto di 
chif La città sfinita, spolpata, con tanti disastri assedi e &mi, 
certo poco o nulla poteva dargli. Chi dunque fornì il denaro per 
acchetare l'avidità del nemico f I^on resta che pensare alla Chiesa, 
che egli dovette spogliare per trame tanto da ottenere il favore di 
quell'accordo. E la spogliazione della Chiesa, e la vendita dei 
vasi sacri per ricavarne oro, sono le spade che passano il cuore di 
Oregorio. Quindi a ragione poteva dire che « gli a>ccordi coi Lon- 
« gobardi erano spade e i favori pena ». 

Ma anche altre ragioni concorrevano a tener ferma e crescere 
la mia persuasione. Quando Gregorio assunse il pontificato la città 
era nel fondo della miseria e dell'accasciamento per la guerra dei 
Longobardi che la stringevano di faori, per la peste che la diser- 
tava di dentro. E tale era la condizione delle cose che ogni giorno 
cresceva la pressura e il pericolo ; perchè la guarnigione greca, che 
guardava la città, poca, come era, e insofferente di disciplina, non 
dava alcuna garanzia di seria e lunga difesa; e ogni giorno po- 
teva essere 1' ultimo per la disgraziata città ; e la peste in quella 
prostrazione di animi, nella miseria e nella fame sempre crescente 


^ . . . paXf guani cum Langobardis in Tuscia pos%ti$ bine ullo reipubblicah 
DISPENDIO FECERAM. — JEp., Y, 36 (giugno 595). 
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di tanta moltitadine, ammucchiata meglio che raccolta per le piazze 
e per le strade della città, era in via di cambiare in un campo 
di morti lo splendore di Boma. Quale occasione migliore di que- 
sta per Gregorio a iniziare l'apostolato della sua missione, solle- 
vando la città infelice dall'abisso in cui giaceva piti vicina alla 
morte che alla vitaf 

E mi sovvenne anche di un'altra circostanza. Gregorio nel- 
l'aprile del 592 incaricava l'arcivescovo di Ravenna di prendere 
sotto la sua sorveglianza certi vescovi, che erano dalle sue parti, 
ma dipendevano direttamente da Eoma, perchè allora, essendo il 
paese battuto dai Longobardi in guerra, non era senza pericolo 
delle loro persone che dovessero andare a quella città.^ È un prov- 
vedimento degno della prudenza e della bontà di cuore di Grego- 
gorio. Invece nel mese di gennaio del 591, un mese prima che egli 
scrìvesse la lettera in cui si dichiarava vescovo, non dei Romani, 
ma dei Longobardi, egli intimava all'arcivescovo scismatico di Aqui- 
leia e ai vescovi della sua comunione si recassero da lui a Boma, 
immediatamente appena ricevuta la sua lettera I * 

Dobbiamo noi credere che Gregorio, quando trattossi di vescovi 
suoi partigiani ed amici, jion lontani da Boma, ma più vicini a Ra- 
venna che a Boma, con squisita sollecitudine paterna pensasse di 
sottrarli al perìcolo del viaggio per terre battute dalla guerra, e 
li dispensasse dall'andare a Boma } quando invece si trattò di al- 
tri vescovi lontani da Boma il doppio di qaelli e piti ancora, senza 
darsi alcun pensiero di quel medesimo perìcolo, li chiamasse a 
Boma, anzi volesse obbligarli a quel viaggio con tutta l'autorìtà 
di un comando assoluto f !N'on lo credo di lui, non lo crederei di 
altro uomo qualunque, solo che fosse onesto. 

Se dunque egli nel 591 comandava ai vescovi dell' Istria di 
andare a Boma, ciò deve significare che allora le armi attorno a 
Boma tacevano, e poiché quattro mesi prima esse vi ruggivano, 
(e di che ragione !) bisogna ammettere che in quel frattempo per 
una qualche ragione, si erano messe in silenzio, e si doveva an- 


1 « Da episoapis vero ad noe perUneniibus, qui tamen huo prò inierpositione ho^ 
stium venire nonpoasunt, curam veetra fraiemitae gerai ». — JBp,, U, 28 (aprile 592). 

* . . . imminente latore praeeenHum iweta ChrÌ8tiani$9imi et eerenieeimi rerum 
domini juseionem ad beati Petri Apostoli limina oum tuie eequaoihus venire te vo» 
lumue . . . JEp,, 1, 16 (gennaio 591). 
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che sapere che quel silenzio sarebbe darato parecchi mesi, perchè 
quei vescovi, tra per il tempo richiesto dalla lettera pontificia per 
giungere a ciascuno di loro, e pei preparativi necessari ad essi 
per il viaggio, si deve supporre che non avrebbero potuto mettersi 
in via prima della primavera seguente. E non si può dire che pei 
vescovi dell' Istria Gregorio usasse minori riguardi perchè sisma- 
tici : il solo annunziare questo sospetto è un offesa atroce al suo 
buon nome e alla sua giustizia. Che anzi questo riguardo era in 
modo speciale necessario per quei vescovi^ affinchè, nel caso fos- 
sero restii ad obbedire all' intimazione di recarsi a Boma, non tro- 
vassero nei pericoli della guerra un pretesto a coprire la loro di- 
sobbedienza. £ il pretesto sarebbe divenuto per essi scusa irrefuta- 
bile, dopo quanto pochi anni prima aveva scritto a loro il papa 
Pelagio II (è bene ricordarlo), cioè che egli aveva tardato tanti 
anni dopo divenuto pontefice a mandar loro una sua lettera, per- 
chè i pericoli che portava la guerra dei Longobardi lo avevano 
trattenuto dal far partire un suo messaggero.^ 

Anche un'altra ragione concorre a confermarmi nella mia opi- 
nione. La guerra per la quale Gregorio nel settembre del 590, pri- 
mo mese del suo pontificato, levava gli angosciosi lamenti che ab- 
biamo veduto, era condotta da Faroaldo duca di Spoleto. Ma que- 
sti poco tempo dopo morì, e il nuovo anno 591 trovò al governo 
di Spoleto il duca Ariulfo.* Gl'inizi di un nuovo governo, per 
tutti e in qualunque tempo, sono sempre difficili e scabrosi. £ qui 
da una parte era nuovo sulla sede pontificia Gregorio, nuovo nel 
ducato Ariulfo ; e la tregua se era utile a Gregorio, era pure uti- 
lissima ad Ariulfo, lasciandogli mano libera per i bisogni dello 
stato nei primordi del suo governo. In tale condizione di cose si 
capisce che Ariulfo si dimostrasse favorevolissimo alla tregua, fino 
a dichiararsi pronto di andare di tutto cuore alla repubblicttj cioè 
di mettersi a servizio dell' impero.' £ si capisce che fosse accolta 
con piena fiducia quella sua dichiarazione, perchè egli veniva nuovo 
in quei luoghi, e Gregorio e i Romani non sapevano l'uomo che 
egli era. Ma se si porta la tregua dopo il luglio del 592, noi avre- 


i V. p. 130. 
« V. Cap. XLV. 

^ « Ariulfus toio corde venire ad rempublioam paraius fuit ». Grkg., 

JJp., V. 36 


V • 

• •• 
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mo davanti un uomo che da due anni condace nel suo ducato la 
guerra contro V impero, e la conduce con un accanimento, che 
spesso ha della ferocia. Ora che tale uomo si dichiarasse pronto 
di andare con tutto il cuore alla repubblica, e che la sua dichiu 
razione fosse accolta e creduta; mi pare troppo difficile ad am 
mettersi. Se poi ricordo che quest' uomo, fatto interpellare da Ore 
gorio se sarebbe venuto ad una tregua, rispose con barbara ar 
roganza, che prima di ascoltare proposte di tregua, voleva gli si 
mandasse denaro a pagare le nuove truppe venute ad aggiungersi 
alle altre che aveva prima } ^ se ricordo questo, dico e sostengo che 
tale uomo non è credibile che pochi giorni dopo cambiasse siffat- 
tamente di sentimenti e di idee, fino a protestarsi pronto di met< 
tere la sua spada a servizio dell' impero.' 

Tutte queste ragioni insieme hanno indotto in me la convin- 
zione che Gregorio ottenne dai Longobardi una tregua nei primi 
mesi del suo pontificato^ e che perciò nel febbraio del 591, quinto 
mese della assunzione al soglio pontificio, potesse scrivere « di es- 
sere divenuto vescovo non dei Romani, ma dei Longobardi; e che 
gli accordi con questi erano spade^ e pena i favori ». 

Ma mettendo la tregua nei primordi del pontificato di Grego- 
rio, come si spiega V infuriare della guerra che si vede pochi mesi 
dopo nel settembre del 591? La spiegazione è facile e naturalis- 
sima. Karra Paolo Diacono che l'esarca Romano andò da Ravenna a 
Boma, e che nel ritornare a Eavenna riacquisto le città di Sutri, Bo- 
marzo, Orte, Todi, Amelia, Perugia, Luceoli, ed altri luoghi del- 
l' Umbria, i quali erano stati occupati dai Longobardi.' Secondo il 
solito egli non mette quando ciò sia avvenuto, ma indica il tempo 
con un'espressione affatto generica « hoc tempestate^ in questi tem- 
pi », la quale nella sua indeterminatezza lascia libero campo ad 
allargare o restringere i termini del periolo secondo che meglio pare 
risponda alle condizioni delle circostanze. Ora io senza alcun dub- 


^ « Ariulfus exeroitum Auctarit et Nordulfi hàbens eorum sibi dari precaria 
deHderat, ut nobieoum loqui aliquid de pace digneturi^, — Greo., Ep,, II, 45 
(luglio 592;. 

' Le parole citate sono della stessa lettera del luglio, dopo la quale si 
mette dagli altri la conclusione della tregua. 

' Hist. Lang,, TV, 8. — Hao etiam tempestate Bamanua patrioius et exarchu$ 
JRavennae, Romam properavit. Qui dum Ravennam revertitur retenuit civitatee quae a 
Langobardis tenebantur, quarum ieta aunt nomina: Sutrium ecc. — Per i lue- 
ghi ricordati vedi la nota a p. 36. 
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bio d'incertezza inetto questo viaggio dell'esarca a Boma, nella 
primavera del 591, e lo metto in relazione con la tregua fatta al- 
lora allora da Gregorio.^ L'esarca Romano fu sempre irriducibil- 
mente contrarissimo a qualunque accordo coi Longobardi, e però 
si è certi di non errare pensando che egli senti assai male la tre- 
gua firmata da Gregorio; e nella sua irriducibile avversione non 
può non aver subito pensato di non tenerne alcun conto. Ma poi- 
ché gli si presentava il destro, pensò anche di romperla con van- 
taggio dell' impero ; e tacendo il suo pensiero annunziò una sua 
visita a Boma. A quanto si crede egli fu il primo esarca che vi- 
sitasse l'antica capitale dell'impero; e perciò anche in vista della 
novità della visita gli furono fatte accoglienze solennissime.* Tutto 
questo a mio avviso fu fatto nella piena sicurezza e tranquillità, 
in cui tutti erano di essere in periodo di pace. E cosi si matura- 
vano gli eventi secondo che l'esarca nei segreti consigli del suo 
gabinetto aveva preparato e voluto. Egli era andato a Boma con 
piccolissima scorta, più per dignità del grado, che per sicurezza 
deUa persona. Ciò si deduce con tutta certezza dal fieitto che per 
mettere le guarnigioni nelle città dell' Umbria, che si preparava 
a riprendere, dovette partendo da Boma levarne tutta la guarni- 
gione, lasciando la città sguernita di forze.' E perchè questo ? Per- 
chè andando a Boma con pochissima scorta e di nessun conto, ad- 
dormentava il duca di Spoleto insinuandogli la persuasione che 
l'esarca riconosceva la tregua &tta da Gregorio, e però non aveva 
bisogno di circondarsi d'armi e d'armati. E intanto Bomano ten- 
deva sue reti e preparava il colpo. Fra altro gli era riuscito di 
comprare e tirare all' impero Maurilione o Maurizio duca longo- 


1 Anche lo storico Baveimate Girolamo Bossi fissa questo viaggio alla 
primavera del 591, ma non accenna alle ragioni ohe lo inducono a questo. — 
HiBRONiMi BuBBi, Hisioriarum Bavennatum libri deoem, Venetiis, MDXC, li- 
bro VI, 4. 

* Per le feste che si usava £are a Roma alla venuta di un esarca, vedi 
quello che si è detto a p. 121. — Bomano era succeduto a Smaradgo nel go- 
verno d' Italia. Ciò fu probabilmente nella primavera del 690, perchè nel giugno 
seguente troviamo di Bomano le lettere scritte a re Childeberto, delie quali 
abbiamo discorso altrove. V. p. 155. 

* Orbo., Ep,, V, 36. — « Miki pax sumpta e$i, quam oum Langohardia in 
Tiuoia posiiis Hne ullo reipublioas diapendio feoeram, IMnde oormpta pace de Ro- 
mana oivitate militee àblaii sunt : et quidem alii ab kostibue oodH, alti vero Nar^ 
niU et Ferusiae poeiti : et ut Peruaia teneretur, R<ma rdiota e$t. ». 
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bardo di Perugia. Come tutto fii pronto l'esarca partì di Koma le- 
vandone tutta la guarnigione, e con quel buon nerbo di truppa 
che improvvisamente aveva formato si gettò sui paesi dell' Um- 
bria occupati dai Longobardi, e tra per la sorpresa, e per l'aiuto 
che gli venne dal tradimento del duca Maurilione, scopertosi per l' im- 
pero, f^ilmente li sottrasse al giogo nemico, e vi stabilì buona 
guarnigione de' suoi Greci. All' improvvisa e inaspettata bufera 
che scoppiava contro di loro, Ariulfo e i suoi Longobardi devono 
essere rimasti come sbalorditi, e non aver trovato per il momento 
altro a fare che rinchiudersi e afforzarsi qua e là aspettando che 
la densità della bufera si diradasse, per raccogliere i loro pensieri 
intendersi e muovere uniti a riparare i danni e là rovina. 

Fatto il colpo l'esarca tornò a Ravenna, sicuro dei luoghi ri- 
conquistati per le guarnigioni che vi lasciava a difesa. Ma l'animo 
fiero di Ariulfo, non appena si fu riavuto del colpo improvviso, 
e vide e comprese lo stato delle cose, discese dalla sua Spoleto 
sbuffando vendetta, e chiamati alla riscossa quanti erano Longo- 
bardi rimasti fedeli a lor gente, incominciò quella guerra fieris- 
sima, di cui è cenno piti volte nelle lettere di San Gregorio, e 
nella quale egli addimostrò tanta grandezza d'animo e di cuore. 

Ariulfo naturalmente doveva coinvolgere nell'accusa di tradi- 
mento tutti. Greci e Romani insieme, e Gregorio con essi ; e per- 
ciò non fare alcuna differenza nell'odio e nell'ansia della sua ven- 
detta. E così Gregorio si trovò costretto suo malgrado a mettere 
tutto se stesso, tutta l'energia della sua mente e del suo cuore, 
nell'accanimento di quella guerra, perchè la vittoria voleva signi- 
ficare la salvezza del suo popolo e della sua Roma, e la perdita 
portava all'estrema loro rovina. 

Si può opporre a questa mia opinione il fatto che gli accenni 
alla guerra di Ariulfo si seguono ripetutamente dal settembre 591 
al luglio 592 ; e poi, dopo la ricordata lettera di Gregorio all'Ar- 
civescovo di Ravenna, nella quale il santo pontefice torna ad insi- 
stere con grande vigore per indurre l'esarca a venire a un accordo 
coi Longobardi ; dopo quella lettera non vi è più sillaba che ricordi 
comunque uno stato di guerra sino alla venuta di Agilulfo nel- 
l'autunno del 593. Dunque si può dire, quella lettera fii 1' ultimo 
tentativo che fece Gregorio per indurre l'esarca a fare una tregua 
generale ; e poiché dopo quella lettera non si parla più di guerra 
per più di un anno, si deve dedurre che Gregorio, perduta la spe- 
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ranza di smuovere Postinazione dell'esarca, dopo quell'oltinio ten- 
tativo si decidesse a fare una tregua particolare per proprio conto. 
Ma questa obbiezione ha forza di apparenza, non di realtà; 
perchè anche per tutto l'anno 591 fino al mese di settembre si ha 
uguale silenzio sulle cose della guerra- ; e però se questo silenzio 
può essere indizio di tregua pel tempo che corre dopo il luglio 592 
può essere anche pel tempo che corre fino al settembre del 591. 
Oon questa differenza però che per quest'ultimo perìodo vi è la 
lettera di Gregorio del febbraio 591, dove dice « di esser divenuto 
vescovo non dei Bomani, ma dei Longobardi; e che gli accordi 
con questi erano spade, e pena i favorì», le quali parole eviden- 
tissimamente accennano per lo meno a uno stato di pace, mentre 
pel periodo che va dal luglio del 592 all'autunno del 593 vi è si- 
lenzio assoluto tanto per la guerra come per la pace. La bilancia 
dunque pende sempre a &vore della tesi da me sostenuta. 


i 
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Capo XLni, 

Lettera di San Gregorio 

contro 11 divieto del re Antari sai battesimo del Longobardi. 

SI esamina a questo proposito se 1 Longobardi fnronoqnel popolo barbaro 

fra 1 barbari, die generalmente si crede 


Il primo intervento di Gregorio, come pontefice, nelle cose dei 
Longobardi, fa subito al principio del suo pontificato, nel quinto 
mese della sua assunzione, e fu per affare puramente ecclesiastico ; 
ma se ne deve fkr parola anche in una storia civile, per le consi- 
derazioni politiche alle quali quelP intervento .dà luogo. 

Abbiamo ricordato altrove ^ il decreto di Autari, col quale era 
fatto divieto ai Longobardi di battezzare i loro figli nel rito catto- 
lico. Ora Gregorio, morto quel re, scrisse ai vescovi soggetti al 
dominio longobardico eccitandoli a mettere tutto il loro zelo, affin- 
chè i genitori di quei fanciulli, anche in vista della peste che &- 
cova strage per le contrade d'Italia, non tardassero a riconciliare 
i loro figli alla fede cattolica.* Codesta lettera, che in sé non avrebbe 
altra importanza fdorì dell'argomento religioso di cui tratta., mi 
pare che indirettamente accenni ad una condizione politica molto 
importante, e che non deve sfuggire alla nostra attenzione. Gre- 
gorio fu di una fermezza veramente apostolica nel sostenere e di- 
fendere i diritti del sacro suo ministero, ma non disgiunse mai dalla 
fermezza del carattere la più fine prudenza della pratica. Da ciò ar- 
guisco che egli non si sarebbe levato ad una opposizione aperta e for- 
male a quel decreto, se esso fosse rimasto nel pieno vigore datogli 
da Autari, perchè in tal caso l'opposizione, urtando direttamente con- 
tro l'autorità regale, avrebbe potuto destare contro la religione cat- 
tolica, dovunque arrivasse o stabile o provvisorio il dominio dei 
Longobardi, una guerra di persecuzione da vincere di lunga mano 


> A p. 165. 

* Orbo. M., Ep., I, 17 (gezmaio 591). 
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il male che si voleva riparare del battesimo forzato nel rito ariana 
dei figli dei Longobardi. Se Gregorio si levò a quella opposizione, 
per me vuol dire che egli sapeva come il decreto avesse perduto 
con la morte di Autari tutta o quasi tutta la sua forza ^ o in al- 
tre parole io credo che con l'assunzione di Agilulfo si lasciasse ca- 
dere come lettera morta il divieto di Autari e tornasse a trionfare 
lo spirito di tolleranza religiosa, che aveva sempre animato i Lon- 
gobardi.^ 

Gregorio nella suddetta sua lettera ai vescovi chiama Autari 
nefandissimo:* altrove da lo stesso titolo a tutta la gente ;^ e cosi 
ogni volta che deve parlare di loro, o dice apertamente l'orrore 
che desta in lui quella gente, o quell'orrore traspare chiaro dalle 
sue parole. 

Per me erra egualmente e chi da queste parole di Gregorio 
vuole trarre argomento per attribuire ai Longobardi upa barbarie 
superiore a quella di tutti gli altri barbari scesi in Italia, come 
pur troppo si è fotte ; e chi da esso vuole risalire a un'accusa di 
mal animo e d'ingiustificato rancore in Gregorio contro di loro, 
come da altri si tenta di fare. Perchè il nostro giudizio sia equa- 
nime e giusto, è necessario mettersi nella stessa condizione di 
tempi e di cose, in cui erano coloro, delle cui parole e dei f^tti 
noi vogliamo jMirtare giudizio. Senza di ciò non vale la nostra one- 
stà, non la serenità del nostro giudizio, a salvarci dal pericolo di 
essere nostro malgrado parziali ed ingiusti. 

La verità è che i Longobardi non furono quei barbari feroci che 
tante volte si è detto e ripetuto ; e la storia è stata molto ingiusta 
contro di loro. È si innegabile che su territorio nemico la loro con- 
dotta era spaventosamente terribile; ma una volta fatti x>£^oni 
delle terre, che erano venuti a conquistare, è giustizia riconoscere 
nel loro governo regolarità ed ordine. Kon occorre che io avverta 
il lettore che in questo mio giudizio fieiccio astrazione dal governa 
decennale dei duchi. Quella fh una bufera, e sarebbe ingiustizia 
prenderla come termine di misura al governo generale dei Longo- 


1 Più avanti torneremo su questa tolleranza dei Longobardi in fatto di 
religione. 

^ « Quoniam nefandiasimua Autharii. . . 

* Ep,, y, dS Ad nefandiasimam Langohardorum gentem oogani»r ejfugere^^^ 
(1 giugno 595). 
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bardi. Abbiamo veduto altrove queste parole che Paolo Diacono 
Bcrive de' suoi connazionali : — « Nel regno dei Longobardi vi era 
« questo di mirabile che non vi succedevano violenze, né alcuno 
« tendeva insidie all^altro ; ninno ingiustamente angariava e spo- 
« gliava il compagno , non vi erano ladrocini!^ né assassini; ognuno 
4c andava per lungo e per largo dovunque voleva, senza timore di 
« essere insultato da alcuno ».^ Dissi allora, e qui ripeto, che in 
queste parole non è possibile non pensare a una grande esagera- 
zione; ma per quanto se ne voglia detrarre per ridurre la cosa nei 
più ristretti limiti, chi non voglia negare affatto ogni fede alle parole 
di Paolo deve riconoscere che nelle terre, stabilmente as?30ggettate 
dai Longobardi al loro dominio, si stabiliva un modo di vivere umano 
con pieno rispetto alle persone e alle cose. E le parole di Paolo 
trovano una conferma in quelle di San Gregorio quando amaramente 
si duole che molti Italiani, secolari e del clero, per trovarsi meno 
male di quello che erano, fiiggivano dal governo greco al longobardo.' 
Bimane sì per gl'Italiani lo strazio di dover dare ai Longobardi 
un terzo di ogni loro rendita; e non vi sono parole che bastino a 
condannare e detestare codesto strazio; ma quando gl'Italiani ave- 
vano soddisfatto in questo la prepotenza dei loro padroni, nel re- 
sto erano lasciati tranquilli, guardati, custoditi con giustizia ed an- 
che con premura. E se i Longobardi si mettono a confronto con 
altri barbari, per es. coi Franchi, loro vicini, in umanità e giusti- 
zia i Longobardi nel confronto trionfano. Abbiamo veduto in 
qual modo nel 590 i Franchi del re Ohildeberto cominciarono 
nel loro proprio paese la marcia di guerra verso l'Italia.' Ora odi, 
o lettore, in qual modo si condussero i Franchi del re Ghilpe- 
rico da lui mandati per onore e per difesa ad accompagnare la sua 
propria figlia che andava sposa in Ispagna. — <c Queste truppe, 
« dice lo storico Franco, pei luoghi dove passavano fecero tanto 
« guasto e levarono tanta preda, che le parole bastano appena a 
« fame il racconto. Poiché spogliavano i piccoli tuguri dei poveri,. 
« e devastavano le vigne fino al punto da recidere la stessa vite, 
« e portarsela via coi grappoli d'uva che vi erano attaccati : si pren- 
« devano i bestiami e tutto che trovassero utile per loro, e dovun- 


1 Pauu Diac, HUL Lang., Ili, 16. V. p. 166. 

* Ep. V, 38 (1 giugno 595) X, 5 (novembre 599, febbraio 600). 

^ Vedi cap. XXXI. 
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« que passavano facevano piazza polita ».^ Dello stesso re Ghilperico 
odi bravura che fece e umanità di condotta che ebbe verso il fira- 
tello ! « Ghilperico (è sempre lo stesso storico che parla, uomo di 
loro nazione, contemporaneo a quei fatti, e di molti testimone 
oculare) Ghilperico. . . assale la città di Sigeberto suo fratello. • . vi 
« fa grande strage di popolo. . . mette fuoco nella massima parte 
« della regione ; e l'avrebbe tutta fatta deserto se a tempo non gli 
« si fossero arresi. Quindi passa in altre Provincie e le devasta, 
« distrugge le abitazioni, incendia le chiese, uccide il clero, & strage 
<( delle donne, tutto mette in rovina ».' 

Dei Longobardi non si leggono mai in casa loro, non dico fatti 
simili, ma neppure tali che anche lontanamente li assomiglino. 


1 Greg. Tur., HisU Frane., X, 3. 
» Id., lib. XIV, 41. 
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Capo XLIV. 

Spiegazione e difesa del modo 
di vedere e sentire che ebbe Gregorio contro i Longobardi 


Come va dunque che Gregorio non ha mai una parola d'esecra- 
zione contro ì Franchile ne ha ripetute e infocate contro i Longobardif 
Dobbiam pensare a due bilancie e a due misure nel suo giudizio 1 
'Soy ì suoi giudizi partirono egualmente tutti da una profonda ret- 
titudine di mente e di cuore; ma Gregorio era uomo, e come uomo 
aveva circoscritta la vista della sua mente, e quindi la sua cono- 
scenza era soj^getta a tutte le manchevolezze e imperfezioni proprie 
della natura umana. I Franchi erano lontani, e le loro azioni o non 
erano conosciute da Gregorio, o gliene giungeva all'orecchio ap- 
pena il fdggevole suono d' un'eco debolissima. I Longobardi invece 
gli aveva in casa sua, attorno a Boma, sotto i suoi occhi ; e i 
sussulti di spavento delle loro irruzioni si ripetevano frequentis- 
simi; era continuo l'esodo della povera gente che fuggiva a riparo 
in Eoma dalla campagna e dai paesi non fortificati ; incessante lo 
strazio dei pianti e dei lamenti che facevano i poveri fuggiaschi, 
spogliati d'ogni loro avere, con le case distrutte, le messi bruciate, 
le greggi e gli armenti rapiti, e chi col padre, chi col marito, chi 
col figlio caduti vittime della ferocia dei Longobardi, o con le mo- 
gli e le figlie rapite a strazio della loro libidine. Ed era si può 
dire da ieri che un duca longobardo aveva assalito il monastero di 
Montecassino, fiorente di santità e di studi ; e i monaci, colti al- 
l' improvviso nel buio della notte^ appena avevano avuto il tempo 
di mettere in salvo le loro persone; e il chiarore delle fiamme, 
che si levavano dall' incendiato monastero, illuminava le vie della 
loro fugai ^ A Gregorio, monaco benedettino e zelantissimo del suo 
ordine, quell'incendio dovette avere aperto nel cuore una piaga 

* V. p. 99^ 
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dolorosissima insanabile. E altri £a,tti anche più odiosi gli facevano 
sanguinare il cuore. 

Una volta, racconta egli stesso, fu offerto a mangiare a qua- 
ranta prigionieri della carne offerta dai Longobardi al loro dio ; e 
poiché essi rifiutaronsi, furon tutti scannati. In altro luogo cele- 
brando i Longobardi un sacrificio a quel loro dio, quattrocento pri- 
gionieri cristiani furono costretti ad assistervi. Fra canti e danze 
fii offerta al nume una testa di capra, e i prigionieri furono invi- 
tati a venerarla, e poiché si rifiutarono, i Longobardi misero mano 
alle spade e li tagliarono a pezzi.^ 

IL Orivellucci leva dei dubbi su questi due ultimi fatti raccon- 
tati da Gregorio, perchè non è detto né il luogo dove avvennero i 
fatti, né il nome delle persone che vi furono colpite.* Ma Gregorio 
non era davanti a una corte d'Assise dove é necessario precisare i 
fatti con tutte le circostanze di luogo, di tempo, di persone; né 
uno storico che deve corroborare di documenti e di prove il suo 
racconto. Egli mirava a uno scopo morale, e per raggiungere que- 
sto scopo era sufficiente la sostanza del fatto, perché nel resto era 
sicuro di essere creduto sulla sua parola. Vi é però una circo- 
stanza, cadutagli per caso dalla penna, che per noi è preziosissima. 
iN'arrando il fatto del capo di capra immolata al diavolo, mette che 
ciò avvenne quindici anni prima. Ora egli narra di quel &tto nei 
Dialoghi, e i Dialoghi furono scritti nel 593 : i quindici anni prima 
ci riportano perciò al tempo del governo dei Duchi, quando av- 
vennero tutte le spogliazioni, devastazioni e uccisioni riportate so- 
pra, e però nel periodo piti truce del governo longobardo in Italia. 

E tutti i fatti ricordati da San Gregorio si riferiscono ai du- 
cati di Spoleto e di Benevento, ai luoghi cioè dove ininterrotta e 
più intensa e più accanita si combatteva tra Greci e Longobardi 
la guerra, vale a dire dove la nativa ferocia di genti barbare aveva 
continue occasioni e più forti e più aspri gli stimoli ad eccitarsi 
e sfogarsi.' E v'é di più che tali orrori evidentemente non si pos- 

» Grkg., Didl., 1, 4. — in, 27, 28, 37 — IV, 21, 28. 
Studi storioi, IV, 406-407 — « San Gregorio M., scrive il Crivelluoci, pro- 
babilmente non faceva che raccogliere voci sparse dalla fantasia e dalla paura 
deUe moltitudini : egli le credeva facilmente, seppur le ct*edeva, . . ». Questa ri- 
serva « eqtpur le credeva » è un'offesa alla memoria di quel grande pontefice, 1» 
cui vita è tutta quanta uno specchio limpidissimo di sincerità. 

' I luoghi ricordati da San Gregorio nel racconto di tali fatti, sono, oltre 
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sono attribuire alla massa dei Longobardi, perchè essi come cri- 
stiani, benché della setta ariana, non avrebbero mai sacrificato a 
Odino o altro dio della gentilità, ma sono dovuti ai non pochi ido- 
latri, che facevano parte della loro spedizione.^ 

Ma ^'Italiani che sentivano raccontare tanti orrori non fa- 
cevano distinzione tra Longobardi cristiani della setta di Ario e 
quelli dati ancora alla superstizione dell'idolatria; e, come avviene 
sempre, la colpa di pochi era estesa a carico di tutta la nazione. 
E i fatti che si raccontavano, passando di bocca in bocca si esa- 
geravano e si moltiplicavano. Yi si aggiungevano narrazioni di pro- 
digi e di miracoli a pena degli oppressori e a glorificazione degli op- 
pressi. Tutti vi credevano, le fantasie s'infiammavano, e l'orrore e lo 
spavento pei Longobardi non avevano misura. Oggi la storia, esami- 
nando al lume della critica fatti e testimonianze, può attenuare di 
molto le accuse portate contro i Longobardi, e in qualche parte di- 
struggerle; ma ciò che x>ossiamo noi, lìberi da ogni prevenzione, fuori 
d'ogni pericolo, tranquilli di mente e di cuore, non lo poteva Gre- 
gorio. Egli era l'eco fedele di quei racconti, di quelle esagerazioni, 
del continuo sussulto di paure e di spaventi, in cui erano gV Ita- 
liani, delle incursioni e delle guerre dei Longobardi. 

Le cose fin qui dette devono avere attenuato di molto nella 
mente del lettore l'impressione di quell'aggettivo nefandissimo^ 
che Gregorio diede al morto Autari, e degli altri non meno gravi 
che egli in più occasioni applica ai Longobardi. Ma è bene ag- 
giungere un'altra considerazione. I Latini chiamavano nefa/nda una 
cosa, che non doveva essere neppure nominata: tanto essa era 
empia ed infame! Cosi, T. Livio chiamò nefando il cocchio, che 
Tullia fece passare sul cadavere di Servio Tullio suo padre; e 
Quintiliano disse nefanda la colpa di Glodio, che in vesti femmi- 
nili assistette alle feste notturne della dea Bona, alle quali solo 
le donne potevano essere ammesse.* 

Quest'aggettivo, che in se racchiude il massimo deUa ripu- 
gnanza e dell'orrore morale e religioso contro una cosa, la Ghìesa 
l'applicò alle eresie e agli eretici, per fare intendere ai fedeli 


MontecasBÌno, la provincia Valeria I, 4-rV, 21 ; Norcia, UI, 37 — Sera (in pro- 
vincia di Caserta) IV, 22 ; e la provincia dei Marsi, IV, 28. 

1 Odino era il primo degli Dei nella mitologia deUe popolazioni germa- 
niche. 

* T. Liv., I, 49. — LuiNT., V, 2. 
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quanto enorme delitto fosse quello di sottrarsi all'autorità e al- 
r insegnamento della Chiesa. Oosi fecero i Ooncilii, così i ss. Padri, 
così tutti i papi. E i Longobardi come ariani erano eretici : quiadi 
nessuna meraviglia che codesto epiteto fosse applicato anche a 
loro. E non solo così li denominava la Chiesa, ma anche l'impero, 
anche i Franchi li designavano col titolo di nefandi^ o di altro 
aggettivo non meno grave e insultante. Giustiniano nella sua 
Pragmatica Sanzione chiamò nefandissimo Totila, il suo valoroso e 
generoso nemico; l'ufficiale di Childeberto, nella lettera ricordata 
altrove a Lorenzo arcivescovo di Genova, chiamava i Longobardi 
« gentem religioni ac fidei iniquissime perfidam )>, e poco appresso 
li diceva « gentem exeorabilem »^ L'esarca di Ravenna nella lettera 
a re Childeberto, dopo avere ricordato una prima volta di essersi 
opposto <!i genti nefandissima Langobardorum», e di prendere di- 
sposizioni per distruggere questa « gentem perfidam », si duole che 
i Franchi abbiano mancato di liberare l' Italia « a gente nefandis- 
sima Langohardorum », e se l'avessero fatto, tutte le cose appar- 
tenute « nefandissimo Autari » sarebbero divenute proprietà loro.' 

Gregorio dunque non fece che seguire l'uso stabilito da secoli, 
e ognuno sa che le parole, anche le più atroci, quando siano con- 
tinuamente sulle labbra per inveterata abitudine perdono la* più 
parte della odiosità del loro significato. 

Forse mi sono intrattenuto più che non era nessario nel chia- 
rire la portata di quel nefandissimaey che Gregorio applicò ad Autari, 
ma mi è parso che il tempo spesovi non fosse perduto, dandomi 
occasione a fissare il vero aspetto nel quale Gregorio e gì' Italiani 
suoi contemporanei vedevano e consideravano i Longobardi. 

Ed ora rimettiamoci in via pel cammino diretto dal nostro 
racconto. 


* V. p. 129. 
« V. p. 165. 
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Capo XLV. 

L'esarca Romano trae all' impero il duca longobardo di Perugia 

e riacquista una parte dell'Umbria. 
Arittlfo duca di Spoleto e la sua guerra contro Roma. 


Ed ora, prima di vedere il corso degli avvenimenti nelle poche 
notizie particolari e sicure che ce ne sono date, conosciamo l' nomo 
che vi sostenne pei Longobardi la parte principalissima. 
Arinlfo, che nel 591 fu chiamato a succedere nel ducato di Spo- 
leto al morto Faroaldo. Della vita anteriore di luì siamo affatto 
all'oscuro, ma il posto a cui fu chiamato attesta senz'altro che 
egli aveva dato prove grandi e parecchie del suo valore, doven- 
dosi applicare anche ai Longobardi quello che Tacito dice in genere 
di tutti i Germani, che i re erano scelti fra i più nobili, i capi- 
tani fra i più valorosi; e nel caso nostro i Duchi erano appunto 
i capitani, che dovevano condurre e guidare la milizia del ducato.' 
E non dovette essere comune il suo valore, perchè vi si formò una 
leggenda; e noi sappiamo che la fantasia popolare si ferma a creare 
le sue leggende solo dove resta molto colpita dalla natura straor- 
dinaria dei fatti. Codesta leggenda ci narra i miracoli di prodezza 
che egli fece in una battaglia presso Camerino. Kon è detto quando 
avvenisse questa battaglia, ma alcune circostanze accennate dalla 
leggenda m'inducono a crederla del 590, o poco prima. 

l^arrasi dunque che Ariulfo nell'andare a Spoleto domandò a 
che santo era dedicata una grande chiesa, che vide nell'aperta cam- 
pagna poco distante da quella città. E gli fu detto essere dedicata a 
s. Savino. Codesta chiesa era un santuario dei più celebri nei 
bassi tempi, ed è perciò naturale che fosse molto frequentata dai 
Spoletini. Poteva dunque un duca di Spoleto ignorare che chiesa 
fosse quella, a cui giornalmente accorrevano numerosi i suoi cit- 
tadini, e che era vicinissima alla città ^capitale, dov'egli risiedevaf 


^ Tacito : « Beges ex nohiliiaie, duoes ex virtute eumunt » Germania, VII. 
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Evidentemente no. Biso^a perciò ammettere che Arinlfo andava 
allora per la prima volta a Spoleto, e qnindi poteva benissimo 
non conoscere quella chiesa. E poiché la leggenda mette in evi- 
dente relazione l'andare di Ariulfo a Spoleto col valore da lai 
dimostrato nella battaglia presso Camerino, mi par giusto dedurne 
che la battaglia avvenne x)oco prima che egli andasse a Spoleto, e 
che la vittoria da lui riportata in quella battaglia inducesse il re 
longobardo a scegliere lui a preferenza d'altri per nuovo duca di 
quella città.' 

La nomina a duca non può essere anteriore al 591, perchè non 
prima di quest'anno si deve mettere la morte di Faroaldo, nel cui 
posto Ariulfo era chiamato. Infatti nella vita del vescovo s. Geteo 
trovasi scritto che egli reggeva la chiesa di Amitemo ai tempi 
del papa s. Gregorio e del duca Faroaldo.^ Ma s. Gregorio 
fu fatto papa nel settembre del 590: dunque negli ultimi mesi 
di quell'anno il ducato di Spoleto si reggeva ancora al nome di 
Faroaldo. Nel settembre invece dell'anno seguente trovasi duca 
di Spoleto Ariulfo: è dunque indubitabile che la sua nomina av- 
venne in quel medesimo anno 591.' E x)oichè la città di Game- 
rino trovasi in seguito in possesso dei duchi di Spoleto, non è az- 
zardato pensare che la conquista rimonti alla battaglia, in cui 
tanto si distinse il valore di Ariulfo; e probabilmente insieme 
con Camerino egli portò al ducato anche una parte del Piceno/ 


1 y. nel Sansi (/ duéki di Spoleto, p. 28) la breve descrizione di oiò che 
fd nei tempi passati codesta chiesa di s. Savino^ e di ciò che essa ora è' 

* BoLLANDiSTi, in A A. ss. 13 giagno. 

' La tregua s. di Gregorio fd fatta indubitatamente con Arinlfo. (Grbg., 
Ep,, V, 36) Gregorio accenna come abbiamo veduto a questa tregua nel feb- 
braio del 591; dunque Ariulfo dev'essere salito al trono di Spoleto o negli 
ultimi giorni del 590, o nei primi del 591. 

^ Ecco per la curiosità del lettore intero il racconto della leggenda: — 
€ Quest' Ariulfo avendo combattuto contro i Romani a Camerino e riportatone 
«vittoria, cominciò a ricercare fra' suoi uomini, chi fosse stato quello ohe 
«egli aveva veduto combattere in quella guerra con tanto valore. £ i suoi 
« avendogli risposto che essi in quella guerra non avevano veduto nessun'altro 
« combattere con maggiore valore di lui loro capitano, egli disse : — « Ma no ! In 
€ quella battaglia io ho veduto un altro, il quale faceva bravure ben maggiori 
«che non facessi io; e ogni volta che un qualche nemioo stava per colpirmi, 
« egli era sempre pronto a coprirmi col suo scudo — ». Ora andando Ariulfo 
« a Spoleto, come fu presso aUa città, al luogo dove sorge la basilica del santo 
« martire Savino vescovo, nella quale riposa il suo venerabile corpo, domandò 
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Conosciuto Tuomo, vediamone l'opera. I pochi docamenti sto- 
rici che abbiamo ci conducono direttamente davanti a Spoleto, 
dove Ariulfo, raccolto un forte esercito, era sulle mosse per piom- 
bare, non si sapeva se sopra Eoma o sopra Bavenna. Gli stavano 
di fì'onte a sorvegliarne le mosse i generali greci Veloce, Marzio, 
Vitaliano e Maurizio. 

A che punto di cose ci troviamo noif 

Bicordi il lettore la discussione che abbiamo fatta per deter- 
minare se la tregua con Ariulfo fosse fatta da Gregorio dopo il 
luglio 592, come generalmente si crede, oppure nei primi mesi 
del suo pontificato come pare a me. E scelga delle due opinioni 
quella che gli pare più probabile. Se sta con l'opinione comune 
deve immaginarsi che i pochi documenti, i quali riappaiono nel 
nostro cammino, lo conducano a vedere il seguito della guerra 
che da anni si combatteva dai Longobardi di Spoleto contro Boma, 
guerra che ha ricevuto un vigoroso rinforzo da quell'anima fiera 
di barbaro e di soldato, che era il nuovo duca di Spoleto, Ariulfo. 
E tutto quello che vedrà di questa guerra per parecchi mesi è 
sempre il medesimo seguito fino a tutto il luglio del 592, nel 
qual tempo secondo l'opinione comune sarebbe avvenuta la tregua. 

Se invece gli pare più probabile la mia opinione, deve figurarsi 
il grande trambusto che dovette farsi nell' Umbria all' improvviso 
presentarvisi dell'esarca da Boma con un esercito in pieno assetto 
dì guerra per liberarla dai Longobardi. Veduto l'uomo che era il 
nuovo duca di Sx)oleto, nel cui dominio era la più parte dell'Umbria, 
è facile immaginarsi in quanta ira e furore egli montasse alla mossa 


«di chi era quel così grande edificio. £ gli fu risposto che ivi riposava il 
«martire Savino, il quale i cristiani quante volte vanno in guerra contro i 
€ nemici, sono soliti d' invocare in loro aiuto. £ Ariulfo, che era ancora gen- 
€ tile, rispose : « — £ può darsi che un uomo morto porti un qualche aiuto 
« ad un vivo f — » £ ciò detto, scese di cavaUo ed entrò nella basilica per 
€ vederla. £ mentre gli altri pregavano, egli andò osservando le pitture della 
« basilica. Ed essendo venuto a guardare l' immagine dipinta del santo martire 
« Savino, con giuramento affermò che l'uomo il quale lo aveva protetto in 
€ battaglia aveva tutta la figura e il vestito di quello là. E allora si capì che 
« il santo martire Savino gli aveva prestato aiuto in battaglia. — » Pauli 
DiAC, Sist, Lang.f IV, 16. La leggenda evidentemente sorse dopo che Ariulfo 
si fu convertito al cattolicismo, e lascia intendere che la sua conversione era 
attribuita a una speciale protezione che aveva per lui s. Savino protettore 
deUa città di Spoleto. 
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improvvisa dell'esarca, mossa che egli nataralmente doveva credere 
e giudicare un tradimento. A noi manca ogni elemento per vedere 
fino a qual punto, almeno moralmente, l'esarca fosse obbligato a 
rispettare i patti conchiusi da Gregorio, una volta che la consue- 
tudine li ammetteva: prendiamo perciò il fatto qual'è, e non vi 
discutiamo sopra. Ma bene deve fieurci meravìglia questo che i pochi 
documenti che abbiamo su questa nuova fase della guerra, non 
accennino mai all'esarca. A quanto pare, riavuta la più parte del- 
l'Umbria, e assicuratene con buone guarnigioni le città, egli si 
ritirò a Eavenna, e di là stette aspettando ciò che avrebbero sa- 
puto fare sul teatro della guerra i suoi generali. I quali (a questo 
si era venuti in quella baraonda di governo greco in Italia) se- 
guendo i bisogni e le necessità del momento, non all'esarca in 
Ravenna, ma guardavano a Gregorio in Roma; ed egli divenne 
in certo modo la mente direttrice delle loro mosse, il consiglio, la 
provvidenza delle loro incertezze e dei bisogni. Ariulfo a quanto 
sì comprende aveva raccolto a Spoleto un buon corpo di truppa ; 
e non si aspettava che una sua parola per lanciarne il furore e 
la rabbia dove egli voleva. I generali greci stavano sull'attenti e 
tutto era ansia e trepidazione. Il 27 settembre Gregorio scriveva 
a Yeloce di aver pronto da tempo un rinforzo di soldati da man- 
dargli; ma poiché la sua lettera lo aveva messo in sospetto che 
Ariulfo mirasse a Roma, li aveva trattenuti per i bisogni della 
città. Ora però ne distaccava un certo numero e glieli mandava. 
Ma egli vedesse di abboccarsi con gli altri due generali. Marzio 
e Vitaliano, per operare d'accordo. E da qual parte Ariulfo pren- 
desse, Ravenna o Roma, gli si mettessero alle spalle, e non lo 
perdessero mai di vista.^ 

Ariulfo prese la via di Roma. L'entrata dei barbari in terri- 
torio nemico era segnalata immediatamente dagli incendi, dalle 
devastazioni, dai danni d'ogni fatta negli averi e nelle persone, 
senza distinzione di condizione, di sesso, di età. E cominciava la 
fuga generale degli abitanti, incalzantisi gli uni e gli altri, i quali 
nello spavento dei volti, nelle vesti lacere, e più di tutto nel rac- 
conto che facevano, dei feriti, dei mutilati, degli uccisi, rendevano 
credibile ogni più incredibile cosa. 

È superfluo notare quanto in questo spavento dovesse aver 

1 JJp., II, 7. 
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parte la fitnta^ia, e come la realtà dei pericoli e dei danni, per 
quanto grandi, molto probabilmente dovesse restare a distanza da 
quello che s'immaginava e credeva. Ma dove la ragione ha per- 
duto il suo dominio, impera incontrastata la fantasìa. La stessa 
figura e i costami dei Longobardi dovevano influire ad aumentare 
e mantener viva codesta sovreccitazione di fantasia, specialmente 
fra popolazioni di campagna meno abituate a vedere stranezze di 
fogge e di persone. Ecco come essi ci sono descritti. Alti di sta- 
tura, di fattezze grossolane, coi capelli interamente rasi dietro 
la nuca, e spioventi in lunghe trecce davanti spartiti sulle tem- 
pia. E poiché x)ortavano anche barbe assai lunghe, le loro faccio, 
già di per se mal digrossate e brutte, chiuse com'erano tutto in- 
tomo da folte capigliature ed ispide barbe, parevano ceffi, non che 
paurosi, ributtanti. Andavano in gran parte a cavallo armati di 
alabarde; e abilissimi cavalcatori quali erano, divoravano in breve 
tratto di tempo lunghe distanze, piombando improvvisi come fui- 
mini nelle borgate e nei villaggi; colpivano e sparivano; ma le 
devastazioni, gì' incendi, le morti, restavano segno duraturo della 
loro comparsa. 

A Roma, come succede in simili casi, le notizie si sussegui- 
vano le une alle altre incessanti, conftise, esagerate, tutte piene 
di spavento; e Gregorio ne provò tale ambascia che ne cadde am- 
malato.^ Per avere un'idea deiraccasciamento in cui la città era 
caduta giova leggere il discorso che tenne in quei giorni Gregorio 

popolo sbigottito che gli si assiepiava d'attorno. Siamo di nuovo 
al caso che io mi allargo un poco fuori della via diretta del mio 
cammino ; ma, come ho detto altrove, io vorrei che il mio lettore 
non solo apprendesse i fatti che io gli racconto, ma riuscisse a 
ricomporre quanto è possibile nella sua fantasia lo stato vero 
d'animo, in cui erano coloro che si trovarono parte e vittima di 
quegli avvenimenti, perchè solo cosi potrà, se non intendere nella 
loro entità i fotti che narro, sentirne almeno approssimativamente 
la natura e il valore che ebbero. Perciò credo opportuno fermarmi 
a raccogliere tutti i dati, che possono aiutare la fantasia del let- 
tore a rivivere la vita vera e reale dei tempi, a traverso dei quali 
io lo conduco col mio racconto. 


1 «JSo tempore, quo Ariulfua ad RomatMm urbem veniens alios oecidit, alio» 
detruneaviif tanta tnoestitia affeotue sum ut in cholicam molestiam cader et» ». Ep,, 
II, 45 (luglio 592). 
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Capo XLVI. 
Omelia di San Gregorio sulle condizloiii della città di Roma 


Quando avvenne la nuova rottura di guerra^ Gregorio stava 
spiegando al x)opolo le profezie di Ezechiele. Riavutosi dal colpo 
ricevuto dalla irruzione di Ariulfo tornò a riprenderle e conti- 
nuarle. E la popolazione, benché angosciata dalla paura^ accorreva 
ad udirlo. Era come un bisogno di sentire quella sua voce, che, 
o parlasse rimprovero o lode, o incutesse spavento, o incoraggiasse 
a speranza^ sonava sempre al loro cuore come la voce del padre, 
che dolorava dei loro dolori, piangeva del loro pianto, con essi 
temeva, con essi sperava; e tutte le forze della sua mente, tutti 
i palpiti del suo cuore aveva rivolti a loro^ per aiutarli, sorreg- 
gerli, non abbandonarli mai fra le angosce tremende del loro 
cammino. 

In una di quelle omelie, per distaccare gli animi de' suoi udi- 
tori da qualunque attaccamento potessero ancora sentire con la 
terra, fece loro vedere in quale abisso di mali essi e Boma erano 
precipitati; e il quadro che loro fece di quei mali, anche oggi a 
tanti secoli di distanza, leggendolo, fa rabbrividire; e vale da solo 
più di dieci volumi a farci intendere e sentire le condizioni di- 
sperate della città infelicissima. 

« Ohe havvi mai, egli esclamò, che hawi, io domando, nel 
4 mondo, che ancora ci x>ossa allietare 1 Dovunque vediamo lutti, 
«dovunque udiamo lamenti. Le città sono distrutte, le castella 
«demolite, le campagne devastate: la terra è ridotta un deserto. 
« Sui campi non resta piii un colono, nelle città non trovi quasi 
«piti un abitatore, e le poche scarse reliquie che restano del gè- 
« nere umano, ogni giorno senza intermissione ricevono nuove fe- 
« rite. I flagelli della giustizia di Dio non hanno termine, perchè 
« neppure tra i flagelli si sono corrette le colpe della nostra con- 
« dotta. Questo è tratto in schiavitù, quello è mutilato, Paltro è 
«ucciso. Ohe v'ha dunque, o fratelli miei, nella vita, che possa 
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« ancora piacerci 1 Se noi amiamo un mondo siffatto, non il gaudio 
« noi amiamo, ma i dolori. Eoma che un tempo era riguardata 
«come la regina del mondo, noi vediamo a che cosa è ridotta. 
« Un peso enorme di dolori inenarrabili la schiaccia, non ha più 
« cittadini, i nemici le hanno le mani alla gola, è tutta un cumulo 
« di rovine. È in essa compiuto il tremendo vaticinio, che il pro- 
« feta pronunziava contro la città di Samaria. — « Prendi una 
« caldaia^ gli disse Iddio, prendila, ti dico, versavi acqua, e gettavi 
« dentro i brani di carne di questa città. . . E la caldaia bollì a 
« scroscio, e vi si cossero dentro anche le ossa ». — E di nuovo 
« ancora disse Iddio : — « Metti tutte insieme queste ossa^ perchè io 
« vi dia fuoco. . . Le carni si consumeranno^ e tutto quello che bolle 
« dentro la caldaia si struggerà, e le ossa saranno disfatte. Or poni 
« sopra i carboni anche la caldaia vuota^ affinchè il suo rame si ar- 
« roventi ed essa si liquef accia tutta ». — 

«Dov'è il senato! Dov'è piti il popolo? Le ossa di Koma si 
« sciolsero in polvere, furono consumate le sue carni, lo splendore 
«delle sue cariche e de' suoi onori è sparito, la moltitudine del 
« suo popolo non è piti. E noi pochi che ancor rimaniamo, ogni 
« giorno ci vediamo appuntate al fianco le spade, ogni giorno un 
« cumulo spaventoso di calamità senza fine ci si rovescia addosso. 
«Si dica pur dunque: — «Poni sopra i carboni anche la caldaia 
« vuota ». — E invero se il senato non è più, se il popolo è perito, 
« se tuttavia sui pochi che sono ancora in vita ogni giorno si ag- 
« grava il dolore ed il pianto, ciò significa che Eoma fatta deserta 
« già va tutta in fiamme. Ma occorre dir questo degli uomini, 
« quando per continue rovine vediamo cadere a terra distrutti gli 
« stessi edifici! E però alla città già divenuta un deserto con tutta 
« esattezza si adattano le parole — « si arroventi la caldaia vuota, 
«e il suo rame si liquef accia ». — Perchè ecco la caldaia, dove 
« si consumavano le carni e le ossa, essa stessa si consuma e di- 
« strugge. Venuti meno i cittadini ecco ora cadono i loro sontuosi 
«palazzi: le moli superbe della nostra città vanno in frantumi. 
« Dove sono quelli che un giorno insuperbivano della gloria di lei! 
« Dov'è la loro magnificenza! Dove l'orgoglio! Dove i loro tanti e 
« smodati sollazzi! Si è compiuto in essa ciò che contro la distrutta 
« Nini ve fu detto dal profeta : — « Dov^è la tana dei leoniy dove 
«i pascoli dei figli dei leoni f — ^ E non eran forse leoni i nostri 

» Nahum, U, 11. 
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4c capitani e principi, che, scorrendo pel mondo e inferocendo e 
« uccidendo, rapivano la preda! . . . Ma quei potenti sono tutti 
« morti ; ... e la città è ridotta in solitudine, è affi^mta, è sfinita 
« dal lungo gemere nelP immensità de' suoi dolori. . . ^ 

IN'ulla di più terribile e pauroso di questo accomunare le sorti 
di Boma coi vaticinii dei profeti d' Israello. Ogni parola di quella 
tremenda omelia doveva configgersi nel vivo delle carni degli udi- 
tori, e far loro come sentire il bollore della caldaia che le strug- 
geva, e sciogliersi e disfarsi le ossa. Forse mai predicatore impres- 
sionò con tanto terrore le menti de' suoi uditori come allora Gregorio, 
perchè la sua parola, anche se esagerata nella figura della frase, 
nella realtà dei fatti rispondeva spaventosamente alla verità. 

Ma se v'era barlume di speranza per la salvezza della città, 
era solo in Gregorio. E il popolo che ben lo sapeva e lo sentiva, 
in ragione del suo stesso sgomento cresceva la sua fiducia in lui. 
Come il bimbo, a cui la madre ha messo grande paura per un 
pericolo che da vicino lo minaccia e gli è sopra, quanto più teme 
« trema, con tanto maggior forza s'aggrappa al seno materno, e 
in esso cerca' rifugio e salvezza; così gli scarsi avanzi della po- 
polazione di Boma con Gregorio. E i fatti provarono quanto quella 
Muoia era meritata e fondata. 


1 HoMiL. in Egeoh., II, 6. 
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Capo XLVII. 
Attività di Gregorio nella guerra che il duca Arìulfo faceva a Roma 


Boma era in pericolo estremo. Toltane dall'esarca la guarni- 
gione non vi restavano più che pochi Teodosìani, e questi, perchè 
da tempo senza paga, si rifiutavano di prestare servizio ; e ci volle 
del bello e del buono per indurli a montare almeno la guardia 
sulle mura.^ 

In tale frangente tutti gli occhi di Boma si volsero a Gregorio, 
ed egli fa pari alla terribilità del momento. Affetto di padre sul 
pericolo dei figli; amore della sua Boma minacciata di saccheggi 
e d'incendi; zelo di sacerdote, a cui fremeva l'anima nel pensiero 
che gente ariana potesse signoreggiare sulla cattedra di San Pietro; 
tutti questi sentimenti si fusero nel suo cuore in uno, e centupli- 
carono le forze della sua attività. Diede disposizioni, mandò ordini, 
moltiplicò lettere, consigli, comandi. Tutto quanto potesse servire 
a rinfrancare il popolo, allestire la difesa, provvedere alla salvezza 
della città, nulla sfuggì alla sua oculatezza e sollecitudine, a tutto 
bastò l' instancabile sua attività. « Da Boma, dice il Cri velinoci, 
« quasi suo quartiere generale, Gregorio presiede alla difesa della 
« città e del ducato, e ci si presenta sul trono pontificio, appena 
<c salitovi, nell'atteggiamento di un vero e proprio generale, che 
« senza brandire la spada, spedisce ordini di guerra, nomina nuovi 
« comandanti, concerta movimenti strategici, invia drappelli, riceve 
« e dà informazioni, prevede e previene le mosse del nemico ».^ 

E Boma fu salvai 


1 « Miles de urbe tulius eet. , , Theodoeiaoi vero, qui hio remaneeruni rogam non 
aocipientee vix ad murorum quidem euetodiam ee aeoomodani ». — JEp,, II, 45., La 
legione; a etti appartenevano questi soldati, si chiamava Teodosiana dal nome 
di Teodosio figlio dell'imperatore. — Moga tuoI dire «stipendio, paga». 

* In Studi etorioi I, 221 — V. nel Registro delle lettere di Gregorio le 
lettere ai Magistri Militum, cioè generali. Veloce, Maurizio e Vitaliano, II, 7, 
32, 33. 
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Ai mali della guerra si aggiunse che in quell'anno vi fa una 
siccità straordinaria, che durò dal gennaio al settembre. In quanta 
&me venisse V Italia tra per la guerra e pel nessun raccolto delle 
campagne è focile immaginarlo. Nel Trentino si ebbe per giunta 
una moltitudine di locuste di straordinaria grandezza, le quali è 
superfluo dire come conciassero le campagne. E tornarono anche 
Panno seguente.^ 

Con la grande siccità si accompagnò neUe regioni di Eavenna, 
di Grado, dell'Istria, e in altri luoghi, la peste inguinaria; * la quale 
a fTarni divenne così violentai che Gregorio credette opportuna 
intervenire con una sua lettera a infervorare lo zelo di quel ve- 
scovo per i provvedimenti religiosi necessari in così doloroso fran- 
gente.' Nell'inverno seguente si ebbe un freddo cosi intenso, che 
nessuno si ricordava di averne mai sofferto uno eguale.^ 

Durante l' inverno gli eserciti combattenti secondo il solito ri- 
posavano, ma quel riposo era preparazione d'uomini e di cose a 
riprendere con rinnovata lena la lotta col sorgere della nuova sta- 
gione. E se gli altri frirono attivi in questa preparazione. Gregorio 
vi fri attivissimo. Nepi, piccola città sul confine del territorio ro- 
mano verso la Toscana, pare fosse luogo di una certa importanza 
per quella guerra; e forse vi erano indizi che i Longobardi vi 
avevano l'occhio sopra. Gregorio provvide aU' urgenza del caso 
mandandovi nel gennaio del 592 un governatore con ordini seve- 
rissimi alla città di prestargli in tutto obbedienza.*^ Nel febbraio^ 
in vista del pericolo che sovrastava da parte dei Longobardi alla 
città di Yelletri, ordinò a quel vescovo di trasportare la sede epi- 
scopale nel luogo detto Arenata, per potere esercitare da luogo 
sicuro i doveri del sacro suo ministero.^ E nell'aprile seguente 
commetteva all'arcivescovo di Ravenna la cura sui vescovi deUe 
sue parti, non potendo essi recarsi a Boma, perchè tutto il paese 
interposto era occupato dai nemici. Anzi in vista dì questo x>cri- 
colo li dispensava anche dal recarsi a Ravenna, x>ermettendo che 


* Pauli DiaC; Misi, Lang., IV, 2. 

* Pauli Diac, Hisi, Lamg., IV^ 4. 
3 Sp,, II; 4 (settembre 591). 

* Pauu DiAC.y loo. cit. 

^ JEp., II, 14 (gennaio 692) V. app. n. VI. 
« Ep., JI, 17 (febbraio 592). 
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tntti gli affari con loro si trattassero per lettera.* Dirà forse qual- 
che lettore che qneste sono minuzie di notizie. È vero; ma in 
mancanza di maggiori informazioni^ da queste minuzie noi pos- 
siamo intendere il grande lavorio che si dovette &re quell'inverno 
in preparazione delle operazioni di guerra, che si sarebbero riprese 
a primavera. Il pericolo maggiore era sempre di Boma, sulla quale 
Arialfo volgeva cupidamente lo sguardo e le voglie. Ed era tanta 
la fiducia che aveva nel suo ardire e nelle sue armi, che pare si 
vantasse di volere quell'anno solennizzare la festa deU'apostolo 
Pietro in Boma stessa con abbondante spargimento di sangue ne- 
mico.^ E però quando a giugno si seppe che egli si era di molto 
avvicinato alla città, le apprensioni e le paure si fecero gravissime. 
In tale terribile frangente quanta Gregorio aveva attività ed energia 
tutta V usò per la salvezza della città; e per fortuna gli ufficiali 
greci pendevano attenti e prontissimi da' suoi ordini e cenni. Della 
quale prontezza e obbedienza egli testimoniava loro la sua viva 
soddisfazione e riconoscenza. — « Io sono lietissimo della vostra 
« soUecitudine, scriveva a due di loro che tenevano la campagna 
« sorvegliando le mosse di Ariulfo, io sono lietissimo della vostra 
« sollecitudine, e appena ricevute le vostre richieste tutto è stato 
« approntato — »•' E annunziava loro un invio di nuovi soldati ; 
e che il magister militum rimasto alla guardia delia città era pronto 
alla difesa; ma essi ad ogni modo se vedevano Ariulfo volgere 
contro Boma, gli si mettessero come in passato alle spalle dan- 
neggiandolo quanto fosse loro possibile.^ 


1 Bp., U, 28 (aprile 592). 

* « 8peramu8 emm in &mnipoteniia Dei virtutem et in ipHus beati Petri prin- 
eipis Apostolorum, in cuius natale sanguina bffundi dbsidsrant. . . Ep,, 
II, 32. «Per le difficoltà che presenta la data di questa lettera vedi qaeUo 
che ne discorre PEwald (JZJp. Greg. M., Il, 32), e come le scioglie. 

* « De eollseiiudine vesira multum gaviei eumus et max ea quae ecripeieHs parata 

fuerunti^. — IH. 

^ ^8i huo perrexerii ipee hoaii», qviavM>do ooneviefaieii» oum auxHio Dei a dorso 
eiìu qwHl poieiiis perfioite. — » Ibi — La canoa dì MagieUr militum era snpe- 
riore a quello di un dux (v. pag. 122), I Maestri dei soldati erano comandanti 
dell'esercito, di oni l'esarca era generalissimo. Il titolo di duca richiama alla 
mente insieme col grado, la circoscrizione regionale dentro la quale si svolgeva 
l'autorità del loro grado; il titolo di magister militum non richiama alcun' idea 
di luogo, resta solo legato aU'idea di esercito. 

I Magistri militum, che in questo tempo cooperarono valorosamente con Gre- 
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Dalle parole — come in passato — parrebbe che Arialfo avesse 
già tentato nn colpo sa Boma, e che gli era andato fallito pel 
fatto di codesti generali che lo avevano seguito alle spaUe. 

Oon altra dello stesso giugno, che dovette seguire a breve di- 
stanza quella ricordata or ora, Gregorio manda ai due generali 
una lettera che gli aveva scritto Ariulfo Pll di giugno. !N^on ci 
è detto il contenuto di essa, ma da quel poco che ne accenna 
Gregorio pare che l'ardito e ftirbo Longobardo cercasse piegare a 
paura Gregorio, vantando le proprie forze e i mezzi di cui dispo- 
neva contro di Roma. Fra altro deve avere accennato al fatto che 
Soana, oggi piccolo luogo della maremma toscana, allora luogo 
ben popolato e assai forte, che serviva come di baluardo al du- 
cato Eomano da quelle parti; Soana lo avesse richiesto di arren- 
derglisi e offerto ostaggi in prova della sua fede. Per questo ap- 
punto Gregorio mandava ai due generali la lettera di Ariulfo, 
perchè si assicurassero se quei cittadini fossero veramente entrati 
in pratiche di resa con Ariulfo o datigli ostaggi; e prendessero 
quei provvedimenti che dalle risultanze dell'inchiesta fossero vo- 
luti. Aggiungeva informazioni sul luogo, dove, a quanto dice vasi, 
era Ariulfo, e nel caso che egli prendesse la via di Boma, ordi- 
nava loro mettessero a preda i luoghi di lui.^ Il quale ordine di 
saccheggio non solo era suggerito, ma voluto dalle circostanze; 
eppure fa pena sentirlo dare da un sacerdote, da un'anima mite 
e santa come era Gregorio I Ma così vogliono le dolorose vicende 
umane I 

Mentre Ariulfo campeggiava attorno a Roma, spiando se gli 
venisse fatto di tentare un buon colx>o per entrarvi, ecco un altro 
duca non meno fiero di lui si mette attorno a Napoli, spiando 
alla sua volta di poter cogliere e far sua la città. Era Arigi 
duca di Benevento.* — « Pei* le cose di Kapoli, scriveva Gregorio 
all' arcivescovo di Bavenna, mettetevi a' panni dell'esarca, e insi- 
« stete con forte costanza, perchè Arigi si è messo d'accordo con 
« Ariulfo, e contro la fede data alla repubblica si è volto contro 
<(. quella città, e la insidia con grande vigore; e se tosto non vi 


gorio alla salvezza di Boma furono Manrizio, Vitaliano, Veloce e Marzio — V. 
Greg. M., JEp.j I, 7; II, 32, 33. 

^ 4iSi huc our»um Deo 8Ìbi irato mitiere volueritf V08 looa ipsiua, quantum vot 
Dominus adiuvaverit, depredatela^. Ep., II, 33. 

* Il sno nome si trova scritto anche Arogi od Aregi. 
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« sì manda un buon capitano a governare e dirigere la sua guar- 
« nigione, anche quella città dovrà annoverarsi fra le perdute. — » ' 

Nel medesimo tempo che scriveva codesta lettera all'arcive- 
scovo di Eavenna, sapendo il poco fondamento che si poteva fore 
sulla buona volontà dell'esarca, e vedendo che il pericolo di Napoli 
richiedeva provvedimenti immediati; con nuovo slancio del suo 
gran cuore fece nuovo atto di autorità, e scelto un buon tribuno 
lo mandò a prendere il comando dei pochi soldati e male disci- 
plinati, che si trovavano dì guarnigione in quella città, per riordi- 
narli, disciplinarli, dirigerli nella difesa; e per facilitargli il compito 
scrisse una lettera a quei soldati, che è come un proclama, per 
ritemprarne l'animo al coraggio e alla disciplina, e ricordar loro 
il dovere che avevano di obbedire al tribuno e diportarsi valen- 
temente in servizio dell' imperatoro e della città.' Quest'atto di 
vera autorità politica che ora vediamo esercitare da Gregorio nelle 
cose di Napoli, e l'altro veduto poco fa per la città di Nepi, hanno 
indotto alcuni nella opinione che Napoli e Nepi dipendessero poli- 
ticamente da Gregorio ; ma l' induzione è errata.' I provvedimenti 
che il pontefice prese per queste due città rientrano nell'ordine 
medesimo dell'autorità che egli credette poter prendere per la sal- 
vezza delle popolazioni, quando da Eoma ordinava le mosse dei 
generali greci, come se fossero alla sua dipendenza, quando mal- 
grado il parere e il volere contrario dell'esarca, fece la tregua col 
duca Ariulfo. 

L'occhio di Gregorio era instancabile a guardare e invigilare 
sui pericoli e sui bisogni di tutti. Nella lettera ricordata or ora 
all'arcivescovo di Bavenna egli parla anche di prigionieri di guerra 
che aveva saputo essere tenuti dai Longobardi nella città dì Fano. 
E ordina all'arcivescovo di mandare in quella città l'abate Clau- 
dio, con quella maggior somma che fosse possibile, per redimere 


i uDe Keapolitana vero urbe excellentisHmo exaroho inetanter imminete. Quia 
« AregU, ut cognavimua, oum Ariulfo se feeit et reipuhlicae oontra fidem venit et valde 
<%ne%diatur eidem oivitati, in qìta si oeleriter dux non mittitur omnino java inter 
4iperdita8 haheaturi^. — Ep, II, 45. — Le parole di Gregorio, ohe Aregi avesse 
mancato di fede alla repubblica, io le interpreto nel senso ohe qnel dnca avesse 
patti epeoiali per una tregaa. Mancandoci però ogni dato in proposito è troppo 
azzardoso avventurare supposizioni. 

« Ep., II, 34 (luglio 592) V. app. V. IH. 

3 V. i PP,, Maurini nella vita di Gregorio, lib. III, oap. 9, n, 6. 
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quanti più potesse di quei digraziati.^ Il lettore sa che i prigio- 
nieri di guerra cadevano nella condizione di veri schiavi, ed erano 
trattati e venduti come una bestia qualunque a piacere del pa- 
drone ! 

Ma x>er quanto Gregorio si desse attorno a sostenere la guerra 
vedeva chiaro che tutte le sue premure non erano che palliativi 
alla gravità ognora crescente del male, e che altra via di salvezza 
non restava aperta che raggiustare le partite imprudentemente 
sconvolte, e venire a una tregua. E x>6rò moltiplicava ragioni e 
insistenze presso l'esarca per farlo persuaso di questa dura neces- 
sità di cose, e piegarlo a un accordo. Intermediario nella difficile 
impresa era Giovanni arcivescovo di Ravenna, il quale mise tutto 
se stesso per vincere la prova ; ma l'esarca fu irremovibile. « Ben 
« veggo, scriveva Gregorio accorato all'arcivescovo nel luglio del 592, 
« ben veggo la tua sollecitudine instancabile nel trattare questa fac- 
<c cenda ; ma pur troppo tu non hai dove spendere la tua sollecitu- 
« dine. Sarà per i peccati miei, che costui, nelle cui mani sta il 
«&re e non fare, non voglia far lui e impedisca di fare a noi ».^ 

E intanto Ariulfo cresceva di superbia e di forze per l'arrivo 
di due nuovi corpi di Longobardi venuti ad ingrossare le sue file. 
Nell'ansia angosciosa in cui era Gregorio pensò di aprir pratiche 
di pace con Ariulfo per conto suo ; ma il feroce longobardo con 
sanguinoso insulto rispose, che prima di udir parola di accordo 
voleva gli si sborsassero le paghe per le nuove milizie venute ad 
aggiungersi a quelle che già aveva.* 

Noi siamo affatto al buio per vedere se P esarca avesse o no 
buone ragioni, dopo l'abbandono dei Franchi, a seguitare da solo 
la guerra. Possiamo però fitcilmente indovinare le ragioni perso- 
nali che potevano influire a &rlo piegare da questa parte, o an- 


^ Fano è piccola città delle Marche in provincia di Pesaro. Claudio era 
abate del monastero dei ss. Giovanni e Stefano nella città di Classe presso 
Ravenna, nomo per quei tempi assai colto, e carissimo a Gregorio. 

* Ho tradotto con qualche libertà; perciò metto qui le parole stesse di 
Gregorio : — « soripiis vestris di8currentihu8 agnam vob quidam solUcite agere, sta 
iamen apud quem agere non habere, Peocatis ergo mei8 deputo, qtnia iste, qui nunc 
interest, et pugnare contra inimicos nosiros diseimulnt et noe facete paoe/m votati^. 
Bp„ U, 45 (luglio 592). 

' Ariulfue exeroUum Auotarit et Nordulphi habens eorum eibi precaria deeide- 
rat, ut nobiéoum loqui aliquid de pace d%gnetur>. ib. 
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che a dargliene assolutamente la spinta. Egli era stato la causa 
del rinfocolarsi di quella guerra; se ora si piegava a domandare 
la pace, era il medesimo che confessare la sua imprevidenza e in- 
capacità, perdere ogni stima nell'opinione pubblica, e quello che 
più doveva premergli, cadere nella disgrazia dell'imperatore. Per 
lui dunque il minor male era questo di correre, qualunque fosse^ 
la fortuna della guerra; perchè lo stare era per lui rovina certa, 
l'andare incontro al pericolo poteva aprirgli fira le avventure e i 
casi deUa guerra una qualche via di salvezza. 
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Capo XLYIII. 

Elezione del nuovo arcivescovo di Milano. 

Tolleranza dei Longobardi in fatto di religione. 

Come devono spiegarsi i lamenti che fa Gregorio contro di loro 


La lettera or ricordata all'arcivescovo di Bayenna è del luglio 
592 ; nell'agosto seguente, il giorno 21, venne a morte V arcive- 
scovo di Milano Lorenzo. I Milanesi, clero e popolo, secondo le 
costituzioni della Chiesa allora vìgenti, vennero aUa nomina del 
loro arcivescovo, ed elessero il diacono Costanzo, persona dotata 
di tutti i requisiti intellettuali e morali, necessari per occupare 
degnamente una cattedra vescovile di tanta importanza come quella 
di Milano. Papa Gregorio fu lietissimo di questa elezione, perchè 
sapeva bene l'uomo che era il nuovo eletto; ma, prudente sem- 
pre nelle sue ^ose, sapendo pure che i meriti di una persona non 
bastano a renderla adatta ad una carica e ad un ufficio, se anche 
le circostanze di luogo e di tempo non si accordano a favorirlo ; 
negò di riconoscere il nuovo arcivescovo se nella sua nomina non 
conveniva anche quella parte di clero e di secolari, che si era ri- 
tirata in Genova e vi restava ancora, la quale per numero ma- 
teriale d' individui era appena calcolabile nella somma generale 
degli elettori, che avevano diritto alla nomina del nuovo arcive- 
scovo, ma per autorità e per dottrina pesavano moltissimo nella 
bilancia del pubblico giudizio. Or dunque voUe che anche gli elet- 
tori di Genova manifestassero il loro parere. Ed essendosi questi 
accordati con i cittadini di Milano, Costanzo fd arcivescovo.^ 

Il morto arcivescovo, dopo la sua fìiga all'entrata di Alboino 
in Milano, era sempre rimasto a Genova, protesta permanente con- 
tro i Longobardi, insegna d'inimicizia implacabile contro di loro, 
e prova viva parlante degli sforzi che si facevano per ricacciarli 


1 Orbo., Ep,, lib. Ili, 29, 30 (19 maggio, 5 Inglìo 592). 
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dì là dei monti. Dietro questi precedenti noi dovremmo aspettarci 
di scoprire nella nomina del nuovo arcivescovo un grande lavorio 
dei Longobardi, affinchè la scelta cadesse su persona, non dico &- 
vorevole a loro, ma almeno che non fosse soverchiamente infer- 
vorata a contrariarli e combatterli. 

Al contrario essi non se ne occuparono affatto. Se avessero 
cercato di esercitare nel fatto di quella elezione un'influenza qual- 
siasi, le lettere che Gregorio scrisse su quell'argomento non man- 
cherebbero di dame indizio. Ma non appare nulla^ affatto nulla. 
I Longobardi dunque lasciarono ai cattolici Milanesi la più ampia 
indisturbata libertà nell'esercizio dei diritti, che la disciplina ec- 
clesiastica cattolica rimetteva nelle loro mani. E nominato che fu 
il nuovo arcivescovo lo riconobbero senz'altro nei diritti e negli 
onori della sua dignità. Di questo è prova lampante il tatto che 
Gregorio nello stesso mese in cui scriveva a Costanzo congratu- 
landosi della sua ordinazione episcopale, gli dava incarico di en- 
trare in pratiche col re Agilulfo per una pace parziale da fare con 
lui intanto che durava accesa la guerra con 1' esarca.^ Tra il re 
longobardo e l'arcivescovo si erano dunque stabilite subito rela- 
zioni normali. 

Codesta esemplarissima condotta di governo da parte dei Lon- 
gobardi non fu un caso particolare per Milano, suggerito da cir- 
costanze speciali riguardo a quella città. Codesto rispetto assoluto 
alla libertà dei cattolici nell'esercizio spirituale e disciplinare del 
loro culto fìi la norma costante, che seguirono sempre i Longo- 
bardi una volta che avessero stabilito in una regione italiana il 
loro governo. Se ciò non fosse, non ne mancherebbe un qualche 
ricordo ; e invece uè in Paolo Diacono, né in Gregorio Magno vi 
è mai indizio di persecuzione che essi usassero contro il libero 
esercizio del culto cattolico. Anzi Gregorio & aperta testimonianza 
che gli stessi sacerdoti ariani dei Longobardi non davano alcun 
fastidio ai cattolici nel libero esercizio del loro culto.' 


1 Ep., IV, 2 (settembre 598). 

' « Super ìndignos noe divìuae miserioordiae dispenBationem miror, qui Lan- 
gobardorom Baevitiam ita moderatur ut eornm sacerdotes sacrilegos, qui eese 
fidelìum qnaai viotores videntur, orthodoxorum fidem persequi minime permit- 
tat ». Diahfjllj 28. 

Non si può trarre a prova d'intolleranza o peggio di persecuzione la pri- 
gionia di Ursicino vòscovo di Torino, del quale S. Gregorio rioorda la « capti- 
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Ed è vera nella sua enorme estensione l'accusa fatta ai Lon- 
gobardi di tante distrazioni di chiese e sbandamenti di clero, 
quanti sulla scorta degli scritti di San Gregorio le nostre storie 
hanno raccolto e narrato t — N"o. — Pelagio I scriveva sullo spopola- 
mento d'Italia, sulla devastazione delle sue terre, sulle rovine delle 
chiese e delle diocesi, presso a poco quel medesimo che scriveva 
più tardi San Oregorio Magno, quando l'Italia era corsa dalla rab- 
bia dei Longobardi ; e Pelagio I moriva 8 anni prima che Alboino 
si affacciasse sulle Alpi d' Italia con 1' esercito de' suoi barbari.^ 
Bammenti il lettore la lunga guerra e accanitissima, che si era 
combattuta in Italia tra i Greci e i €k)ti ; ricordi gl'incendi, le de- 
vastazioni, le stragi, che vi si commisero; e vedrà senz'altro la ra- 
gione dei lamenti di papa Pelagio I, che scriveva quelle sue pa- 
role poco dopo terminata quella guerra. 

Quante furono le città e i paesi, che allora o in tutto o in 
parte andarono distrutti f Quante le popolazioni vendemmiate dalla 
furia dei combattenti, o tratte all'ultima rovina dalle conseguenze 
della guerra f Perchè allora le guerre non si facevano con un certo 
senso di umanità anche nel maggior fervore della lotta, come si 
fa oggi ; le soldatesche di allora, qual piti, qual meno, pareva che 
in guerra cessassero di rivestire natura umana, e divenissero belve 
solo assetate di strage e di sangue. Si aggiunga che i Goti com- 
battevano una guerra disperata di vita e di morte ; e come essi 
erano ariani e cattolici i Greci, e le popolazioni italiane, che erano 
pur cattoliche, favorivano segretamente od anche aiutavano aper- 
tamente i Greci, non è meraviglia che i G^ti nell' eccesso della 
loro disperazione si lasciassero trasportare anche all' odio di reli- 
gione, e le chiese cattoliche e il loro clero ne andassero di mezzo. 

I Longobardi, venuti poco dopo la caduta dei Goti, continua- 
rono l'opera di distruzione, e dove prima era mezzo deserto fe- 
cero deserto in tutto. Ed eccoci aUa lunga serie e spaventosa deUe 


yitatem)^ (JSp,, IX, 214), perchè nulla sappiamo intorno a codesta prigionia, 
e non si pnò escludere a priori ohe Ursicino, pur essendo un sant' uomo, ]>er 
l'imprudenza di poco misurato zelo andasse a incappare egli stesso nella di- 
sgrazia di una prigionia. 

1 Al vescovo Sapaudo scriveva : — « Italiae praedia ita desolata sunt, ut 
« ad recuperationem eorum nemo sufficiat », e al vescovo MarceUo : — «... de 
<< presbiteris ex diversis Italiae regionibus per bellicam neoessitatem disper- 
de sis .. . etc ». Cfr. Mansi, Condì. CoUeot», To. IX. 
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chiese ricordate negli scritti di San Gregorio come distratte o spo- 
gliate affatto di rendite, o fifttte vedove del loro vescovo, od an- 
che rimaste in tatto senza clero. Ma chi potesse dividerne l'elenco, 
segnando da ana parte quelle che erano già scomparse quando 
vennero i Longobardi, e dall'altra quelle che scomparvero dopo la 
loro venata, indabbiamente si vedrebbe ridotto di una parte assai 
grande il carico addossato ai Longobardi. E forse, anzi senza forse, 
della scomparsa di molti vescovati essi apparirebbero non come 
causa efficiente, ma semplice causa occasionale. 

Ohi sa quanti di quei vescovati sopravvissuti alle scorrerie fu- 
ribonde dei Ooti, quale per mancanza di clero, quale per disper- 
sione di popolazione, quale per altro, avevano la vita attaccata 
ad un filo, e alla comparsa dei Longobardi bastò un soffio per 
farli cadere e finire del tutto! Porto ad esempio la città di Po- 
pulonia, che si presenta fira le prime nei provvedimenti presi 
dall'attività di Gregorio per sovvenire ai bisogni delle chiese 
tratte a rovina dal corso della guerra e dalla rabbia dei nemici. 
Essa era ridotta a questo di non avere più neppure un solo sa- 
cerdote a raccogliere lo spirito dei moribondi, e a ricevere nella 
chiesa i battezzando Gregorio ordinò al vescovo di Eoselle, che 
vi si recasse a visitarla, e vi ordinasse un prete per la chiesa 
cattedrale e tre preti per le chiese della diocesi.' Furono i Lon- 
gobardi la causa di tanta rovina f Ohe vi abbiano contribuito con 
le loro incursioni non può essere dubbio, ma è certo che la ro- 
vina cominciò al tempo dei Goti e per ox>era dei Goti. L'ultimo 
suo vescovo Carbonio aveva dovuto fuggire dalla sua diocesi al 
tempo di Totila ed era morto esule in Uva, che è una delle iso- 
lette sparse qua e là pel mar Tirreno.* Accadeva naturalmente 
delle diocesi quello che suole accadere degli edifici quando la ro- 
vina è cominciata, e nessuno corre al riparo, essa continua con 
legge fatale il suo corso e non si arresta fino al completo dis&- 
cimento. 

E non si deve dimenticare che tutta codesta rovina va sempre 
riferita ai periodi di guerra.* 


^ Grbg., Ep,, I, 15; gennaio 591. 

* Qrbg.; IHàl., Ili, 11. 

' Non Bolo pei Longobardi, ma anche pei Qoti è giustizia riconoscere ohe 
il guasto e la rovina di tante diocesi e chiese si deve alla rabbia propria della 
guerra come si combatteva allora, perchè i luoghi ohe pih ne fbrono colpiti 
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E vuoisi pure notare che vi sono casi, nei quali la guerra en- 
tra appena indirettamente in quelle vedovanze di chiese, e tal- 
volta non. vi entra affatto. Per esempio da nessuna parte vi è in- 
dizio che gli arcivescovi di Aquileia e di Milano fossero obbligati 
ad abbandonare le loro diocesi per maltrattamenti che ricevessero 
dai Longobardi. Ed io credo di essere nel vero pensando che sola 
la paura li spinse a fuggire, e quando in seguito videro che gli 
altri vescovi duravano tranquilli nelle loro diocesi, mancò loro il 
coraggio di confessare l'errore commesso, e col prolungare l'esilia 
diedero apparenza di prudente condotta al non troppo coraggioso 
inizio della loro faga,. È irriverente il sospetto che altri vescovi 
in altre occasioni di guerra più che al coraggio di Felice vescovo 
di Treviso si avvicinassero alla prudenza soverchia degli arcive- 
scovi di Aquileia e di Milano f 

La cosa è molto verosimile ; come è verosimile che la loro chiesa 
e la diocesi, prive del pastore che le guardasse e custodisse, do- 
vessero in seguito più che ad altro all'assenza del pastore il gua- 
sto e la rovina a cui si trovarono esposte. 

E fra le chiese vedovate di pastori, che si trovano ricordate 
da San Gregorio, ve n'ha di quelle la cui vedovanza è dovuta a 
tutt'altra causa che la guerra. Bicordo ad esempio quelle di Pe- 
rugia e di Bevagna, dove la mancanza del vescovo era dovuta alla 
discordia che travagliava quelle diocesi, e non ad altro. 

farono appunto quelli dove più arse feroce la guerra, la Campania e il Brusio 
in primo luogo, e quindi V Italia centrale. L' Hodgkin è di questo medesima 
ayyiso : — «... ali the symptoms, egli dice, wonld seem to show that the op- 
« pression was harder, the robbery of citìes and churches more ruthless, the ge- 
« neral relation of the two nations more nnnatural in the duchy of Benevento 
< [and probably in that of Spoleto also] than in the northem Kingdom ». Italy 
4c and hers invaderà, voi. VI, p. 77. 

* Greg. I, Ep,, 11 f 58, 78. — La prima delle due lettere diretta ai Pe- 
rugini comincia così : — « Miramur, karUsimi in Chrieto fratreSf quod eooUHam 
Dei tanto tempore aheque reotore oonspUsitis, ac de veetro totiusqtte plébie regimine 
minime oogitatie ». E l'altra ai cittadini di Bevagna : — « Quotiens ree aliqua 
plurihue agenda eommitiitur, dum quieque dieeentit ah altero, diependiie potine qwtm 
utilitatibue aditus reeeratur, Quod noe providentee . . . adhortamur . , . ne ampline 
Dei ecclesiam officio patiamini vacare pontificie ». — Le due lettere hanno la data 
del luglio e dell'agosto 591, e però le credo scrìtte nel periodo di tempo, che 
successe alla rioocupazione di Perugia e di una parte dell' Umbria fatta dal- 
l'esarca Romano in seguito al tradimento del duca longobardo Maurilione, pri- 
ma che Ariulfo duca di Spoleto uscisse in guerra con le sue schiere per la ven- 
detta. Infatti la prima lettera di Gregorio su quella guerra (scritta indubita- 
bilmente agli inizi di essa) è del settembre seguente. — JSjp., II , 7 (27 set- 
tembre 591). 
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Capo XLIX. 

Come devono intendersi i continui lamenti 
elle fa San Gregorio sulla rovina delle diocesi e delle chiese 


Ma come può essere avvenato che uomini di grande valore sto- 
rico e di timorata coscienza, anche scrìvendo con tendenze diverse 
e talvolta contrarìe, si sieno trovati d'accordo nel carìcare oltre la 
verità e la giustizia le colpe dei Longobardi f È stato un errore, 
se così mi è lecito esprimermi, di allucinazione, pel quale tutti 
hanno creduto vedere negli scrìtti di San Gregorio quello che ve- 
ramente non vi era. 

Egli in più luoghi, come abbiamo veduto, ricorda con parole 
stiUanti lacrime di sangue i guai che a suo tempo ebbe a patire 
l'Italia per colpa dei Longobardi. E in altri luoghi ricordando la 
rovina in cui erano venute alcune diocesi e chiese d' Italia, dice 
che questo era avvenuto per la violenza e l'empietà dei nemici.^ 

A quali nemici alludesse egli non dice, ma poiché altrove ha 
parlato dei danni recati all'Italia dai Longobardi, si è creduto che 
lo strazio di quelle diocesi e chiese fosse dovuto agli stessi Lon- 
gobardi. E poiché nel suo zelo sacerdotale dovunque vedeva una 
rovina nelle chiese e nelle diocesi, da per tutto si studiava di ap- 
portare i necessari provvedimenti ,* e i luoghi che egli ricorda co- 
me bisognosi di codesti provvedimenti sono moltissimi; quantun- 
que della più parte egli non accenni punto alla causa, che aveva 
prodotto che manteneva quella rovina ; quegli scrittori per ana- 
logia ai pochi luoghi dove egli ricorda la violenza e l'empietà dei 


1 Ep,, I, 77 : €Ei quoniam eceU9ia TainatU (in Corsica) ... ito est déliciis 
facieniihus hostili ferìtate occupata atque diruta ... ». 

J^., II, 48 : « Postquam hostills impletas diversarum dvitatum ita pecca- 
U» faeientOius deèolavit ecclesiaa, u< . . . ». 

Ep., Ili, 28 : « Postquam hostills impietas etc, », come nella lettera an- 
tecedente. 
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nemici, hanno veduto in ogni altro luogo la stessa violenza e la 
stessa empietà. E così è venuto accumulandosi sul nome dei Lon- 
gobardi un carico enorme di accuse e di delitti. 

È merito di A. Crivellucci l'aver chiarito questo errore, e ri- 
vendicato in parte la memoria di quei barbari. Prendendo in mi- 
nuto esame i singoli casi delle diocesi e chiese distrutte, o co- 
munque straziate e condotte a rovina, egli ha fatto vedere che una 
gran parte erano già in codesto stato prima che i Longobardi in- 
vadessero le nostre contrade, e di altre si trova indicata altra 
causa estranea afifatto alla guerra. Con che egli ha reso alla ve- 
rità e alla giustizia un grande servigio.^ 

Peccato che non sempre abbia saputo mantenere la dovuta se- 
renità di mente nel giudicare uomini e cose ; e più d' una volta 
siasi lasciato trasportare a un certo spirito di avversione verso 
il clero e la chiesa che ha fatto velo all'imparzialità del suo giu- 
dizio 1 * 

Non voglio chiudere il capitolo senza prima avere discolpato 
San Gregorio dell'appunto che altri potrebbe flE^rgli, di aver dato 
luogo col suo modo di esprimersi a così gravi e ingiuste accuse 
a carico de' suoi nemici. Égli in questo è immune affatto' d'ogni 
colpa. Egli non scriveva con intendimenti storici sì che fosse ne- 
cessario stabilir bene il perchè e il come delle cose. Il suo inten- 
dimento era affatto pratico e tutto del momento. Avvertito che in 
un dato luogo si mancava di vescovo, si mancava di prete, non 
vi era più chiesa per raccogliere i fedeli etc. etc. egli scriveva 
dando ordini pei necessari provvedimenti, e forniva i mezzi dove 
occorrevano. Per lui la cosa importante era di riparare alla rovina; 
era affatto indifferente chi l'avesse prodotta. E se talvolta lascia 


1 Cfip. studi starici, t. V (1896) pp. 163, 631, e t. VI (1897) p. 93, 589. 
— Mona. L. Duchesne ha combattuto le opinioni del CriYellacci nel fatto 
delle diocesi e delle chiese tratte a rovina, ribadendo invece le antiche aoonse 
a carico dei Longobardi. Cfr. Mélangee d'archeologie et d' histoire de VÉeole Fran- 
paM6 de Bome, t. XXIII, p. . Il Crivellucci gli ha risposto e mi pare trion- 
falmente. Cfr. Studi storici, t. XIII, pp. 317 e seg. 

* Gli scritti del Crivellucci riflettenti in modo particolare la storia dei 
Longobardi sono pubblicati sotto vari titoli nel periodico trimestrale Studi so- 
dali, che si pubblicava a Livorno. È a deplorarsi che essi non sieno stati rac- 
colti e pubblicati in volume a parte, perchè corà confinati in un periodico è 
difficile potersene procurare la lettura, ed è molto facile che a parecchi let- 
tori restino ignoti. 
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cadere dallft penna un lamento contro chi fu causa di quelle ve- 
dovanze di sacerdoti, o di quella rovina di chiese, il suo lamento 
è sempre generico, non fissa mai una determinata persona od un 
popolo. 

Lo zelo sospettoso di qualche scrittore credette di dover leg- 
gere sotto quelle espressioni generiche il nome dei Longobardi ^ 
e gli scrittori, che vennero poi, senza cercare piti oltre, fecero al- 
trettanto. 

n Crivellucci, nella sua minuta disamina sulle scarse memorie 
che ci restano dei Longobardi, con lungo ragionamento ha voluto 
provare anche questo che essi rispettarono i patrimoni della Chiesa 
Bomana e delle altre chiese. Ma qui le sue ragioni non mi hanno 
persuaso. Biporte ad esempio due soli punti, perchè troppo dovrei 
andare per le lunghe se volessi combattere tutte le ragioni e in- 
duzioni, che con fine ragionamento egli ha saputo raccogliere e riu- 
nire a sostegno della sua tesi. Gregorio Magno^ egli dice, parla 
troppo spesso e in generale di chiese depredate e spogliate, non 
parla mai di patrimoni ad esse tolti.^ « Ed io rispondo : — « ^elle 
parole — » chiese depredate e spogliate » — non potrebb'esservi 
compresa anche la perdita dei patrimoni f — « Con Agilulfo e con 
« Adaloaldo, seguita egli a dire, cominciano gli atti di donazione 
« e i lasciti &tti dai Longobardi alle chiese e ai monasteri : in 
« nessuno si parla mai di donazioni o lasciti fatti per restituire ciò 
« che empiamente era stato occupato ».* Ed io rispondo che questo 
non prova nulla, perchè sarebbe stato per lo meno strano che quei 
donatori avessero dovuto dichiarare in un documento ufficiale che i 
loro padri erano stati sacrileghi nel mettere le mani sulle cose della 
Chiesa, e che essi per riparare al loro malfatto rifornivano ora di 
nuovi beni le chiese, e le arricchivano di nuovi sacri arredi. Li che 
condizione quei due re sarebbero venuti a trovarsi di fronte agli Ita- 
liani, che insieme con la Chiesa erano stati spogliati, se avessero 
ufficialmente dichiarato che i padri loro erano stati ladri, e queUo 
che ora essi avevano era frutto delle loro rapine f A me pare che 
volendo riparare al male fatto, e suffiragare le anime proprie e quelle 
dei padri loro, V unica via fosse questa, fare il bene e coprire col 
silenzio il ricordo del male, perchè quel ricordo tornava ad onta 
di tutta la nazione, e poteva anche tornare di grandissimo danno. 

1 atudi atarici, VI, p. 694-595. 
* IHd. 
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E ì due fatti che conosciamo dei vescovi di Treviso e di Chiusi 
stanno apertamente contro la tesi sostenuta dal Orivellucci. Il primo 
(lo abbiamo già veduto) all'arrivo dei Longobardi, invece di fuggire 
come altri vescovi avevano fatto e fecero poi, andò coraggiosamente 
loro incontro sulla Piave, e con coraggio anche maggiore richiese 
il re di assicurarlo per iscritto che avrebbe lasciati intatti i beni 
della sua chiesa. E À.lboino acconsentì.^ È evidente che Paolo Dia- 
cono ricorda questo aneddoto per magnificare la generosità di Al- 
boino: tanto ciò è vero che con un inciso richiama in modo spe- 
ciale l'attenzione del lettore su questa generosità — <( re^ ut lar- 
gi88imu8y e il re che era generossimo — » ecc. Ora, domando io, 
se i beni fossero stati conservati a tutte le chiese, qual merito ve- 
niva al re dall'aver concesso al vescovo di Treviso quello che con- 
cedeva a tutti! E nulla importa pel caso nostro che quando il re 
promise, non essendosi ancora fissato il da &rsi sui patrimoni delle 
chiese, la sua concessione poteva riguardarsi come una generosità, 
perchè Paolo Diacono ne scrisse assai tempo dopo, e riportò quella 
concessione come un titolo d'onore alla memoria di re Alboino. 
Il fatto dunque del vescovo di Treviso si vuol riguardare piutto- 
sto come un'eccezione di generosità di fronte al sequestro che av- 
veniva nei beni delle altre diocesi. Kon meno eloquente è il caso 
del vescovo di Chiusi. Correva il gennaio del 604, e il freddo a 
quanto pare era intenso. Gregorio, informato a Roma delle condi- 
zioni in cui si trovava quel vescovo, gli mandò a regalare un man- 
tello da coprirsi, perchè egli non aveva modo di forselo. Se la chiesa 
di Chiusi avesse avuto un patrimonio, per quanto piccolo esso fosse, 
il suo vescovo non si sarebbe trovato in tante strettezze da non 
avere neppure i pochi soldi necessari a comprarsi un misero man- 
tello.* Del resto mi pare che le parole di Paolo Diacono non la- 
scino alcun dubbio su questa quasi generale spogliazione dei beni 
delle chiese fatta dai Longobardi. « Per mezzo di questa regina, 
<( egli dice, cioè Teodolinda, la chiesa di Dio consegua grandi be- 


I Oltre i due di AquiLeìa e di Milano che noi abbiamo ricordato (p. 25-28) 
in Gregorio di Tourfi troviamo anche un vescovo Epifanio, qui tuno a Lango- 
bard08 fugiena Massilia morahatur-, {SUL Frano., VI, 24). E chi ea quanti imi- 
tarono il coraggio di questi tre ! 

« Grkg. M., Ep,, XIV, (15 gennaio 604). 
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« neficì. Perocché i Longobardi, qaando erano ancora impaniati 
« negli errori della gentilità, si erano impadroniti di qtMsi tutte le 
« sostanze delle chiese ». E poi seguita a dire per contrapposto delle 
largizioni che fecero Teodolinda ed Agilulfo.^ 


^ « Pene omnea ecdeHarum iubètum^ias Lanjfohardi, cum adhue gentUHatÌ8 errore 
ienerentur, invoa^riml ». Hièt, Long,, IV, 6. 


16 
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Capo L. 

Agilulfo esce in guerra per ricuperare e punire Perugia. 
Quali cause devono aver ritardato questa sua partenza 


È da un pezzo che io conduco attorno il mio lettore^ ora per 
una quistione, ora per un'altra, e forse egli, se non ha perduto 
affatto di vista il punto da cui siamo partiti, per lo meno deve 
sentirsene affievolita di molto la memoria. Il punto della nostra 
partenza fu la guerra attorno a Roma, ed ora vi ritorniamo. Essa 
continuava sempre con grande fervore, ma fuori di questa notizia 
generale tutto è buio sui particolari di essa. Sapendo però l'uomo 
che era Ariulfo possiamo bene immaginarcelo scendere più volte 
dalla sua Spoleto, e azzannare da ogni parte i nemici, e moltipli- 
care ferite e morti, perchè, arte, ardire, astuzia, nulla mancava alla 
sua ferocia. Ma per valoroso che egli fosse le sue poche forze erano 
insufficienti alla vittoria. Costringeva i Greci a star sempre desti, 
sempre con l'arme in mano per sospetto e paura di lui; ma non 
riusciva a schiacciarli ed averne vittoria. Gregorio, mentre da una 
parte era tutto occhi e tutto attenzione a provvedere armi ed ar- 
mati alla difesa di Eoma per salvarla da quella bufera, nel me- 
desimo tempo studiava ogni via e ogni mezzo per trovar modo da 
arrestare quella rovina, e venire a un poco di pace. Perduta la 
speranza di tirarvi l'esarca, e dopo il cattivo esito della tregua 
stretta prima con Ariulfo non potendo fare assegnamento sull'ar- 
rendevolezza del medesimo duca, pensò di rivolgersi direttamente 
al re dei Longobardi; e nel settembre del 593 così scrisse al nuovo 
arcivescovo di Milano : — « Se vedete che Agilulfo non viene ad 
«alcun accomodamento con l'esarca, promettetegli da mia parte, 
« che io sono pronto a spendere qualche somma, se egli è dispo- 
« sto a fare qualche cosa a vantaggio della repubblica ».^ Sotto il 


^ ^ 8i autem videtie, quia oum patrido nihil fadt Ago Langobardorum rex, de 
nobi% ei pnymiititef quia paraius sum in oauaa eius me impender e, si ipee aliquid 
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velo delle quali parole è chiara la proposta che egli faceva di nn 
accordo particolare per Roma. 

A quanto si vede da queste parole Gregorio viveva fiducioso 
sulle buone disposizioni di Agilulfo per la pace^ ma altre erano 
le viste del re longobardo. Quando la lettera di Gregorio arrivò 
all'arcivescovo Costanzo, Agilulfo probabilmente era già uscito con 
l'esercito da Pavia per marciare su Perugia e su Roma. Ne andò 
l'annunzio a Gregorio improvviso come un fulmine! Egli allora 
stava spiegando al popolo le profezie di Ezechiele, e ne rimase 
cosi affranto di corpo e di spirito, che gli vennero meno le forze 
e dovette sospendere il corso delle omelie. Ecco in qual modo an- 
nunziò al popolo sbigottito la cessazione de' suoi discorsi: «Fin 
« qui, o fratelli, con l'aiuto di Dio, io sono venuto esponendovi i 
« sensi reconditi delle profezie d'Ezechiele. Nessuno mi riprenda 
«se dopo l'omelia d'oggi io taccio. Come voi tutti vedete, le no- 
« stre tribolazioni sono giunte al colmo : da ogni parte siamo cir- 
« condati da armi, da ogni parte ci vediamo sopra imminente il 
« pericolo della morte. Gli uni tornano a noi con le mani ampu- 
« tate, di altri ci si annunzia che furono trascinati via prigionieri, 
« di altri ancora si riferisce che furono uccisi. Ora non ne posso 
« pili di continuare a parlarvi, perchè « Vanima mia ha tedio della 
« vita » (Job. X, I). Nessuno mi domandi di venir qui a tenervi 
« discorsi, perchè « la mia cetra non dà che suono di luttOj e il mio 
« organo non rende che sìwno di pianto ». (lob., XXX, 31).* 

Qui si presentano due quistioni, la prima per quale ragione 
Agilulfo tardasse tanto a entrare in guerra contro il duca di Pe- 
rugia; l'altra in quale anno e tempo si movesse con l'esercito dalla 
Lombardia. E mi pare che per induzione, da altre cose che noi 
conosciamo, non sia difficile trovare la risposta all' una e all'altra 
domanda. Tanto VOrigo gentia Langobardorum quanto Paolo Dia- 
cono ci parlano di ribellione di duchi contro Agilulfo : il secondo 
più chiaramente e con maggiore larghezza; ma né l' uno né l'altro 


utiliier cum republica voluerit ordinare >, Ep,, IV, 2 (settembre 593). Agone era 
un secondo nome del re Agilulfo : « Agilulfy qui et Ago dictua est, » (Pauli Diac, 
HxBi. Lang.y IV, 1). La lettera di Gregorio accenna anche a notizie che l'arci- 
TescoYO di Milano gli aveva dato snllo stesso re Agilulfo e sui Franchi, ma 
non s' intende di che si trattasse. « SubHUier mihi et hreviter indicastiavel de Agone 
rege vel de Francorwn regibue quae gesta sunt ». 
1 Greo. M., Omelie sopra Ezechiele, II, 10. 
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mettono il quando. Ora io credo che codeste ribellioni si svolges- 
sero nelle loro diverse fasi nel medesimo tempo che il duca Mau- 
rizio o Maurilione teneva inalberata in Perugia la sua bandiera di 
ribelle, e si può mettere come cosa certa che in tutte entrasse più 
o meno l'opera instigatrice dei Greci. 

IPOrigo ricorda fra i ribelli questi tre nomi, Zangrolfo di Ve- 
rona, Minulfo dell' isola San Giuliano, e Gaidolfo di Bergamo : ag- 
giunge però che ve ne furono anche altri, e dice semplicemente che 
Agilulfo li uccise.* Paolo Diacono a questi tre aggiunge il nome 
di Ulfari ucciso presso Treviso, e Yamecazio messo a morte presso 
Pavia ; e dà qualche particolare. Ne abbiamo parlato anche altrove^ 
ma è necessario fiarne qui nuovamente ricordo.* 

Queste ribellioni, anche se non vi furono altre cause, bastano 
a darci la spiegazione che noi cerchiamo. Mi fermo al solo caso 
di Gaidolfo, perchè degli altri ci è data la semplice notizia senza 
alcun particolare. Gaidolfo, la prima volta che si ribellò, si chiuse 
afforzandosi nella sua Bergamo ; ma vide probabilmente l' impos- 
sibilità di reggervisi, e d'altra parte Agilulfo deve avergli fioatto 
proposte conciliative; e così la ribellione restò subito spenta. Gai- 
dolfo diede ostaggi della sua fedeltà, e Agilulfo gli restituì la sua 
grazia. Poi si ribellò di nuovo. Subito t Non pare credibile. È più 
verosimile corresse del tempo, durante il quale Gaidolfo credesse 
trovare o trovasse motivi più o meno fondati per non essere con- 
tento del re, e tornasse a ribellione. Ma sia pure anche subito! 
Dice lo storico che questa volta andò a chiudersi nell'isola Coma- 
Cina, ma che il re, entrato in quell' isola, ne cacciò gli uomini del 
duca, e impadronitosi dei tesori, che gì' Italiani vi avevano depo- 
sitato, li trasportò a Pavia.' Nel frattempo il duca aveva potuto 
salvarsi, ed era tornato fuggendo a Bergamo, e chiusovisi dentro. 


1 Origo, 6. « Oooìdii duces revellea suoe, Zangrolf de Verona, Mimidf de ineula 
eancti lulianx, et Qaidulf de Bergamum, et alioe qui revelles fuerunt ». L'iaola San 
Giuliano, oggi Isola San Giulio, è nel lago di Orta. 

• V. p. 169. 

3 Pauli Diac, Hiit, Lang., IV, 3-13. G. Tamaesia in questo luogo scrive: 
« Come (Paolo Diacono) avesse dimenticato di aver detto già che i Longobardi 
portarono vìa dall' isola questi tesori dei Romani, poco dopo toma a narrarlo 
parlando di Gaidolfo duca ribelle». In Longobardi, Franchi e CMeea Romana, 
p. 45. L'osservazione non è esatta. La prima volta Paolo Diacono dice sem- 
plicemente che in quell'isola furono trovate molte ricchezze depositatevi dai 
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Ma il re lo ebbe in mano, e di nuovo lo perdonò. Il quale per- 
dono può indicare una grande generosità in Agilulfo, ma io so- 
8i>etto piuttosto che motivi politici di fronte ad altri duchi obbli- 
gassero il re a largheggiare in bontà più che egli non avrebbe 
voluto. 

Comunque sia, questa seconda ribellione deve aver richiesto 
tempo non breve, perchè evidentemente il re deve aver marciato 
contro Pisola Oomacina, e poi contro Bergamo. E tra le marcie, 
gli assedi piii o meno lunghi, e le trattative per la resa, deve es- 
ser corso del tempo. Poi Gaidolfo si ribellò una terza volta, e in 
questa pagò con la vita il fio della sua incostanza e infedeltà. Ma 
è anche detto che uno dei duchi ribelli fu ucciso presso Treviso, 
l'altro presso Pavia. Ora i due luoghi sono abbastanza distanti fra 
loro, e lo storico accenna evidentemente a morte avvenuta in bat- 
taglia. E queste battaglie, lontane Fona dall'altra, richiedevano 
spesa non piccola di tempo, e uso non poco di uomini e di armi. 
E questo è il lungo periodo secondo me, nel quale Agilulfo, trat- 
tenuto da necessità maggiori nell'alta Italia, lasciò che nella me- 
dia il valoroso duca di Spoleto sostenesse da solo l'urto dei Greci 
senza altro aiuto che quello del duca di Benevento. 

In quale anno, e quando Agilulfo mosse contro Perugia! La 
lettera di Gregorio a Costanzo arcivescovo di Milano, che sopra 
abbiamo riportata, ci permette di trovare la risposta. Egli nel set- 
tembre del 593 incaricava Costanzo di aprire trattative per suo 
conto con Agilulfo, se l'esarca continuava a rifiutarsi di fare una 
tregua. Ancora dunque in quel mese a quanto sapevasi in Boma 
Agilulfo non si era mosso da Pavia. Kon potè muoversi molto tempo 
dopo perchè si entrava nell' inverno, e allora la stagione invernale 
era ritenuta a£fatto contraria alle imprese di guerra. Bisogna dun- 
que ammettere che Agilulfo si mettesse in marcia o nel settem- 
bre o nell'ottobre di quell'anno ; ma più probabilmente nel settem- 
bre; e quando Gregorio scriveva la sua lettera, non era ancora 
giunta a Eoma la notìzia della mossa di Agilulfo.' 


Romanìi inventae sunt divitiae mult<ie quae ibi de Hngulis fuerant civitatibus oommen- 
datae:^; e non aggiunge altro : (Lib. Ili, 27) e questo silenzio è indizio sicuro 
che Autari, contrariamente a quello che poi fece Agilulfo, rispettò quel de- 
posito. 

' Non è esatto dunque Paolo Diacono, quando dice che Agilulfo marciò con- 
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Agilulfo marciò direttamente contro Perugia e la strinse con 
le sue truppe. Il duca traditore si sostenne per qualche giorno, 
ma poi cadde in mano del re, il quale senz'altro lo fé mettere a 
morte.* 


tro Perugia appena seppe il tradimento del duca Maurilione , « Quod faotnm 
oum regi Agilulfo nuntiatum mmI, statim Ticino bgrkssus cum valido exerdtu 
dvitatem Pwusiwm petiit ». Hi9t. Lang,, lY, 8. 

> {AgiMfMs) cum valido exeroitv civitatem PeruHum petiit; ibiqueper dies ali- 
quot Maurilionem ditcem Longobardorum, qui se Bomanorum partibue tradiderat 
ohèeditf et eine mora oapium vita privavitp. Pauu Diac, Hiet Lang.j TV, 8. 
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Capo LI. 

Asriittlfo marcia contro Roma e la stringe di assedio. 
Perchè potendo averla la risparmiò 


Da Perugia Agilulfo marciò contro Roma, e accampatasi at- 
torno alle sue mura lasciava che i suoi, secondo il barbaro uso 
di quei tempi, sbramassero liberamente la loro avidità e la rab- 
bia; e tutta la campagna dattorno, dovunque arrivarono, ne fu di- 
sertata, bruciati i raccolti, distrutte le case, uccisi o menati pri- 
gioni gli abitanti. Gregorio racconta il suo strazio, quando dalle 
mura co' suoi propri occhi vedeva i Eomani, legati con funi al 
collo a modo di cani, essere trascinati a vendere nei mercati di 
Francia.^ E se il presente era orribile, di vista anche peggiore si 
presentava Pawenire. Aiutato dallo zelo e dalla attività del pre- 
fetto di Roma, che si chiamava pure Gregorio, e da Oasto ma- 
gister militum^ egli aveva fatto miracoli x>er dare alla città un poco 
di difesa; ma 1 x)ochi soldati potuti mettere insieme, per quanto 
si sentissero animati dall'autorità del pontefice, e dalla parola e 
dall'esempio dei loro capi, e fossero pieni di premura e di abne- 
gazione nel loro servizio; pur tuttavia pel loro poco numero troppo 
lasciavano a desiderare per una valida difesa. E dove pure fos- 
sero bastati contro il numero e la forza dei nemici, a non lungo 
andare li avrebbe vinti la fame, perchè la città, se difettava di 
armi, anche più difettava di viveri. E dovunque si volgesse attorno 
lo sguardo^ da nessuna parte appariva barlume di speranza, per- 
chè l' imperatore era lontano e impigliato in altre guerre, e l'esarca 
chiuso nella sua Ravenna. In tale condizione di cose l'unica via 
che si aprisse a salvezza era una tregua, e tutti gli sforzi di Gre- 
gorio furono volti a questo. 

Un cronista, che scrisse circa cinquant'anni dopo quegli avveni- 


^ Ep,,Y, 36 (giugno 595). 
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menti, narra che Gregorio uscì di Eoma e andò a presentarsi ad 
Agilulfo, e che l' incontro fra i due avvenne sulla gradinata della 
basilica di San Pietro, la quale allora non era compresa, come 
oggi, dentro le mura di Boma; e che Agilulfo, vinto dalle parole 
di Gregorio, dalla sua sapienza, e dalla gravità religiosa della sua 
persona, cedette e si ritrasse dall'assedio della città.^ È credibilis- 
simo che Gregorio per facilitare le pratiche si procurasse un ab- 
boccamento con Agilulfo. Ma anche dando largo luogo all' influenza 
che il nome e l'autorità di Gregorio potessero avere sul cuore di 
Agilulfo, di questo sono convinto che il re Longobardo ben più 
che dalla persona, la quale gli parlava, si lasciò commuovere e 
vincere dall'oro che quella persona si offriva di sborsargli al mo- 
mento, e da quello che si obbligava di pagargli in seguito.* 

Lo stesso cronista incidentemente accenna a questo tributo, 
che Gregorio si obbligò allora di pagare per ottener pace, quando 
narra che : « l'esarca Eleuterio fece pace coi Longobardi, a condi- 
« zione che i Komani pagassero le cinque centinaia, che non molto 
« prima si erano obbligati di pagare ciascun anno, quando il re 
« Agilulfo andò ad assediare Boma ».' Il quale ricordo, fatto per 
puro caso molti anni dopo, toma in piena conferma del racconto 
di prima. 

La città smunta e sfinita non poteva certo soddisfare Agilulfo 
del forte contributo che allora e poi essa doveva dargli in com- 
penso di averla lasciata libera ; ma la Chiesa, come ormai era di 
abitudine, sovvenne coi vasi sacri e con le sue rendite alla im- 
potenza di lei, e Agilulfo soddisfatto si ritirò. E però con tutta 
ragione due anni dopo Gregorio poteva scrivere le seguenti pa- 
role : « Sono ormai ventisette anni che in questa città viviamo fra 
« le spade dei Longobardi. E non è a dire quanto denaro si deve 
« loro sborsare ogni giorno da questa chiesa, perchè ci sia per- 


^ Frospbri continuator HAVN1EN818, in Moti. Germ, Hist,, IX, Script, antiq. 
p. 339. 

* Alconì mettono in dubbio questo abboccamento, solo perchè si rassomi- 
glia a queUo che si racconta di San Leone Magno con Attila re degli Unni. 
Ma che meraviglia può esservi che circostanze quasi simili dieno motivo e 
luogo ad effetti pur simili? Se si dovessero negare tutti gli atti umani, che 
hanno altro atto precedente che li rassomiglia, chi potrebbe contare quante 
azioni deU' uomo dovrebbero negarsi f 

» Ihid. 
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4( messo di vivere fra loro. Solo dico in breve^ che come P impe- 
ci ratore tiene nelle parti di Ravenna presso il primo esercito d' Ita- 
« lia un ufficiale pagatore, che provveda giorno per giorno ai bi- 
« sogni dei soldati, così io in questa città tengo un simile ufficio 
«in servizio dei Longobardi )>.' 

Qui viene spontanea sulle labbra una domanda: — « come mai 
Agilulfo si lasciò sfuggire l'occasione di far sua la città di Eoma, la 
cui conquista avrebbe dato alle armi longobarde e qui e fuori, il 
massimo splendore^ avrebbe aperto la strada maestra alla conqui- 
sta di tutta la penisola ; e dato la base più forte e più sicura alla 
stabilità del dominio longobardo in Italia t E la presa di Eoma 
era facile: tutto si riduceva a quistione di temxH), perchè abban- 
donata com'era e senza speranza di soccorso, o presto o tardi, se 
non per forza avrebbe dovuto cedere per fame. Perduta quella oc- 
casione fa perduta per sempre la possibilità di aver Roma. E 
quando più tardi i successori di Agilulfo s' intestarono a volersene 
impadronire, andarono con la testa rotta, e perderono sé e tutta 
la nazione. Quale dunque la causa, che spinse Agilulfo a lasciarsi 
sfuggire tanta occasione f » — Nulla dice la storia, ma dalle cose ve- 
dute non mi pare difficile rilevarlo. A mio avviso è la medesima 
causa, che aveva impedito Agilulfo di accorrere prima a punire 
il tradimento di Perugia; cioè il pericolo che lo minacciava dalla 
indomata avversione di qualche duca, o già scoppiata in aperta 
ribellione, o covante sotto le ceneri tristi propositi di tradimento 
e di rivolta. 

Per questo Agilulfo a£ferrò lieto la buona occasione che la for- 
tuna gli presentava, di abbandonare con onore e vantaggio l'as- 
sedio di Roma, per correre nell'alta Italia dove il pericolo lo mi- 
nacciava. 

No, no: non fìirono i papi, come tante volte si è detto, che cau- 
sarono la divisione e lo smembramento dell' Italia ; furono i Greci, 
che avendola unita nelle loro mani, per indolenza e incapacità, più 
che per essere distratti in altre guerre, non seppero conservarla 
unita; furono i Longobardi, che venuti a conquistarla, per le loro 


* JEp., y, 39 . . . « ito et in hao urbe in oau8Ì8 taltbus eorum (dei Longobardi) 
éooceUariuB 9um ». Fra le spese, a cui aUude Oregorio, si deve contare anche 
il denarO; che ad ogni poco doveva sborsare, per redimere un qnalche disgra- 
ziato caduto schiavo in mano dei Longobardi. 
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maledette divisioni non seppero prenderla tutta. E Roma abban. 
donata da chi non seppe difenderla e da chi non seppe prenderla, 
accasciata sotto un cumulo di mali inenarrabili, si rivolse da sé 
all'unico rifugio ed aiuto che vedeva aperto alla sua salvezza, e si 
mise sotto la protezione e la difesa del suo vescovo. E questa pro- 
tezione, accettata allora come dovere di patema sollecitudine, col 
tempo, favorita da nuove circostanze, passò in vero dominio tem- 
porale dei pontefici Bomani, e cosi fu suggellata per secoli la di- 
visione e lo smembramento d' Italia.^ 


1 Anche il Dahn chiama in colpa la condotta dei Duchi se Agilulfo non 
^Dce tutto quello che avrebbe potuto : « Se queU' energico re, Agilulfo, (egli 
«dice) non riuscì a compiere grandi cose contro Bisanzio e Roma, ne ebbero 
«colpa sopratntto i duchi, i quali non gli prestarono l'aiuto necessario, anzi 
« spesso stornarono dai nemici esterni e attirarono sopra di sé le armi regie ». 
Dahm, Storia delle origini dei popoli Oermanioi e Bamanioi, Tomo V, p. 293. 
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Capo LII. 
Come l'impero si curava di Roma 


Quanto tempo durò la tregua fatta da Gregorio sotto le mura 
dì Bomaf È buio da ogni parte. Ma io credo che la sua durata 
dovesse estendersi fino alla primavera dell'anno 595, perchè per 
tutto il 594 nell'epistolario dì Gregorio non s' incontra parola che 
accenni a guerra o travagli coi Longobardi ^ e così pure nell' in- 
verno del 595. E accenni e ricordi e lamenti e gemiti dolorosis- 
simi hanno invece le lettere del maggio e del giugno seguente. 
Né fa contro codesta mia supposizione quello che si legge in una 
lettera di gravissimo rimprovero, che Gregorio scrisse all'arcive- 
scovo di Bavenna nel novembre del 594, nella quale è detto che 
egli agirebbe di ben altra maniera contro di lui, se tra Eavenna 
e Boma non vi fossero i Longobardi.^ Queste parole alludono evi- 
dentemente a stato di guerra, ma poiché la tregua fatta da Gre- 
gorio con Agilulfo era parziale per Boma e per le terre da essa 
dipendenti, i Longobardi restavano affatto liberi nei loro movi- 
menti in tutto il resto d'Italia; e basta ve ne fossero attorno a 
Bavenna, perchè le parole di Gregorio trovino pieno riscontro nella 
realtà. 

In qual modo l' impero si era preparato per sovvenire ai peri- 
coli e bisogni di Boma nell'imminente scoppiare del nuovo incen- 
dio t Nel marzo del 595 l' imperatore Maurizio mandò a Gregorio 
30 libbre d'oro I * Verrebbe quasi voglia di chiamare insulto questo 
mandare una goccia d'acqua a spegnere tanto incendio che si ve- 
deva dovere scoppiare. Più avanti vedremo una semplice gentil- 


1 €JSt quidem ago omnipotenti Deo gratias, quia eo tempore qw) ad me hoc 
pervenit . . . Langohardi Inter me et Ravennam dmtatem positi fuerunt, Nam osten- 
dere forsitan hominibue potui, quantum scio esse dieirictus ». Ep,, Y, 15 (novem- 
bre 594). 

* 30 libbre d'oro corrispondono a circa 36 mila lire italiane. 
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donna, la patrizia Rusticiana, mandare a Gregorio per la sola re> 
denzione degli schiavi 10 libbre d'oro; e l'imperatore per tutti i 
bisogni di Eoma gliene mandava 30 ! 

Gregorio fece il viso allegro a quel dono, e mandò una lettera 
di ringraziamento molto enfatica secondo l'uso del tempo. Così 
era necessario di fare, ed egli fece bene a fare così. Ma per noi 
posteri tutta l'eloquenza di quella lettera sta, non nella pompa en- 
fatica dei ringraziamenti, ma nel modo come Gregorio dice di 
avere distribuito quel denaro. « Ciò che ha potuto avanzare della 
« distribuzione fatta fra i ciechi, gli storpi, e gli altri imx>otenti 
« al lavoro ... 1' ho dato a donne religiose fuggite qua da diverse 
« Provincie, molte delle quali, che non si poterono raccogliere per 
« mancanza di locali nei monasteri, conducono qua e là vita mise- 
« rabilissima ».^ 

E per la guerra l' imperatore quali armi, quali soldati mandò, 
quali provvedimenti prese f Mandò la paga per la guarnigione di 
Boma : ecco tutto. Pel resto nulla ! * 

Da tutto l'insieme della condotta che tenne il governo greco 
verso Boma, sorge spontaneo il sospetto che esso usasse una stu- 
diata malizia per lasciar deperire materialmente e moralmente 
l'eterna città.^ Le mire del governo greco erano di levare Costan- 
tinopoli a tanta altezza da non avere confronto con altra città 
dell' impero. Ma questo non era possibile finché Bom» mantenesse 
un qualche splendore : era dunque necessario non solo non favo- 
rirla e aiutarla nel mantenersi quale era ; ma si voleva anche non 
perdere occasione, e, magari anche cercarla, di darle la spinta a 
sdrucciolare più facilmente nel doloroso declivio a cui essa era 
venuta. Dicano i fatti se il sospetto è ben fondato o no. I Lon- 
gobardi appena entrati nell'Italia centrale si erano volti contro 
Boma, e ad ogni poco tornavano a stringersele attorno ; e noi sap- 
piamo che il governo in tanto pericolo non vi teneva alcun gene- 
rale, od altro ufficiale superiore autorevole per dirigere e coman- 


^ Et quia quaedam in ìuino urhem sancHmonialeè feminae ex divwsis provindiè 
post captivitatem fugientes venerunt . . . plaeuit quod caeds, trunois aliisque délnlibus 
supereaae posset, ei» erogavi deìmieset . . . Ep,, Y, 30. 

' Id,, ib. Ricordati che Gregorio nel primo mese del suo pontificato accen- 
nava ai pericoli, che correva la città per la sedizione della gnamigione ; e la 
sedizione veniva appunto, perchè non correvano gli stipendi ai soldati. 

' V. C. Calibsb, Il governo dei Bigantini in Italia, 1. e, p. 306. 
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dare le sue milizie.' Vera sì on poco di guarnigione, ma tanto indi- 
sciplinata e rotta ad ogni licenza, che la città stava più in pensiero 
pei pericoli che correva da essa, che per quelli dei Longobardi ; ' 
e come non era neppure pagata si rifiutava anche di fare servizio; 
e per trarla a un poco di guardia sulle mura erano necessarie 
insistenze, raccomandazioni e preghiere.' E si finì col togliere an- 
che quel poco di guarnigione, e per guardare Perugia, Orte, Bo- 
marzo e altre piccole terre dell' Umbria, Roma fu sguarnita di 
truppe.* 

A codesti fatti fa degno riscontro la grande generosità del- 
l' imperatore, che ai bisogni estremi di Eoma mandava l'elemosina 
di 30 libbre d'oro I 


^ V. a p. 108. La lettera di Pelagio II a Gregorio suo apocrisario in Co- 
fltantinopoli. 

* Greg. M., J^., I; 3. * 
3 Grbo. M., £ip., n, 45. 

* Greg. M., Ep,, Y, 36. 
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Capo LUI. 

Si riaccende la guerra contro Roma. 

Continui sforzi di Gregorio per comporta. 

Egli interviene a prò degli italiani anche nell'amministrazione dvile 

dei Greci 


Biaccesa nella primavera la guerra, Gregorio tornò con rad- 
doppiata sollecitudine alle sue premure per la pace. Ritentare le 
vie già invano tentate in passato per vincere Postinazione del- 
l'esarca, appariva evidentemente inutile. Bicercando nella sua 
mente quali nuovi mezzi potrebbero riaccendergli la speranza di 
raggiungere il suo intento, pensò di trarre dalla sua, se fosse pos- 
sibile, lo scolastico Severo, nel cui senno e consiglio l'esarca ripo- 
neva grande fiducia, e a lui scrisse questa lettera.^ — « Odoro che 
« assistono i giudici, e sono a loro legati con sincerità di afifetto, 
« devono suggerir loro e persuadere tutto ciò che salva l'anima e 
« giova al loro buon nome. E però, avendo noi saputo con quanta 
« sincerità di affetto tu ami l'eccellentissimo esarca, vogliamo a 
« te indicare ciò che si è fatto, affinchè tu, essendone informato, 
« induca con buone ragioni l'esarca a consentirvi. Sappi dunque 
« che Agilulfo non ricusa una pace generale, se però l'esarca vuol 
« lare un equo componimento. Egli si lamenta di gravi ofifese pa- 
«tite in alcuni suoi luoghi, mente vi era tregua.^ E come egli 
« domanda che in codesti lamenti si dia a lui soddisfazione se- 


1 A questi tempi chiamavaBÌ scolastico chi faceva professione deUo studio 
del diritto. San Gregorio parlando di una quistione di diritto dice : « Schola- 
utiei responderuni quia de fraudibus indUoussus esse non potesi ». Ep,, 1, 42. £ 
naturalmente di tali uomini, fra i più distinti, ve ne era tanto nel consiglio 
dell' imperatore, come in quello dell'esarca. 

* Ho tradotto in questa forma generica l'espressione poco chiara dell'Au- 
tore « Multa eibi in locis aula intra pacis terminum queritw esse oommieaa ». A 
quali fatti allude Agilulfo ne' suoi lamenti f Non è possibile indovinarlo. 
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« coDdo ragione, cosi alla sua volta promette di dare ampia sod- 
« dìsfazione se dalla parte de' suoi sia stato commesso qualche 
« danno durante la pace. Poiché dunque le sue domande sono ra- 
« gionevoli è giusto accoglierle, affinchè, date da ambe le parti 
« le necessarie soddisfazioni pei danni che possono essere stati 
<c fatti, si x)OBsa con l'aiuto di Dio venire ad una pace generale ; 
« e tu sai quanto essa è necessaria a tutti. Metti dunque in atti- 
« vita il tuo solito senno, e fa che l'esarca senza indugio accon- 
« senta a questo componimento, affinchè non paia che sia egli che 
« rifiuta la pace : la qual cosa sarebbe assai grave. Poiché, se 
« l'esarca non vuol venire ad un accordo, Agilulfo acconsente di 
« fare con me una pace particolare. Ma in questo caso, non es- 
« sendo l'accordo generale, so che indubitatamente si perderanno 
« alcune isole ed altri luoghi. Faccia dunque ben mente a questo 
« l'esarca, e si affretti a far pace, af&nchè almeno in questa tre- 
« gua possiamo per alcun poco aver quiete, e con l'aiuto di Dio 
« si possano meglio riparare le forze della Kepubblica ». — ^ 

Quali fossero intanto le condizioni dell' Italia ci vuole uno 
sforzo di fantasia per poterselo immaginare. « Chi in questa terra 
« potrà non piangere (scriveva Gregorio appunto in questo tempo), 
« la quale consegnata alle spade dei barbari non ha ormai quasi 
« chi piti viva, ed ha pure ogni giorno chi debba morire f » * 

Queste parole di Gregorio si riferiscono alla sola parte d' Italia 
corsa dai barbari; ma con non minore angoscia parla altrove di 
quella dove non arrivava la guerra con la sua rabbia, e dove i Greci, 
che indisturbati vi dominavano, avrebbero potuto attendere con 
tutta calma ai loro doveri di buoni amministratori. La differenza 
nello stato delle due parti si può riassumere in queste poche pa 
role : « dove arrivava la furia dei Longobardi si moriva presta- 
mente di spavento e di fame ; dove dominavano i Greci si moriva 
lentamente di fame e di tribolazioni ». 

I Eomani nella prepotenza delle loro armi avevano seminato 
di morti la terra : ora i tardi nepoti pagavano a larga misura la 
loro prepotenza e crudeltà. 

Da una lettera di Gregorio all' imperatrice Costantina abbiamo 
un saggio di ciò che era l' Italia sotto i Greci. In forza di quella 


* Mp., V, 34 (maggio 595). 

« Ep., V, 43. La lettera è in data 1 giugno 595. 
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speciale ingerenza che la Pragmatica Sanzione di Giustiniano con- 
cedeva al vescovo di Roma sulle cose di Italia, Gregorio sino dal 
primo anno del suo pontificato, avendo saputo lo strazio che fa- 
ceva della Sardegna il duca Teodoro che ne aveva il governo^ gli 
scrisse una lettera assai severa per richiamarlo a sensi di uma- 
nità e di giustizia.' E nello stesso tempo scrisse al proprio apocri- 
sario in Costantinopoli, perchè portasse a notizia dell' imx>eratore 
il mal governo che Teodoro faceva dell' isola.* Ma fioiron parole ! 
Del bottino che il ladro governatore insaccava in Sardegna troppi 
altri ladri godevano in Costantinopoli ; e questi non risparmiavano 
fifttica per difenderlo e coprirlo ! E intanto i lamenti e i pianti 
moltiplicavano alle orecchie di Gregorio, divenuto l'unica difesa e 
speranza degli oppressi Italiani. Ed egli non sapendo più qual via 
prendere per farsi sentire ed ascoltare, si rivolse direttamente al- 
l' imperatrice, pia signora e a lui molto devota, chiamandola in 
aiuto per sollevare gì' isolani della Corsica della Sardegna e della 
Sicilia dalla pressura che li schiacciava; e le scrìsse la lettera 
che segue : — « Sapendo che la mia serenissima signora ha sempre 
« il pensiero rivolto alla patria celeste e alla salvezza dell'anima 
« sua, io crederei commettere colpa gravissima se tacessi cose che 
« per timore di Dio vogliono essere riferite. 

« Avendo io saputo che nell' isola di Sardegna vi erano molti 
« gentili, e che essi all'usanza della gentilità facevano sacrifici 
« agli idoli ... vi mandai uno dei vescovi dell' Italia, il quale con 
« l'aiuto di Dio ne convertì molti alla fede. Ma egli mi mi ha ri- 
« ferito un sacrilegio, ed è che coloro i quali sacrificano agli idoli, 
<c per poterlo fare devono pagare un tanto al governatore dell' isola. 
« Ora alcuni di loro, essendo stati battezzati e perciò avendo ces- 
« sato di sacrificare agli idoli, dal governatore anche dopo il bat- 
« tesimo sono forzati a pagare il medesimo tributo pel sacrificio 
« agli idoli che usavano pagar prima. Ed il vescovo avendo fatto 
« rimostranze per questo al governatore, si sentì rispondere che 
« ©gli P^r ottenere l'ufficio di governatore aveva promesso di pa- 
« gare tanta somma, e che se non si aiutava anche con tali tasse 
« non sarebbe riuscito a metterla insieme. 

« L' isola di Corsica è oppressa da tanto peso di esazioni e di 


i Ep., I, 46 (giugno 591). 
* Sp.y I, 47 (giagno 591). 
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« tasse, che gli isolani appena vendendo i loro figli bastano a sod- 
« disfarle. Donde avviene che quegli abitanti, abbandonata la no- 
«stra pia repubblica, sono costretti a rifugiarsi fra la nefandis- 
« sima gente dei Longobardi. E quale cosa possono patire di piti 
«grave e di più crudele dai barbari, che essere costretti a ven- 
«dere i loro figli t 

« In Sicilia un tale Stefano Cartolario nella regione marittima 
« mi si dice che commette tante rapine, e . . . spoglia . . . tante 
v( persone, che se io volessi qui raccontare ciò che mi è stato ri- 
« ferito di lui, non mi basterebbe a scriverlo un grosso volume. 

<c Mia serenissima Signora, rivolgete la vostra attenzione a ciò 
«che io vi narro, e fate che cessino i gemiti degli oppressi. Io 
« sono sicuro che ai vostri orecchi nulla sia mai giunto di quello 
« che io qui v' ho scritto, perchè se voi Paveste saputo non sa- 
« rebbero codeste iniquità durate fin qui. Voi a tempo opi)ortuno 
« &tele conoscere al nostro piissimo imperatore, affinchè rimuova 
« dall'anima sua, dall' impero, da' suoi figli tale e tanto peso di 
« peccato . . . ecc.^ 

Come complemento a codesto straziante racconto aggiungerò 
che il prezzo di compra per ottenere uffici e cariche pubbliche 
prendeva il nome di suffragium^ e v'era il suffragium che si pagava 
direttamente al prìncipe, come ve n'erano parecchi altri che si 
pagavano ai protettori e a chiunque avesse dato mano per otte- 
nere dal principe la carica.^ E cosi chi la otteneva, per due ra- 
gioni si credeva in diritto di spremerla a dovere, per rifarsi del 
denaro speso ad averla, e per guadagnarvi sopra. E poiché nel* 
l' imporre ed esigere tasse non vi erano norme fisse come abbiamo 
noi, ma tutto era rimesso all'arbitrio degli ufficiali ; ognun vede 
che cosa doveva accadere quando codesti ufficiali erano gente ra- 
pace e senza coscienza. Né v'era riparo nel ricorso ai tribunali, 
perchè anche i giudici compravano il loro ufficio, e anch'essi 
quindi si trovavano nel caso di dover pensare al loro suffragium ; 
e in questo pensiero troppo facilmente restava assorbito il pen- 
siero della giustizia. 

> Bp,, V, 38 (Inglio 694). La lettera è pinttosto lunga, ed io per brevità 
uè ho riportato solo i brani strettamente necessari al mio racconto. 

2 « Quem oum preiediotus EpUoopus inoreparét, tantum se SUffraglUfU prò- 
miHsse re$pondit, ut nUi de oa»8Ì8 etiam talibm impleri non po88Ìtr^, Dalla citata 
lettera di s. Gregorio all' imperatrice Costantina. 


17 
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CAPO LIV. 

Lotte che San Gregorio sosteneva alla corte di Costantinopoli. 

Dall' imperatore Mattrizlo è chiamato sciocco. 

Lettm che Gregorio gli scrive in risposta 


La lotta che sostenevano per opposti fini Gregorio e l'esarca 
Romano aveva reso tesissime le relazioni fra loro; e se Gregorio 
nelle sae lettere ogni volta che accenna all'esarca lascia intendere 
di avere nel cuore contro di lui una piaga profonda, è fie^cile im- 
maginare di quanta avversione Romano ripagasse codesto prete, 
che veniva incessantemente a frapporsi al compimento de' snoi 
disegni. 

La lotta sorda ed aperta che qni si combatteva fra i due, aveva 
naturalmente il suo contraccolpo alla corte di Oostantinoi)oli, da 
dove per l'uno e per l'altro poteva venire la parola annunziatrice 
della vittoria o della dis&tta. Ma Gregorio era in condizioni molto 
inferiori all'avversario. A parte che il governo doveva natural- 
mente più credere al suo rappresentante che all'altro, e che Bo- 
mano era in terreno suo e Gregorio vi si presentava come un in- 
truso ; e quindi l'esarca aveva a suo favore la fg^He difesa che, 
se non riusciva ne' suoi progetti e nelle promesse, ne era causa 
in gran i>arte quel prete, che tuttodì gli si metteva tra i piedi a 
impedirgli o almeno ritardargli il cammino; a tutto ciò si aggiun- 
geva che Gregorio aveva ad un tempo alla corte altri due nemici 
potentissimi, il partito di Massimo vescovo di Salona e il patriarca 
di Costantinopoli Giovanni il Digiunatore. Le due quistioni sono 
di puro carattere ecclesiastico, e qui non sarebbe il caso di par- 
larne : ma come l'una e l'altra pesarono grandemente nel giudizio 
della corte imperiale a danno di Gregorio e quindi indirettamente 
a danno dell' Italia ; è bene che il lettore non ne resti del tutto 
digiuno. Sappia dunque che Massimo era un mal arnese di prete, 
il quale, per brogli e per danaro, contro ogni norma di diritto si 
era fatto eleggere arcivescovo di Salona. In vista dello scandalo 
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enorme il partito dell'ordine si propose d'impedirgli che potesse 
raggiungere il compimento del suo delitto, e si asseragliò nella 
chiesa per chiudergliene l'ingresso, e così impedire che vi fosse 
consacrato vescovo. Massimo però co' suoi partigiani die' l'assalto 
alla casa di Dio, ne atterrò le porte, e ferendo e uccidendo vi 
entrò, e vi si fece consecrare. Nella lotta combattuta molti fdrono 
i feriti e gli uccisi, tanto dei secolari come del clero ; e lo stesso 
rappresentante pontificio fìi a un punto di perdervi la vita ; e solo 
aUa prontezza della fuga dovette la sua salvezza. Gregorio alla 
notizia che gli venne del fatto, poiché in tanta distanza di luoghi 
il Mso e l'esagerazione potevano essersi infiltrati nella verità delia 
relazione, volendo appurare come realmente stavano le cose, per 
intanto si contentò di mandare ordine, sotto minaccia di scomu- 
nica, che Massimo si astenesse da qualunque ufficio sacerdotale e 
dal celebrare messa. E Massimo per tutta risposta a questa deli- 
catezza del Sommo Pontefice non solo strappò la lettera che gli 
fu portata di lui, ma fece pubblicamente stracciare quante altre 
copie ne trovò per la città; continuò a celebrar messa; e per 
giunta a tutto questo mandò a Gostantinopoli accusa di omicidio 
contro Gregorio. E Gregorio dovette difendersi I Tanta baldanza 
aveva preso quel sciagurato sapendo di avere a corte buone spalle 
e molte, che lo sostenevano e lo difendevano I *- 

Quistione incomparabilmente più grave, perchè sostenuta e di- 
fesa apertamente da tutta Gostantinopoli, dalla Corte, e dallo 
stesso imperatore, e perchè portava con se il germe di danni in- 
calcolabili per la Chiesa cattolica, era quella del patriarca di Co- 
stantinopoli, il quale si proclamava vescovo ecumenico, cioè uni- 
versale. Nel qual titolo Gregorio presentiva un nuovo passo avanti 
di quei patriarchi, per sovrapporsi al vescovo di Boma e procla- 
marsi capi della Chiesa cattolica. E lottò instancabile, irremovi- 
bile contro la superbia di quel titolo ; ma scese nella tomba senza 
avere la consolazione di vedere accolte le sue proteste I ^ 


' Per tutta codesta qoistione vedi la mìa Storia di San Gregario Magno 
del 9W> tempo, Cap. XLIII, XLIV, XLV. 

< II., cap. Jjf LI, LVn, LVni. È noto che Pavvenire diede ragione ai ti- 
mori di Gregorio, perchè qualche secolo dopo i patriarchi di Costantinopoli si 
costitnìrono affatto indipendenti da Roma, e il loro scisma, traendosi dietro 
tatti i tcscotì deU' oriente, aprì nella Chiesa una piaga enorme non potuta mai 
rimarginare per quanti studi e sforzi vi siano stati fatti. 
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Codeste due quistioni erano nel massimo fervore della loro 
lotta, quando Gregorio si trovava a lottare in Italia contro l'esarca 
per aver pace coi Longobardi, e la loro lotta era risaputa e giu- 
dicata a Costantinopoli. Le forze nemiche, che Gregorio aveva 
contro di sé alla corte nelle tre quistioni, erano ciascuna, anche 
prese isolatamente, assai forti, riunite divennero insuperabili. E 
l'imperatore Maurizio, rintronato continuamente da ogni parte le 
orecchie contro Gregorio, per quanto fosse buon principe e pru- 
dente, doveva finire, se non con l'arrendersi al volere dei nemici 
del pi^a, per lo meno col concepire un qualche senso di dispetto 
contro di lui. E così avvenne. Le quistioni del vescovo Massimo 
e del patriarca Giovanni l'avevano più che altro seccato, e diede 
consigli; ma quella dell'Italia lo toccò nel vivo del cuore; prese 
la penna e pieno di sdegno scrisse a Gregorio una lettera fortis- 
sima. Essa non è giunta fino a noi, ma ne conosciamo il conte- 
nuto dalla risposta che fece Gregorio. L' imperatore metteva a 
colpa di Gregorio, che nell'ultima guerra Eoma si fosse trovata 
senza grano; lo rimproverava di dabbenaggine; gli dava accusa 
di falso e di bugiardo ; e lo chiamava sciocco I ^ 

Gregorio era un santo, e quindi sentiva assai bassamente di 
sé, e con molta pazienza tollerava le ingiurie che gli erano fatte. 
Ma sentiva anche altamente la sua dignità di pontefice, e quanto 
si abbassava nel pensiero della sua persona, altrettanto e più si 
inalzava nel pensiero del pontificato che reggeva. Sei medesimi 
giorni nei quali fece la risposta all' imperatore, egli scrisse una 
lettera anche ai patriarchi di Alessandria e di Antiochia, e in 
essa diceva loro : « Humilitatem ieneamtis in mente, et tamen ardi- 
« ni8 nastri dignitat^m servemus in Kanore ».' Le quali parole si po- 
trebbero mettere come epigrafe in capo aUa sua vita durante tutto 
il suo pontificato; e in quel momento dicevano senza dubbio tutta 
la verità del pensiero, che aveva dominato la sua mente nello 
scrivere, che aveva ffttto poco prima, la risposta all' imperatore. 
Ed era per indole, per educazione, per sentimento religioso fiera- 
mente avverso ad ogni specie di falsità e d' ingiustizia, e con tutta 


1 « . . . 9impUx àmiunUor . . . faiuus appellar . . . mentiUu mì« repréhendor . . . 
orimen . . . falHtatU tolero , . . Ep,, V, 36 (giugno 596). 

2 « Siamo nmili nel nostro pensiero, ma teniamo in onore la dignità del 
nostro grado ... ». Hp., V, 41 (giugno 596). 


— 261 — 

la vigorìa del suo spirito le combatteva. E poiché era ancor fresca 
la memoria di quanto aveva egli &tto e patito per riparare alle 
imprudenze dell'esarca, si sentì salire le vampe dello sdegno alla 
&ccia, qnando lesse P insalto che l' imperatore gli gettava sul viso. 
Prese la penna e rispose. La lettera in apparenza è calma e mo- 
desta, ma vi si sente sotto lo sdegno, che bolliva nel cuore a chi 
la scriveva. Lo stesso artificio del periodo involuto e contorto dice 
lo sforzo che egli faceva per contenersi, e non lasciare traboccare 
nello scritto l'ira che l'agitava. Tolti pochi tratti meno impor- 
tanti, che riguardano testi della sacra scrittura o fatti di storia 
ecclesiastica, la riporto qui per intero. — « La pietà del mio Signore, 
« volendo ne' suoi serenissimi comandi farmi un qualche rimpro- 
«vero, mentre pare voglia usarmi dei riguardi, nel fatto non me 
« ne usa punto. Perchè mentre urbanamente mi si dice che sono 
« un ingenuo, in realtà mi si viene a dare dello sciocco. E invero 
«mentre si afferma che nella mia ingenuità mi sono lasciato co- 
«gliere al laccio dall'astuzia di Ariulfo, si viene chiaramente a 
« dire che io fui uno sciocco a lasciarmi ingannare da colui. Ed 
« io pure confesso di essere uno sciocco. Ed anche se non mi 
«desse tal nome la Vostra Pietà, me lo griderebbero in fietccia i 
« fatti. E veramente se non fossi stato uno sciocco, non sarei qua 
« venuto a soffrire fra le spade dei Longobardi tutto quello che 
« qui soffro. E perchè io ho detto che Ariulfo era dispostissimo a 
« venire ad accordi con l' impero, e non si è creduto alla mia af- 
« formazione ; si è venuti anche a darmi del bugiardo. Ora seb- 
« bene non fossi vescovo, io saprei pure che è un' ingiuria ben 
« grave per un vescovo, che mentre serve alla verità sia ritenuto 
<( bugiardo ... E non è molto ho veduto che si è creduto più a 
«Nordolfo, che a me; a Leone piil che a me; ed ora a questi 
<c altri più che alle mie affermazioni ».^ 

« E dico il vero ; se la schiavitù della mia patria non andasse 
« ogni giorno crescendo, io andrei lieto dell'essere disprezzato e 
«deriso. Ma di questo io profondamente sono angosciato, che di 
«là, donde a me viene l'accusa di sciocco, di là appunto venga 
« che l' Italia resti schiava sotto il giogo dei Longobardi. E men- 
« tre non si presta fede alcuna ai miei suggerimenti, le forze dei 
«nemici vanno crescendo spaventosamente. Ma al mio piissimo 


1 A quali fatti bì alluda coi nomi di Nordolfo • di Leone^ non sappiamo. 
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« imperatore io questo domando, che egli pensi pure di me ogni 
« maggior male, ma non presti facile ascolto a chicchessia quando 
« si tratta della utilità della cosa pubblica, e di sottrarre V Italia 
« alle sue sciagure ; allora creda piti alle cose che alle parole. E 
«il mio Signore non si adiri alla prima contro i vescovi, guar- 
« dando solo alla terrena podestà di cui egli è investito ; ma fa- 
« cendo ponderate considerazioni in riguardo a Colui del quale 
« sono servi, usi su di loro del suo potere in modo da non venir 
« meno a quella reverenza che è loro dovuta. 

« E questo io dico alla pietà de' miei signori, non per me, 
«ma per tutti i sacerdoti, perchè io sono un peccatore, e credo 
« che Dio a sconto de' miei peccati mi carica ogni giorno di nuove 
«tribolazioni.^ Mi permetta la pietà de' miei signori che breve- 
« mente le enumeri », 

« A me fu tolta la pace che io senza alcuna spesa della re- 
« pubblica avevo iktta coi Longobardi della Toscana. Poi rotta 
« quella pace fiirono tolti i soldati che erano stati messi a guar- 
« dia di Boma. E alcuni di essi furono uccisi dai nemici, altri 
« messi a Narni, altri a Perugia^ e per tenere Perugia fu abban- 
« donata Eoma. Dopo ciò venne tribolazione molto maggiore, vo- 
« glio dire la venuta di Agilulfo a Boma, cosi che io co' miei 
« propri occhi ho veduto cittadini Bomani, legati al collo con funi 
« come si fa coi cani, essere trascinati a vendere nella terra dei Fran- 
« chi. E perchè noi che eravamo dentro la città, con la protezione 
« di Dio, sfuggimmo alle mani dei Longobardi ; per coglierci colpa 
«addosso ci si chiese perchè fosse mancato il frumento a Boma, 
« il quale in questa città non si è mai potuto tenere a lungo, co- 
« me altra volta evidentissamente ho dimostrato.' Quanto a me la 
« coscienza mi rende tranquillissimo, e questo mi basta : con que- 
« sta testimonianza sono pronto a patire qualunque contrarietà, 
« purché vada a salute dell'anima mia. Ma molto sono afflitto ri- 
« guardo al prefetto Gregorio e al maffister militum Oasto, i quali 
« furono diligentissimi a fare quanto era possibile, e con zelo am- 


* In questa seconda parte del periodo ho abbreviato di molto le parole 
di Qregorio. 

' Si ricordi che era incarico della Chiesa tenere rifomiti di firomento i 
magazzini pubbioi di Roma. V. p. 180. Dalle parole delP imperatore s'intende 
che egli attribuiva a mancanza di viveri l'essere Roma scesa a patti col re 
longobardo; o che fosse realmente così; o che cosi avessero fatto credere a lui. 
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« mirabile sostennero le veglie e tutte le core che si accompa- 
« gnano alle ansietà di an assedio ; e in compenso di questo ora 
« sono colpiti da uno sdegno grandissimo del loro signore. Ma di 
« loro io veggo ben chiaro che^ non quanto essi fecero, ma la mia 
« persona li aggrava, perchè, avendo con me lavorato nella tribo- 
«Iasione, ora soffrono con me dopo la tribolazione».^ 


> Lascio il rMto della lettera, perchè non necessario alla nostra storia. — 
Per Gregorio e Casto y. p. 247. 
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Capo LV. 

Contiiiita l'argomento delle contrarietà che San Gregorio 

incontrava fra i Ored ne' suoi sforzi 

per venire ad un accomodamento coi Longobardi 


Gregorio capiva bene da chi erano mossi i colpi, che gli ve- 
nivano da Oostantinopoli, e in quei medesimi giorni, in cni man- 
dava all' imperatore codesta dignitosa e severa risposta, cosi scri- 
veva a Sebastiano vescovo di Sirmio, che a quanto pare gli aveva 
scrìtto sul conto dell' esarca Romano : — « Oiò che noi qui pa- 
«tiamo, o fratello santissimo, dalla persona del vostro amico Ro- 
«mano, non abbiamo parole ad esprimerlo. Dirò in due parole, 
« che la malizia di lui contro di noi vince le spade dei Longo- 
ne bardi, di guisa che appaiono benigni i nemici che ci uccidono, 
« in confronto ai giudici della repubblica, i quali con la loro ma- 
« lizia, con le rapine, con gV inganni ci consumano. E il dover so- 
«stenere ad un tempo la cura dei vescovi, dei chierici, dei mo^ 
«nasterì e del popolo; vegliare solleciti contro le insidie dei ne- 
« mici ; star sempre in sospetto contro gV inganni e le malizie dei 
« duchi } di quanto dolore ciò sia e di quanta fatica, tanto meglio 
« puoi tu intenderlo, o fratello, quanto piti è grande l'amore che 
« porti a me, che a tante soiferenze sono sottoposto ».^ E ad 
Anastasio patriarca di Antiochia scriveva — « Ohe le sue soffe- 
« renze uè per iscritto né per parola avrebbe potuto significarle 
« tutte )>.* E chiudeva un'altra sua lettera con queste parole: — 
« Sono oppresso da tante tribolazioni e cosi stretto dalle spade 
« dei barbari, che appena mi è dato di respirare».' Per giunta era 
anche ammalato I ^ 


1 Ep., V, 40 (giagno 695). 
« J^., V, 42 (giugno 695). 
» Ep., V, 44 (giugno 696). 
♦ £p,, V, 42. — <«2>e mole$tHS etiam oorporU paUor p. 


i 
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Ho aecennato più sopra a all'accasa di omicìdio fatta a Gre- 
gorlOy e che egli dovette difendersi. Perchè non resti nel lettore 
una sinistra impressione di qaesto fatto, credo opportano dire 
qai di che si trattava. 

Beggeva il patrimonio della Chiesa Bomana in Dalmazia il ve- 
scovo Malco, ma dell'opera saa farono &tti a Gregorio gravi rap- 
porti ; ond'egli lo chiamò a Roma a render conto della saa ammi- 
nistrazione. Malco andò, e il mattino sassegaente alla trattazione 
deUa saa cansa fìi trovato morto nel sno letto. H vescovo Mas- 
simo, r asarpatore della Chiesa di Salona, risapnta la cosa, man- 
dò a Costantinopoli a dire che Malco era stato accise in prigione 
da an sicario prezzolato. Il fatto invece era che Malco non era 
stato messo in prigione, ma in piena libertà aveva difesa la sua 
causa, e in piena libertà la sera del giorno stessa, dopo la di- 
scussione della causa, aveva preso parte a una cena sontuosa 
in casa di un amìco.^ E forse il soverchio bere e mangiare della 
cena aveva dato la spinta a troncargli così improvvidamente la 
vita. La malignità dei nemici che Gregorio aveva a Costantino- 
poli e alla corte si capisce che con feroce voluttà menò scalpore 
di queir accusa, e levò alte le grida. E il santo pontefice si vide 
costretto a scriverne al suo apocrisario a Costantinopoli per di- 
fendersi e spiegare come le cose erano andate ! 

Da un'espressione usata da Gregorio nella sua lettera all'apo- 
crisario si arguisce che codesto Malco era di nazione Longobarda: 
ecco le sue parole : « Di questo fatto una sola cosa io voglio 
<f che tu faccia intendere a codesti serenissimi nostri Signori, che 
« se io loro servo avessi voluto impacciarmi nella fnorte dei Longo- 
« bardi, oggi la gente dei Longobardi non avrebbe né re né duchi 
« né contiy e sarebbe divisa in confusione somma : ma perchè io te- 
«mo Dio, ho orrore d' impacciarmi nella morte di chicchessia».^ 


' € TransmiHi ... qui diceret quia Malohus episcapus in ouatodia prò solidi» 
0C0Ì8US sit . ,, quod neque in ousiodia fuit ncque in aliqua affliotUmtj »ed . , » ne- 
sciente me a Bom^faHo notaHo in domum pju» duoiu» eei, cfui et prandium factum 
ewt, ibique prandidit et hanoratus est db eo et noote subito mortuus est^, £p,, V, 
6, (settembre-ottobre 594). 

* €si ego servus eorum in morte vel Langobardarum me misoere voluissem, hodie 
Langobardorum gens neo regem neo duoes neo oomites kaberet, atque in summa oon- 
fusione esset divisa: sed quia Deum timeo, in morte ouiuslibet hominis me misoere 
formido9, Ep. V, 6. 
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A quale bieco progetto alludano codeste oscure parole di San Gre- 
gorio è impossibile indovinarlo. Ohe esse sieno campate affatto in 
aria come semplice supposizione, non è credibile. Giò sarebbe stato 
un puro vanto del grande pontefice, ed egli non era uomo da ri- 
correre alla miseria di questi mezzucci per far valere l'opera sua. 
Io sospetto di qualche progetto non confessabile proposto a Gre- 
gorio per riuscire a quello, a cui non bastavano le armi; e che 
egli respingesse con orrore la scellerata proposta. Probabilmente 
trattavasi di una larga congiura, da &re scoppiare simultanea- 
mente in tutto il dominio longobardico, con la strage di tutti i 
capi di quei barbari. Ma all'esecuzione del progetto sarà stata 
necessaria la cooperazione del clero, e quindi il permesso e Fap- 
provazione del sommo pontefice.^ E dal cenno velato che Grego- 
rio ne fa dare all' imperatore dal suo rappresentante in prova del 
suo orrore per mezzi delittuosi, ho pure sospetto che il governo 
imperiale fosse a giorno della congiura che si era progettata in 
Italia, e coinè essa non potè avere esecuzione pel rifiuto di Gre- 
gorio a prendervi parte. 


^ Anche Homes Dndden ha il medesimo mio sospetto. — «He seems to 

«ftUnde to some dark plot for massaoring Lombard ohieft ». — Qregwry 

lh€ Qrpat, Yol. Il; p. 15 in nota. 
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Capo LVI. 

i4i guerra coiitiiitta 

Libello pubblicato a Ravenna contro Gregorio 

per la sua sollecitudine a procurare la pace 


Nel 596 la guerra continuò ininterrotta. Secondo il solito ne 
appare appena un raggio fugace traverso lo spessore delle tene- 
bre che copre uomini e cose; ma basta quel breve raggio per fhrci 
intendere che siamo sempre ai soliti orrori già veduti e notati ne- 
gli anni scorsi. Nell'aprile Gregorio così scriveva al suddiacono 
Antemio amministratore del patrimonio della Campania. « Quan- 
te to dolore e quanta ambascia abbiano portato al mio cuore gli 
« avvenimenti della Campania, io non so dirtelo : ma dalla gran- 
de dezza della calamità puoi da te stesso immaginarlo. Per mezzo 
« del latore della presente ti mando il denaro necessario a redi- 
ge mere le persone che furono menate schiave ; e ti faccio la mas- 
« sima premura, perchè sii sollecito e ti adoperi attivissimamente 
« e ti affretti a redimere gli uomini liberi che vedi non avere da 
« sé denaro a sufficienza per redimersi. Ed anche quelli che erano 
« servi se tu vedi che i loro padroni non sono al caso di poterli 
« redimere col loro denaro, redimili tu col denaro della Chiesa. 

«I servi nostri redimili tutti. E di tutti coloro che redimi 
« prendi nota esatta del nome loro patria e domicilio, mestiere o 
« professione, e di tutto preparami nota esattissima. E guarda di 
« far presto ed affrettati, affinchè quei disgraziati pel ritardo della 
« tua negligenza non abbiano a correre qualche pericolo. Se ciò 
« avvenisse, me ne dovresti rendere strettissimo conto ».' 

La carità di lui che era inesauribile per chiunque si trovasse 
in bisogno, quando trattavasi di gente caduta schiava in mano 
dei Longobardi non conosceva alle sue espansioni né limite né 
misura. E come faceva egli, così voleva fiEicessero gli altri vesco- 
vi. Approvò quello di Fano, che per ricomperare i prigionieri di 

1 J^., VI, 32 (aprile 596). 
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gaerra chiedeva gli fosse permesso di vendere i vasi sacri della 
sua chiesa:' rimproverò quello di Messina, perchè, vedendo in 
condizioni miserabilissime la chiesa di Miria a lui affidata, per 
non aggravare quelle condizioni si era rifiutato di sussidiare un 
padre dipendente da quella chiesa, il quale domandava un aiuto 
per redimere le figlie cadute schiave di guerra. — « £ canoni, gli 
«scriveva Gregorio, e le leggi permettono di vendere i vasi sa- 

« cri della chiesa per redimere gli schiavi E come è grave 

« colpa vendere quei vasi senza ragione, così per quanto una chiesa 
« trovisi a condizioni misere, è colpa grave anteporre le cose sue 
« alla redenzione degli schiavi ».* 

E ad ogni rincrudire della guerra, non disanimato dalla mala 
prova del passato, tornava alle sue ajGTannose sollecitudini per riu- 
scire a un qualche componimento coi Longobardi. Questa volta 
prese a suo intermediario il diacono ravennate Secondo. Questi 
nell'aprile di quest'anno mandò a Boma il notaio Castorio perchè 
riferisse a Gregorio a che punto erano le cose, e Gregorio gli ri- 
spose immediatamente con la lettera seguente : « Appena Ga- 
« storio mi ha informato di quanto è intervenuto fira te ed Agi- 
«lulfo, l'ho fatto subito ripartire, affinchè altri non ritrovi nel- 
« l'opera mia un pretesto a ritardo. Or tu, appena egli ti avrà 
« detto da mia parte ciò che devi ancor fare, sii sollecito, e in 
« tutti i modi insisti, affinchè questa pace si faccia, perchè a quanto 
« sento alcuni si sforzano d' impedirla. Per la qual cosa tu metti 
« fuori tutta la tua bravura, affinchè le tue fatiche non abbiano a 
«rimanere senza firutto, perchè già codeste parti e diverse isole 
« sono in grave pericolo ».^ 

Godesti tali che cercavano pretesti a ritardo nell'opera di Gre- 
gorio, e si sforzavano d'impedire la pace, non contenti di combat- 
tere apertamente l'opera sua, l'assalirono anche alle spalle con 
l'arme dei vili. Ed appunto in quei giorni, in cui più febbrile fer- 
veva l'opera per raggiungere un accordo, in Ravenna venne ftiori 
un libello anonimo, diflfamatorio contro Gastorio, e satirico contro 
il papa, sull'argomento della pace coi Longobardi. Bisogna dire 


> JBp,, VII, 13 (novembre 596). 

< Ep,f VII, 35, (luglio 597). Miria era città della Calabria. Mortole il pro- 
prio yeecoyo l'amministrazione della diocesi era stata affidata a quello di 
Messina. 

« Ep,, VI, 63 (aprile 696). 
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che la satira avesse qualche cosa di molto grave, al vedere lo sde- 
gno che ne prese Gregorio e la ponizione che fulminò contro gli 
autori di essa. Egli scrisse una lettera in comune all'arcivescovo 
di Ravenna, ai vescovi da lui dipendenti, al clero, ai magistrati, 
al popolo di quella città, ai soldati che vi erano di guarnigione, 
e ai Bavennati che erano fuori del loro paese, con la quale inter- 
diceva all'autore di quel cartello l'accostarsi alla santa comunione, 
e dove egli, confidando nell'essere sconosciuto, si azzardasse di ac- 
costarvisi, io dichiarava scomunicato, divelto come membro pesti- 
fero dal corpo della santa Chiesa.^ 

Non conoscendo noi il contenuto del libello, ci manca ogni 
dato a formare un giudizio su quest'atto di Gregorio. Questo dob- 
biamo con molta probabilità di sicurezza ritenere per certo ; che 
egli più che al contenuto della satira in sé stesso dovette guar- 
dare alla perfidia dell' intento a cui l'autore mirava, cioè di de- 
viare l'attenzione del pubblico dalla reale visione delle cose, e col 
formare una corrente contraria alla sue idee rendere nulli i suoi 
sforzi per la pace. Io sospetto anche un'altra cosa, ed è che Gre- 
gorio sapesse o credesse sapere da chi la satira o libello era ve- 
nuto. E questo potrebbe spiegare l' insolita gravissima punizione 
fulminata contro l'autore di esso. Il mio sospetto si fonda sopra 
una speciale dichiarazione, che egli fa nella sua lettera, la quale 
dichiarazione mi pare non avrebbe ragione di esservi se lo scrit- 
tore non avesse avuto in pensiero determinatamente qualcuno. Ecco 
le sue parole : — « che se l' ignoto scrittore del libello è tale 
« a cui noi mandiamo nostre lettere augurandogli del bene^ co- 
« desto nostro augurio resti per lui senza effetto davanti all'on- 
« niiK>tente Iddio » — . Ora se togli l'arcivescovo, il rappresentante 
pontificio e il diacono Secondo, i quali erano esecutori fedeli della 
volontà del papa ^ per contare fra gli altri quanti potevano essere 
a Bavenna quelli ai quali s. Gregorio scriveva, credo che le 
dita delle mani sien troppe. Ed appunto per questo io credo che 
Gregorio nella sua gravissima punizione avesse in mira determi- 
natamente qualcuno; e non è avventato il credere che egli mi- 
rasse direttamente all'esarca Bomano. A questo proposito giova 
qui ripetere le parole, già riferite altrove, che Gregorio scrisse di 
lui nel giugno dell'anno precedente a Sebastiano vescovo di Be- 


1 Bp,, VII, 42 (aprile 596). 
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Bina. ^ « Mi è impoBsibile poter esprimere ciò che io qui soffro 
« per parte del vostro amico, l'esarca Romano ! Dirò in breve che 
«la malizia di lai contro di noi supera le spade dei Longobardi, 
«tanto che possono sembrare benigni i nemici, che ci uccidono, 
« in paragone agli ufficiali della repubblica, che con la loro mali- 
« zia, con le rapine, con gl'inganni del loro pensiero ci consn- 
« mano»/ 

Ora queste parole lasciano intendere da parte dell'esarca una 
guerra contro Gregorio, dalla quale nessun'arma e nessuna arte 
era esclusa. E fra codeste armi e codeste arti la viltà di una sa- 
tira anonima può benissimo trovare suo posto. 

In quest'anno 596 la guerra infierì in modo speciale nell'Ita- 
lia meridionale, dove i Longobardi di Benevento non davano re- 
quie ai Greci, che avevano d'attorno al loro ducato. E non si con- 
tentavano di vincere, ma con tutta la furia bestiale dei loro co- 
stumi sfogavano sulle misere popolazioni la gioia delle loro vitto- 
rie. Caduta Ootrone in loro mano, non contenti al saccheggio che 
ne fecero, « trascinarono vìa schiavi nella preda molti nobili uomini 
« e gentildonne, e i figli furono divìsi dai genitori, i genitori dai 
« figli, le mogli dai mariti ; e per la loro redenzione si richiede- 
re vano taglie enormi ».^ 

Godeste notizie facevano sanguinare il cuore di Gregorio. « Non 
«voglio angosciarti, scriveva nel luglio ad Eulogio patriarca di 
« Alessandria, raccontandoti ciò che io soffro dalle spade dei Lon- 
« gobardi nei quotidiani saccheggi ferimenti e uccisioni dei nostri 
« concittadini ».' 

La guerra combattuta per tutto il 596 continuò implacabile 
nel 597. Gè ne fa fede sicura questo brano di lettera che Grego- 
rio scriveva al suo rappresentante in Sicilia. «Non ho man- 
« cato di scrivere all'esarca per Libertino, ma non ho ricevuto ri- 
« sposta, perchè ora egli è occupato sul Po ».* 

L'esarca qui nominato non era Romano, contro il quale Gre- 


^ Ep., Yy 40, (gingno 696). 

* Ep., VII, 23, (giugno 693). La lettera è del giugno 597, ma il fatt« 
ohe Gregorio racconta si riferisce all'anno antecedente. « Indico vero, quia anno 
iran$acto eie. 

» Ep., VI, 58 (loglio 596). 

« Ep., VII, 19 (maggio 697). 
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gorio aveva avuti tanti motivi a dolersi e lamentarsi; ma il suo 
sncceBSore Gallinioo. Bomano era morto. ^ 

n nuovo esarca aveva subito dimostrato buone disposizioni 
verso il pontefice, e però Gregorio nella lettera ora ricordata po- 
teva scrivere a proposito della sua raccomandazione per Liber- 
tino. « Di credere che l'eccelleniissimo suo figlio l'esarca non 
« ravrebbe contristato ». 

Ma il cambiamento nella persona dell'esarca, per quanto aprisse 
il cuore a bene sperare per l'avvenire, non poteva imprimere bru- 
scamente alla macchina governativa un indirizzo diverso da quello 
fino allora seguito ; e però le cose della pubblica amministrazione 
continuavano a camminare nella stessa maniera. Onde Gregorio 
si trovava sempre alle prese colla caparbietà ed insolenza degli 
ufficiali greci ; e nel settembre significava l'amarezza dell'anima 
sua con queste parole: — «Bifùggo dal dire quali mali noi sof- 
« Ariamo dalle spade dei barbari e dalla perversità dei giudici ».' 


1 Paul Diac, EUi Long,, TV, 12. 

< JBjp., Vm, 2. n lettore ha vedato altrove che col nome di giadioisono 
indicati gli alti officiali cìtìU del governo greco. 
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Capo LVII, 

Contltitta la guerra fra Longobardi e Qred, ma Roma ne è immune, 

Gregorio comanda clie anclie le persone del clero si armino 

per la difesa della propria città. 


Nella primavera dell'anno seguente 598 la guerra dopo il breve 
riposo dell' inverno si riaccese con vigore novello d' intensità e di 
furia. Lo fa intendere l'ordine che Gregorio mandò al vescovo di 
Terracina nell'aprile di quell'anno. « Abbiamo saputo, gli dice, che 
« molti trovano scuse per non prendere parte alla guardia delle 
«mura. Or tu, fratello, sii ben sollecito a non tollerare che per- 
« sona alcuna né col pretesto della nostra chiesa né della sua, né 
« per qualsiasi motivo, si astenga dal prender parte a codesta guar- 
« dia 'y tutti vi siano costretti ».^ È facile intendere da queste pa- 
role che i Longobardi scorrazzavano per la campagna attorno a 
quella città, la quale per ciò era in continuo pericolo di cadere 
nelle loro mani, e molti appartenenti al clero col pretesto del mi- 
nistero ecclesiastico cercavano sottrarsi al peso comune delia di- 
fesa delle mura. E il pontefice con la lettera al vescovo ordinava 
che nel perìcolo di tutti, tutti concorressero alla comune salvezza.^ 

Il turbine della guerra, che da anni non cessava mai d' imper- 
versare per le contrade d'Italia, aveva lasciato e lasciava tut- 
tora affatto libera Berna, quantunque, sfornita come essa era di 
buona guarnigione, facilmente sarebbe potuta cadere preda di una 
sorpresa del nemico. Codesta sicurezza é attestata dalla seguente 
lettera, che Gregorio scrisse nel maggio di quest'anno alla patri- 
zia Busticiana. Era questa una donna di grandi richezze e di molta 


1 Ep,, vili, 19, (aprUe 598). 

* Si ricordi il lettore ohe la parola clero aveva allora un significato la- 
tissimo, e non ristretto come ha oggi, perchè allora chiunque apparteneva al- 
l'amministrazione della chiesa, che era varia e vastissima, (ospedali, orfani, 
vedove, ecc.) tutti dovevano essere incorporati nel clero, e in segno di que- 
sta incorporazione tutti, scapoli ed ammogliati, dovevano portare la chierica. 
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autorità, ed assai in &vore alla corte di Costantinopoli. Gregorio 
aveva con essa e con la famiglia di lei amicizia grande, e più 
volte le scrisse lettere di molto afTetto. Essa prima abitava Roma, 
ma trasferitasi a Costantinopoli vi si era fermata, e da anni non 
rivedeva piti le rive del Tevere. Gregorio le scrìsse quest'anno 
P indicata lettera, sollecitandola a tornare alla sua Boma. Essa dice 
così : « Io mi ricordo che da parecchio tempo con più lettere io 
<c sono venuto dall'eccellenza vostra insistendo, perchè vi affrettiate 
« a rivedere la tomba del beato Pietro principe degli Apostoli. E 
« non so quale mai tanto diletto debba darvi la città di Oostan- 
« tinopoli, e perchè mai dobbiate aver dimenticata la nostra Boma; 
« finora tutte le mie pratiche presso di voi sono cadute in vuoto. 
4c Noi andiamo pensando quanto questa visita potrebbe acquistare 
« meriti all'anima vostra, e quanto convenga sotto tutti gli aspetti 
« alla gloriosa vostra figlia Eusebia^ e come noi cosi potete pen- 
«sarlo voi pure. E se voi ne ricercate il mio figlio Pietro, uomo 
« vostro, del quale ho trovato che ha senno oltre all'età, e si studia 
« di divenir sempre più saggio, se ne ricercate lui saprete quanto 
« sia verso di voi l'affezione di questi abitanti qua, e quanto vivo 
« il desiderio che sia dato loro di rivedervi.^ E se la parola di 
4c Gesù Cristo vi comanda di amare anche i nemici, dobbiamo pen- 
« Bare quanta colpa sia la nostra se non amiamo quelli che ci amano. 
« Che se alcuno affermi di amarli anche non vedendoli, noi con 
« tutta sicurezza di non errare gli risponderemo che nessuno può 
« amare quelli che non vuol vedere.* Ohe se vi prende pcmra deUe 
^epoAe W ItaUa e ddla ffuerra, guardate con attenzione quanta eia 
« in questa città la protezione del beato Pietro principe degli Apo- 
« etolij nella quale senza gran numero di popolo e senza aiuto di sol- 
<ii dati da tanti ofMii per grazia di Dio ci troviamo illesi. Questo vi 
«diciamo^ perchè vi amiamo. Ma l'onnipotente Iddio vi conceda 
« di prendere quel partito che possa giovare in perpetuo all'anima 
«vostra, e nel tempo presente favorisca al buon nome della vo- 
« stra casa ». 

Chiude la lettera ringraziandola dell'offerta che essa gli aveva 


> È superflao notare ohe 1a parolA figlio in qneeto periodo h* senno pu- 
ramente religioso. Uomo vostro significa nomo adetto alla Tostra casa, alla to- 
etra amministrazione. 

' Per rendere più chiaro questo periodo mi son preso nn poco di libertà 
nel tradurlo. 

18 
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mandato di 10 libbre d'oro, circa 12 mila lire delle nostre, per la 
redenzione degli schiavi.' 

Come si spiega codesta sicurezza e tranquillità dì Bomal 

Rammenti il lettore che Gregorio scrivendo nel maggio del 695 
allo scolastico Severo perchè sì adoperasse a indurre l'esarca Ro- 
mano a Seu* i>ace generale con Agilulfo, gli scriveva queste pa- 
role : « Ohe se egli non vuole acconsentire alla pace generale, Agi- 
« lulfo promette di fore una pace speciale con me. ! » 

È certo che l'esarca non volle piegarsi a una pace generale: 
fece Gregorio la pace particolare accennata nella lettera a Severo 1 
Non ce n'è detta parola da nessuna parte. Ma poiché in mezzo 
a tanti incendi di guerra veggo Roma star libera e tranquilla; 
credo che ciò venisse appunto dalla tregua parziale che Gregorio 
ardeva Mto con Agilulfo. IS'aturalmente il beneficio di questa pace 
parziale bisognava pagarlo e pagarlo assai caro. Ed è appunto a 
questo continuo dispendio per la pace che credo si debbano riferire 
le parole, già da me riportate anche altrove, le quali Gregorio scri- 
veva nel giugno del 595 all' imperatrice Gostantina, due mesi dopo 
la ricordata lettera allo scolastico Severo. « Sono già 27 anni che 
« in questa città viviamo fra le spade dei Longobardi. E non dico 
« quanto questa chiesa deve passar loro ogni giorno perchè ci la- 
« scino vivere. Dirò solo che come l' imperatore ha in Ravenna presso 
« il primo esercito un ufi&ciale incaricato di fare giorno per giorno 
« le spese necessarie, così io qui in Roma devo fare le spese ai Lon- 
«gobardi».' 

Ma che i Longobardi stessero contenti a quel contributo, e non 
volessero invece, con la grande facilità che ne avevano, gettarsi 
su Roma, pareva a Gregorio cosa tanto mirabile che la riferiva 
tutta alla speciale protezione che aveva Pietro della sua Roma. 

Ma la sicurezza di Roma non diminuiva in Gregorio l'atten- 
zione e la premura per le altre parti d'Italia, dove la guerra già 
infieriva o minacciava di scoppiare da un momento all'altro. Lo 
abbiamo veduto or ora a proposito di Terracina, e lo vediamo di 
nuovo in una lettera che scrisse nell'autunno del 598. Nell'attiva 
continua sorveglianza che egli teneva non solo sulle mosse, ma 
anche sugl'intendimenti dei Longobardi, egli aveva scoperto che 


1 Ep,, YIU, 22 (maggio, 598). 
« V. p. 362. 
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quei barbari, presa una qualche pratica nella navigazione, avevano 
posto l'occhio sulla Sardegna. E subito ne scrisse a Glennadio esarca 
dell' AMca da cui dipendeva l'isola, ed a Gennaro arcivescovo di 
Gagliarì, mettendoli sull'avviso e spronandoli alle opportune difese. 
Ma non riusciva a comunicare agli altri la sua sollecitudine ed at- 
tività; e intanto che i Greci sonnecchiavano i Longobardi fecero 
una discesa nell'isola. Gregorio informatone da quell'arcivescovo 
rispondeva. « Che egli l'aveva già preveduto, e da tempo temeva 
« quel fatto. E se l'arcivescovo e l'esarca avessero ascoltato i suol 
« consigli, o il fifttto di quella discesa non sarebbe avvenuto, o 1 ne- 
« mici ne avrebbero riportato essi il danno che avevano fatto all' isola* 
« Ciò valesse almeno a for loro tenere gli occhi bene aperti per l'av- 
<c venire ».* 


« Ep., IX, 11 (ottobre 698). 
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CAPO LVUL 

SI viene finalmente a una tregua generale. 
Lettere di ringraziamento che scrive per essa s. Gregorio al re Agfiulfo 

e alla regina Teodolinda 


Ma nel medesimo tempo che era tutt'oocM a sorvegliare da 
ogni parte le mosse dei Longobardi, continuava sempre con inde- 
fessa sollecitudine pratiche attivissime per una tregua. A questo 
scopo già da tempo teneva presso Agilulfo l'abate Probo* Il nuovo 
esarca Gallinico non avendo i motivi del suo predecessore per op- 
porsi a un accordo, le pratiche riuscirono a buon fine, e non man- 
cava più che la firma del re per pubblicare la tregua. 

Qui noto una minuzia, perchè in argomento come il nostro le 
cose piccolissime più che le grandi danno intera la fisonomia mo- 
rale di una persona. Quantunque la tregua non fosse ancora pub- 
blicata, pure corse subito nel pubblico la notizia che raccordo era 
raggiunto, e, come avviene in simili casi, da una parte e dall'al- 
tra si rallentarono le guardie come se la pace fosse un fatto com- 
piuto. Gregorio mandò avviso al vescovo di Cagliari dell'avvenuto 
accordo, ma insieme con l'avviso lo avvertiva di non smettere punto 
dell'usata vigilanza nella guardia delle mura e dei luoghi forti, 
finché Agilulfo non avesse con la sua firma ratificato l'accordo, non 
forse i nemici cogliessero l'opportunità di quell'attesa per tentare 
sull'isola un colpo di mano.* 

La tregua da 1) a poco fu ratificata, ma i Eomani non pote- 
vano chiamarsene troppo contenti, perchè se la guerra al momento 
cessava, da un momento all'altro per malignità dei nemici poteva 
contro di loro ricominciare. 

Lascio raccontare la cosa aUo stesso Gregorio. Ecco ciò che 
egli ne scriveva a Teodoro eurator di Bavenna, il quale sopra ogni 
altro si era adoperato col più grande zelo per la tregua.' «Ben- 


* JB^., IX, 11. 

' Per il significato della parola Curator V. p. 122, 
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«che i>er mezzo de' miei rappresentanti io avessi di te risaputo 
« cose i>arecchie, le quali diedero alPanimo mio una grande conso- 
« lazione, pur tuttavia tornando ora a noi il nostro figlio abate Probo, 
« tante cose mi ha riferito dell'amor tuo, quante in verità si pos- 
« sono celebrare di persone veramente buone e degne in tutto del 
« nome di cristiano. E poiché mi ha riferito che tu hai messo tanto 
« amore e tanto zelo nel procurare la pace, quanto non ne ebbero 
« mai neppure i nostri concittadini che si trovavano costì ; per 
« questo io invoco sopra di te la misericordia della divina prete- 
« zione, che te ne renda degno merito nel corpo e nell'anima, e 
« qui in terra e su nel cielo, perchè non ti sei stancato mai di 
« adoi>erarti con tutto zelo a prò della salute di molti. 

« Ma sappi che Ariulfo ha giurato la tregua non come ha &tto 
« il re, ma sotto queste condizioni ; che non lo si offenda in nes- 
<c suna cosa, e nessuno vada contro Arigi. La quale condizione 
« poiché è assolutamente iniqua e piena d'inganni, noi non pos- 
« siamo tenere alcun conto del suo giuramento; perchè in cosa da 
<f nulla può trovare un pretesto per tenersi sciolto, e tanto piil fa- 
« cilmente ci potrebbe cogliere se vivessimo senza sospetto. Guai- 
« niMda poi, dal cui consiglio Ariulfo si lascia guidare in tutto, 
« ha negato affatto di giurare.^ E cosi è avvenuto che noi, i quali 
« abbiamo tanto desiderato la pace, noi in queste parti non ne 
« risentiamo quasi alcun beneficio, perchè dobbiamo restar sempre 
« in sospetto di quei nemici, dei quali abbiamo sospettato finora. 

« E sappi anche questo che i messi del re qua mandati insi- 
de stono che io pure sottoscrìva alla tregua. Ma io ricordando le 
« ingiurìe, che nella mia persona si dice abbia detto contro s. Pie- 
«tro il re Agilulfo parlando col chiarissimo uomo Basilio, quan- 
te tunque lo stesso re abbia assolutamente smentito il fotte, pur 
« tuttavia ho stabilito di astenermi da codesta sottoscrizione, non 
«forse, essendomi io messo di mezzo tra lui e l'eccellentissimo 
«nostro figlio l'esarca per la pace, se per caso vi sia stata una 
« qualche frode, non debba parere che noi in qualche cosa abbiamo 
« mancato, donde venga a lui in sospetto la mia parola ; e presen- 
« tandosi, che Dio non voglia!, una qualche necessità nell'avvenire, 
« egli tragga di qui un pretesto per rifiutarsi alla mia domanda.* 


^ Nulla ai conosoe intorno a questo Qnalnifrida, neppure se trattiti d' uomo 
o di donna. 

* Nulla sappiamo sul pettegolezzo attribuito al re Agilulfo. 
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<c E però io ti prego, come ho pur fatto con l'esarca, che con l'af. 
« fetto già dimostratomi ta ti adoperi affinchè quei messi, che ora 
« si sono recati da Arigi, prima che tornino qua, il re debba man- 
« dar loro sue lettere da portare qui da me, con le quali comandi 
«loro di non richiedere la mia sottoscrizione. Che se egli insiste 
«a volere un'altra firma, forò mettere quella del glorioso nostro 
« fratello o quella di un vescovo oppure dell'arcidiacono ».^ 

È chiaro che Ariulfo e Arigi vedevano di mal occhio la tre- 
gua che re Agilulfo concedeva, e messisi d'accordo volevano la- 
sciare una qualche apertura per la quale sbucar fuori quando loro 
talentasse, e continuare per loro conto la guerra. 

« L'ambasceria di Agilulfo, osserva giustamente il Grivellacci, 
« è da annoverare tra i tanti fatti attestanti l' importanza e l'au- 
« torità, che da sé, distintamente dall' impero, il pontefice aveva, 
« e che dal re Longobardo eragli riconosciuta. A lui, come una 
« delle parti belligeranti, il re mandava il trattato di pace, e ve- 
ndeva che anch'egli lo sottoscrivesse; sia che, considerandolo ap- 
« punto come una delle parti belligeranti, volesse che fosse anche 
« uno dei contraenti, sia che non si fidasse troppo dei Greci ed 
« esigesse per maggior guarentigia la sottoscrizione del pontefice ^* 

Io credo che l'un motivo e l'altro si unissero in un solo pen- 
siero nella mente di Agilulfo ; e Gregorio con la premura a voler 
essere lasciato in disparte, e non compromettersi con la sua firma 
dà maggior risalto al sospetto del re longobardo, che vi era 
poco a fidarsi del giuramento dei Greci, ^on vi è indizio alcuno 
per arguire se Gregorio riuscisse nel suo proposito, o dovesse pie- 
garsi alle domande del re. 

Avuta la notizia che la tregua era ratificata, Gregorio scrisse 
a re Agilulfo la lettera seguente : — « Bendiamo grazie all'Eccellenza 
« Vostra, che accogliendo la nostra domanda, come noi confida- 
« vamo di voi, avete ordinata la pace, che all' una parte ed all'al- 
« tra sarà di grande giovamento. Su di che noi tributiamo lodi al- 


1 I!p., JX, 44 ss (ottobre 598). Kon si sa ohi sia il glorioso frateUo ohe 
qai ricorda Gregorio. Non trattasi certamente di on suo frateUo, ma di on qaal- 
ohe personaggio distinto, al quale egli dava il nome di frateUo. L'amjuiaense 
nel mettere a registro la lettera di Gregorio dev'essersi lasciato cadere il nome 
proprio della persona. 

s In Studi Stòrici, 1, p. 358. 
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« tìssime alla prudenza e bontà delFEcceUenza Vostra, perchè amando 
« la pace mostra di amar Dio che è autore della pace. Ohe se non 
« si fosse fatta questa pace, che altro sarebbe avvenuto se non 
« che con pericolo e peccato di ambe le parti si sarebbe sparso il 
« sangue dei miseri campagnoli, le cui fatiche sono pure a van- 
<f taggio di noi e di voi 1 ^ Ma perchè noi possiamo sentire i bene- 
« fici della pace in quel modo che da voi è stata fotta, noi man- 
« dandovi ora i nostri saluti con affetto di padre vi preghiamo, che, 
<( quante volte se ne presenti l'occasione, voi con vostre lettere ai 
<( capitani che sono nei singoli luoghi, e sopratutto a quelli che 
« sono da queste parti, comandiate che guardino con piena lealtà 
« questa pace secondo i patti convenuti, e non vadano cercando 
« occasione e pretesti, donde abbiano a nascere contese o dispia- 
« ceri; e anche di questo saremo riconoscenti al buon volere della 
« vostra Eccellenza » — .* 

La più parte del merito nella conclusione di questa tregua spet- 
tava alla regina Teodolinda, e Gregorio non mancò di fore a lei pure 
i dovuti ringraziamenti, scrivendole la seguente lettera : — « Dal- 
<c l'abate Probo abbiamo saputo con quanto zelo e quanta bontà, 
«com'è tuo solito, ti sei adoperata perchè si facesse pace, e da 
« una buona cristiana, come tu sei, non si poteva aspettare che 
« questo, che tu avresti messa tutta te stessa nel procurare la causa 
4c della pace. E però noi ringraziamo Dio onnipotente, il quale così 
« governa con la sua pietà il tuo cuore, che, come ti concede la 
« retta fede, così ti dà di operar sempre secondo il suo piacimento. 
« Perchè devi essere persuasa, o figlia eccellentissima, che non pic- 
« colo merito ti sei guadagnato risparmiando il molto sangue che 
« da una parte e dall'altra si sarebbe sparso. Di che noi mentre 
« presentiamo a Dio ringraziamenti vivissimi, lo preghiamo che a 
«te ne renda la meritata ricompensa nell'anima e nel corpo, qui 
« in terra e su nel cielo. 

« Inoltre nel darti il saluto paterno della nostra dilezione ti 
« esortiamo ad adoperarti con tutta sollecitudine presso il tuo re- 


1 Bioorda in particolare i ferimenti e le stragi dei campagnoli; esposti sem- 
pre alle incarsioni dei nemici, perchè i cittadini avevano un baluardo nelle forti 
mnra delle loro città. 

* Ep., IX, 66 Gregorio nella sua raccomandazione mira evidentemente ai 
duchi Arinlfo ed Arigi. 
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« gale consorte^ affinchè egli non si rifiuti di venire ad un com- 
« pleto accordo con la republica cristiana. Perchè in molti modi 
«(e crediamo che tu pure lo sappia) tornerebbe di utilità questo 
« accordo. E però tu, come già sei usa di &re^ studiati sempre di 
« favorire il riavvicinamento delle due parti, e ti preparerai nuova 
« messe di meriti da presentare al trono di Dio onnipotente » — .' 
Le due lettere furono scritte fra il novembre e dicembre del 
598, ed esse danno naturalmente la data della conclusione della 
tregua. 


I Ep., IX, 67. 
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CAPO LIX. 

Conslderazioiii su queste tresiui- 

Ragioni del cafflbiatnento che si fece in Gregorio 

nel modo di sentire e di pensare verso i Longobardi 


Sol conto di questa pace vogliono essere riferite le giuste os- 
i^ryazioniy che vi fa lo storico inglese Hodgkin. « La pace del 598^ 
4c egli dice, benché non assoluta, segna il passaggio a un differente 
« e più stabile stato di cose in Italia. Finora la guerra era stata 
« la relazione normale fra l'impero e gP invasori Longobardi. D'ora 
« innanzi la pace, benché turbolenta senza dubbio e spesso in- 
« torretta, prevalse. Ambedue, Impero e Papato, ora riconobbero 
« che la presenza degli invasori, per quanto loro indicibilmente in- 
« tollerabile, non era una miseria passeggiera ; che non vi era spe- 
« ranza di cacciarli dalla penisola; e poca speranza nutrivano di 
« condurli ad accettare la dipendenza nominale di federati ; che 
« essi si erano veramente stabiliti in Italia come i Franchi ed i 
4c Borgognoni si erano stabiliti nella Gallia e i Visigoti nella Spa- 
« gna ; e che la sola cosa, la quale ora rimanesse loro a fare, era 
« di difendere la linea delle coste e la catena di posti lungo la 
« via Flaminia, i quali continuavano finora a riconoscere il potere 
«della republica Romana ^.^ 

^ Italy and h» invaders, VI, 421. Hodgkin porta la tregua alla prùnayera 
dol 599 basandosi Bulla lettera a Teodoro, ouruiar di Bavenna, già da noi ri- 
portata a p. 276 nella quale sono indicate da San Gregorio alcune difficoltà 
aorte sulla segnatura dei patti per la lega. Ma la lettera al ouratar è dell'ot- 
tobre 598; e allora certo la tregua non era ancor firmata. Le due lettere in- 
Tece di ringnuiiammito per la tregua sono tra il novembre e il dicembre. Lo stesso 
Hodgkin ammette la data di queste tre lettere. Ora il periodo di tempo che 
corre dall'ottobre alla fine di noyembre non è spazio sufficiente per mettersi 
d'accordo sulla segnatura dei patti e firmare quindi la tregua f Seguendo l'opi- 
nione dell' Hodgkin bisognerebbe ammettere che Gregorio mandasse le sue lettere 
di ringrasiamento per la tregua ad Agilulfo e a Teodolinda prima che la tregua 
fosse conchiusa. £ questo a me pare assai strano. V. Hodgkin, 1. e. VI, p. 415 
e 419 n. 
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Ma non è resa intera la verità dei fatti mettendo papato e im- 
pero sotto un medesimo punto di vista di fronte alla tregua, per- 
chè l'impero la subiva, il papato per mezzo di Gregorio insisten- 
temente l'aveva cercata e voluta; l'impero si era piegato ad accet- 
tarla, perchè la debolezza delle sue forze lo aveva persuaso e 
convinto che il prolungamento della lotta accresceva i suoi pericoli 
e i danni ; il papato la voleva, perchè vedeva nella guerra l' ultima 
rovina d' Italia ; V impero intendeva fare una sosta, per rimettersi 
e riprendere con nuove forze la guerra; il papato, perduta ogni 
fiducia nell' impero, pensava volgere al miglior bene possibile del- 
l' Italia e della religione quello che era avvenuto. 

Dunque Gregorio aveva cambiato d'opinione e di sentimenti 
verso i Longobarda Cambiato non solo verso i Longobardi, ma 
anche verso l'impero; perchè solo l'uomo che ha corta la vista 
della mente resta irremovibile sul punto dove si è messo una volta. 
L' uomo di senso e di coscienza sa riconoscere che al mancar della 
causa è giusto manchi anche l'effetto, o che almeno si modifichi, 
quanto quella e le sue circostanze si sono modificate. A qual punto 
fossero oggi le cose d'Italia, il lettore l'ha veduto ed è superfluo 
ch'io glielo ripeta. L'impero era assolutamente impotente a cac- 
ciare i Longobardi, e i Longobardi mancavano assolutamente di 
forze a spuntarla contro i Greci. Da ciò veniva una guerra con- 
tinua con danni incalcolabili da una parte e dall'altra, e strazio 
infinito della misera Italia. A tanti mali non vi era altra uscita 
che una tregua, cioè che ognuna delle due parti stesse contenta 
a quello che possedeva, e abbandonando l' idea di un ulteriore 
conquista o riconquista, attendesse a ristorare le popolazioni infe- 
licissime dei tanti mali che fino allora avevano patito. 

Né a raggiungere questo scopo faceva piii ostacolo a Gregorio 
l' idea accennata altrove della quasi indivisibilità fira religione Cat- 
tolica e Impero,' perchè da qualche anno l' impero, invece di essere 
un aiuto e una difesa alla religione cattolica, ne era divenuto un 
impaccio, e tavolta si direbbe un nemico. Abbiamo ricordato come 
a Salona il prete Massimo col denaro e con la violenza s'impose 
a vescovo della sua diocesi; e come co' suoi cortigiani entrò a 
viva forza nella chiesa ferendo e uccidendo uomini e donne, se- 
colari ed ecclesiastici, chiunque gli si opponeva, e bruciò sulla pub- 

i V. p. 106. 
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blica piazza le lettere pontificie, che portavano l'ordine di nn' in- 
chiesta su quegli avvenimenti.^ Ebbene quest'uomo era protetto 
dall'impero, e Gregorio, per evitare mali maggiori, fu costretto 
ad assolverlo e riconoscerlo per vescovo.* Preti di mala vita si 
ribellavano ai vescovi, monache uscivano di monastero e an- 
davano a marito; e l'esarca li copriva e difendeva con la sua 
autorità.' Il patriarca di Costantinopoli assumeva il titolo di 
vescovo universale, e per quanto Gregorio pregasse insistesse mi- 
nacciasse, non potè fargli smettere il titolo superbo, pericoloso 
e minaccioso a tutta la chiesa, perchè l'imperatore e il governo 
imperiale prestavano a colui mano forte, e lo incoraggiavano a 
tener duro.* 

Fra i Longobardi invece (l'abbiamo veduto più in dietro e me- 
glio lo vedremo piti avanti) era lasciata al pontefice piena libertà 
nell'esercizio del sacro suo ministero. Ed ora vi si aggiungeva che 
le conversioni di quei barbari al cattolicismo si facevano sempre 
piii frequenti e più numerose : fra i duchi stessi non solo ve n'erano 
che si erano fatti cattolici, ma gli stessi cattolici erano chiamati 
indifferentemente dagli altri all'onore e al potere del ducato, quando 
lo meritassero.^ Ed ora il battesimo cattolico del figlio stesso di 
Agilulfo, suo erede e successore nel trono, foceva intendere che 
tutta la nazione longobarda fra poco sarebbe cattolica. 

Per quanto dunque riguardava l'interesse politico dell'Italia, 


> V. p. 258. 

' V. 1» mia Storia di Gregorio Magno e del suo tempo ; Gap. LXIX. 

3 « ForvetUt ad noe Speoioeum quendam preehyterum qui cauea posoente in mona- 
$terio a lokanne fratre et coepiacopo nostro fuerat deputatus, oontra sui pastoris 
exinde voluntaiem exisse et eoolesiatioae ooatitutionis vigore despeoto antedioto episcopo 
vesira (dell'esarca) /return tuitione resistere . . . 

« Comperimus praeterea, quod dici nefas est, quasdam mulieres, quae nunous- 
que in religioso atque monaohUso kahitu permanserunt, suam vestem deponore et con- 
iugihus, quod sine gravi re/erre dolore non possumus, sodari. 8ed hoc quidem ut 
dioere vel atiemptare praesumant, favoris vestri patrocinio fuloiri diountur ». — I!p,, 
y. 19 (dicembre 994). 

^ V. Storia di Gregorio Magno e dei suoi tempi, Gap. L, LI, LVII. 

^ Per l'esempio di dnohi fatti cattolici basti ricordare Arinlfo duca di 
Spoleto, di oni si è parlato sopra. Ghe l'essere cattolico non portasse alcun 
impedimento a conseguire il grado di duca lo mostra l'esempio di Qaidolfo, 
che successo nel ducato di Trento al famoso Evino ; « Euin quoque duce in Tri- 
dentu mortuo, datus est eidém loco dux Gaidaaldus vir bonus ac fide catholi- 
CttS »• — Pauli DtAC, HUt, Long., TV, 10. Giò avvenne verso il 695. 
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causa la debolezza dell' impero ogni speranza di vederla risorgere 
con esso e per esso era perdnta: quanto alla religione le parti 
erano invertite, tutto vi era a temere dell' impero, tutto a sperare 
dai Longobardi. 

Della buona disposizione d'animo che avevano i Longobardi 
verso la Gbiesa Oattolica e in particolare verso il pontefice, abbia- 
mo subito qui una prova. H fatto per sé non ha valore alcuno; 
ma l' ha come indizio del cambiamento che si era fatto nell'animo 
degli Italiani verso i Longobardi, e della recìproca confidenza che 
si veniva spiegando fra loro. In quel riposo che gli davano i pen- 
sieri della guerra Gregorio volse le sue cure a rifornire di buone 
travi i tetti delle basiliche di San Pietro e di San Paolo, che ne 
avevano urgente bisogno. Le travi era necessario fwle venire dalla 
Calabria, fiunosa in ogni tempo ed anche oggi per le annose sue 
selve ; e l' incarico di trarle di là e per mare forle giungere a Ro- 
ma il papa lo affidò al suddiacono regionario Savino, che reggeva 
in quei luoghi il patrimonio, che la Chiesa aveva tra i Bruzi. Ma 
con la mancanza che vi era allora di buone strade, non era a&r 
piccolo cavare Aiori dai monti una lunghezza di travi, come voleva 
esser quella che occorreva alle due basiliche degli Apostoli; e il 
suddiacono con le sole forze di cui disponeva non bastava a tanto. 
Perciò Gregorio scrisse ad Arigi, il valoroso duca di Benevento, 
che nella passata guerra aveva sostenuto insieme al duca di Spo- 
leto il peso maggiore di tutta la lotta contro i Greci, e lo pregò 
a volerlo aiutare in quella bisogna.^ Non è caso abbastanza cu- 
rioso che un papa si rivolga ad un uomo nemico della sua reli- 
gione, e fino a ieri anche suo feroce nemico politico, per chieder- 
gli in prestito uomini e buoi a trarre fuori dal bosco travi desti- 
nate a una sua chiesa, e si obblighi di ripagarlo del fovore con 
conveniente compenso 1 La novità del fatto cresce il merito d'en- 
trambi ; del papa, che chiede con franca fiducia; del duca, che per 
la sua lealtà di carattere aveva saputo meritarsi quella fiducia. 
Alcuni a spiegar meglio la cosa hanno supposto che Arigi si fosse 
già fatto cattolico; e veramente tale potrebbero &rlo credere le 
espressioni che usa Gregorio quando gli dice di confidare in lui co- 
me in suo figlio, e di chiedergli il favore con affetto di padre.^ Ma 


^ Ep,, IX, 126, (febbraio-aprile 599). 

* « . . . de gloria vestra, siout re vera de fiUo noetro confidimue . . . paiertw 
cariiate feHmtu eto. ». V. app., VII. 
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per me codeste frasi sono semplicemente un modo affettuoso di 
esprimersi, per meglio cattivarsi l'animo di quel fiero soldato, e 
nulla più. La lettera è troppo studiata nel giro della fìrase, e manca 
di quelPautorevole unzione religiosa che in simili casi suole usare 
Oregorio, e ohe usa in questo stesso caso con l'ex-prefetto Grego- 
rio, al quale pure scrive chiedendo il medesimo favore, che ad 
Arìgi.^ Nella lettera all'ex-prefetto la divozione di lui verso gli 
ai)08toli dà l'introduzione, la protezione degli apostoli che gli è 
promessa in ricompensa dà la chiusa; e fra questi due termini 
viene esposto il favore che gli si chiede. £ questa intonazione è 
in perfetta armonia con l'argomento della lettera. In quella d'Arigi 
invece Gregorio dice di scrivere, x>erchò ha fiducia che ii duca 
non vorrà negargli un favore, tanto più che esso potrà tornare 
utile all'anima sua ; ed esposto il fieivore che chiede, gli promette 
che lo ricompenserà convenientemente.' 

Ohi non vede e non sente la differenza enorme, che corre fra 
le due intonazioni t 

Ohe poi Arigi in seguito divenisse cattolico, come fecero tanti 
altri Longobardi, è un'altra questione. 


1 i^., IX, 125 (febbraio-aprile 599). — Anche mi pare degno di noia ohe 
il papa mandò la saa lettera ad Axigi per messo di Manrenzio, magUter mUi- 
ium delPeeercito greoo nella Campania. Se Arigi fosse stato cattolico, non sa- 
rebbe stato pih naturale che il papa gli facesse ayere la sna lettera per mezzo 
del proprio rappresentante? 

< Ep,, IX, 126. 
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Capo LX. 

Come potesse Gregorio, non ostante l'opposizione dei Greci, far valere 

per tutta 1* Italia l'opera sua 


Ma la sospensione d'armi conchiusa sulla fine del 598, che 
Gregorio chiama pace, in realtà non fu .che una semplice tregua. 
Infatti nel luglio dell'anno seguente 599 abbiamo da una sua let- 
tera, che la tregua stava per spirare, e che Agilulfo non voleva 
prolungarla. La lettera è diretta a Gennaro, arcivescovo di Oa- 
gliarì, e dice così : — « E poiché abbiamo sollecitudine di voi pari a 
« quella che abbiamo di noi stessi, ci preme avvertirvi anche di 
« questo, che Agilulfo, re dei Longobardi, finita la pace che ora 
« abbiamo, non vuole prolungarla più oltre. E però è necessario 
« che tu, o fratello, provvegga fin che è tempo a mettere in buon 
« assetto di difesa la tua città e altri luoghi, e a rifornirti abbou- 
« dantemente di armi e di viveri, affinchè venendo il nemico non 
« trovi ove fkr danno, o si ritiri confuso » — .^ Qui uno storico sardo 
osserva che Gregorio nella prima parte di questa lettera ricorda 
«il glorioso magister militum Eupaterio, il magnifico Sperindeo 
« preside, cioè governatore dell' isola, ed altri nobili della città », 
coi quali l'arcivescovo Gennaro si deve mettere d'accordo per ri- 
parare un'ingiustizia commessa in Cagliari a danno degli ebrei. 
« Ora, prosegue a dire quello storico, a tale estremo era ridotta 
«(la Sardegna) dalla sbadataggine del governo imperiale, che il 
«pontefice nel volerla guarentire dalle esteriori molestie, non un 
« duce incontrava, non un uomo di guerra, che ivi sostenessero le 
« parti dell' impero ; ma era costretto a giovarsi del fiacco ausilio 
« di un prelato cadente per vecchiaia e per melensaggine ».* La 


1 Sp., IX, 195 (luglio 599). 

< MAimo O.; Storia di Sardegna, I, 327, Capolago, 1840. Quello che Pan- 
tore dice delParoiveacoYO Gennaro è yerlBsimo. Egli era di vita intemerata, e 
ottimo di cuore e di volontà, ma la sua mente, forse per l'età, era in condì- 
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osservazione è giusta, ma non vuole restrìngersi alla sola Sarde- 
gna, deve invece estendersi a tutta l'Italia. Gregorio nella lotta 
instancabile che sosteneva per sollevare l' Italia dalle miserie ine- 
narrabili sotto le quali essa gemeva accasciata, non trovava nò 
aiuto né appoggio dì sorta nelle autorità civili e militari, che qui 
aveva l' impero ; anzi dobbiamo immaginarcele attente e zelanti 
per contrariarlo e levargli davanti continue difficoltà, perchè non 
riuscisse nell'opera sua. E veramente quale ufficiale poteva azzar- 
darsi a favorirne e aiutarne l'opera dopo aver veduto come erano 
stati trattati il prefetto Gregorio e il magister militum Casto, i 
quali con tutto zelo lo avevano aiutato nella difesa di Roma quando 
essa era cinta e assediata dai Longobardi t ^ Anzi dietro quell'esem- 
pio quanti non avranno fatto prova di buon zelo a indovinare il 
piacere del governo, mettendosi fra i piedi di Gregorio per impac- 
ciargli il passo e impedirgli il cammino f A Gregorio dunque non 
restavano che i vescovi e il clero, ai quali rivolgersi, sicuro di 
trovarvi cooperatori zelanti e fedeli dell'opera sua. E poiché quello 
che egli ed essi volevano era sempre più evidentemente imposto 
dalla necessità degli avvenimenti, ed era imperiosamente richiesto 
dai bisogni del popolo, così malgrado il malvolere dei Greci, non 
ostante la lotta aperta e subdola che essi combattevano contro di 
lui, egli riuscì non in tutto, ma in buona parte nei suoi propo- 
siti, e potè strappare di mano ai Greci una tregua generale. 

La guerra per il momento taceva, ma non per questo l' Italia 
aveva riposo. I flagelli, che con spaventosa vicissitudine si rove- 
sciarono in quel secolo sulle Dazioni, ebbero nel primo anno della 
tregua un grande rincrudimento in altra epidemia non so di qual 
genere, accompagnata da febbri altissime. Gregorio in una lettera 
dell'agosto 599 scriveva : — « J^el clero di questa città e nel popolo 
« si è sparsa tale epidemia di febbri, che quasi non vi è piti per- 
« sona, né fra i liberi né dei servi, la quale possa esser idonea a 
«qualche officio e ministero: dalle città vicine x>oi ogni giorno ci 
« vengono annunziati numerosissimi casi di morte. Kon dico nulla 
« dell'Africa : le siete vicini, potete sapere quante malattie, quante 
« morti ogni giorno vi avvengano. Dall'Oriente ci vengono notizie 
« anche peggiori j>. 

sioni disgrasiatiBBime, e Qregorio doveva reggerlo e gnìdarlo da Roma qaasi in 
ogni sno paBBO. 

1 V. p. 247, 262. 
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Di 9è stesso poi diceva. « Da undici mesi è ben raro che mi 
« avvenga di potermi levare di letto. Da tale strazio di podagra 
« e di altri dolori sono martoriato che la vita mi è pena gravìs- 
«sima; perchè ogni giorno nell'eccesso del dolore vengo meno, e 
« sospirando aspetto il rimedio della morte ».^ 

Ma la prostrazione delle forze fisiche non riusciva ancora a in- 
taccare P infaticabile energia dello spirito che aveva Gregorio ; e 
appunto in quest'anno si hanno di lui tante lettere sui più sva- 
riati argomenti, che ne avanza per onorare l'operosità di un uomo 
sanissimo. Fra le molte lettere di questo stesso mese di agosto 
ve n'ha una che ci riguarda e che non vuole essere lasciata 
da parte, perchè ci dà una novella prova del profondo senti- 
mento patrio di Gregorio e della sua attività a pensare e prov- 
vedere a tutto, dovunque potesse arrivare con l'opera sua. Essa è 
diretta a un tale Donello, che non sappiamo chi fbsse, ma per 
l' ufficio affidatogli dall' imperatore dobbiamo crederlo senz'altro 
uomo di merito e di ragguardevole condizione. Se egli era greco, 
come io credo si debba arguire dalle x>arole di San Gregorio, dob- 
biamo riconoscere in lui una rara a/vis tra quei ladri rapaei dei 
suoi connazionali. La lettera di Gregorio incomincia così : — « Ho ri- 
« cevuto la lettera di Vostra Gloria piena di figliale affetto, dalla 
« quale ho sentito che non andate bene in salute, e ne fui molto 
« contristato. Ma poiché Dio vi ha fatto amare questa misera e ab- 
«battuta Italia^ io confido che la sua misericordia vorrà rendervi 
« la salute del corpo, e darvi etema ricompensa nel cielo »•* 

A Donello per speciale desiderio dell' imperatore era stato dato 
l' incarico delle paghe ai soldati d' Italia ; ' e Gregorio ne gode 


1 JBp., IX, 232. 

* Ep,, IX, 240, agosto 599. — Lo storico inglese Hodgkin, ohe scrìverà 
quando l' Italia gemerà ancora sotto la dominasione austrìaca, di qnesto laogo 
dice : « In ona lettera, indiriszata dal papa AÌÌ'erogator DoneUo, scongiurandolo 
«a venir senisa ritardo a pagare il loro stipendio alla guarnigione di Boma 
«meszo ammutinata, noi abbiamo una espressione che suona come il sospiro 
« di un patriota italiano del nostro proprio tempo sotto la dominazione an- 
«strìaca. «Noi siamo addolorati, dice Qregorio, di sentire che voi avete avuto 
« disturbi di salute ; ma confidiamo neUa misericordia divina, ohe Chi «i fioe 
« atnare questa misera e oppressa lialiaf Egli vi restituirà in buona salute, e vi 
« ricompenserà con la vita etema ». Italy and her invadere, VI, 425, 426. 

^ €De mUiiari roga quam vos oontra voluntatem vesiram principali significasti 
iussione iterum susoepissei^. 
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eftseiido sioaro che egli con più cauta e più salutare oculatezza 
prowederebbe alle necessità militari. E lo prega di affrettare la 
sua andata a Berna col denaro, perchè la città era sfinita aflbtto 
di forze, tanto che i soldati messi di guardia aUe mura non erano 
al caso di durare sino alla fine al loro turno di servizio. 

I iMUsieri e gli affiEumi per Roma non gli focevano dimenticare 
il resto d' Italia, non solo per gli affari della guerra, ma anche del- 
l'amministrazione civile. Ne è testimonio una lettera di forte rim- 
provero che scrisse intomo a questo tempo, ma di data incerta 
tra la fine di quest^anno e il principio dell'anno seguente, 600. 
Bssa è diretta al greco Gtodescalco duca della Campania, il quale 
per i suoi modi di governo impetuosi e iracondi fiEuseva lo spa- 
vento e la disperazione dei suoi amministrati, sì che i servi di 
parecchi nobili, i chierici di molte chiese, i monaci di diversi mo- 
« nasterì, gli uomini di molti giudici, ... e molti cittadini spesso 
«passavano ai nemici I . . . ».' 

Abbiamo veduto poco sopra che nel luglio del 599 Gregorio 
avvertiva l'arcivescovo di Cagliari a mettere in condizioni di buona 
difesa la città, finché vi era tempo, perchè pareva che Agilulfo 
non volesse prorogare la tregua. Da codeste parole dobbiamo ar- 
guire che la scadenza della tregua non era troppo lontana, ma né 
anche molto vicina; perché, se molto lontana, non era il caso di 
darsi tanto afEeumo di fortificare la città di Cagliari ; se troppo vi- 
cina, sarebbe mancato il tempo a preparare le difese. Tra per que- 
sto, e perché, tranne il caso di assoluta necessità, non si usava 
iniziare le guerre al principiare della stagione invernale ; per tutto 
ciò io credo si possa stabilire con certezza che la tregua avrebbe 
dovuto spirare con la primavera del 600. Ma le premure e gli sforzi 
per ottenere una proroga l'ebbero vinta sulle opposizioni che vi si 
&cevano, e il termine per la ripresa della guerra fu portato al 
marzo del 601. La notizia é data da una lettera dello stesso Gre- 
gorio a Innocenzo prefetto dell'Africa in data del luglio 600, nella 
quale, dopo averlo lodato della sua sollecitudine a preparare i dro- 
moni, lo avverte che non urge più darvisi attorno con affanno, 
perché fortunatamente si era ottenuto di prorogare la tregua fino 


^ « OMUu . . . divérsk e$t aUrita lanpunribus Hi neqne in mvrorum ouàtodia 
idonei peniitant ». 

* Sp., X, 5 (noYembie 599 febbraio 600). 
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al marzo della quarta indisione. E questa data risponde appunto 
al marzo del 601. 

E da ora in avanti, anche se toma a scoppiare la sferra, dopo 
brevissimo intervallo vedremo riconfermarsi la trej^a. Ed erano 
sempre i Greci che pagavano per averla! Ma non si veniva mai 
a una pace stabile, perchè questa avrebbe condotto a dover rico- 
noscere nei Longobardi il diritto di possedere la parte d' Italia, 
che avevano conquistato; e i Greci non volevano indursi a questo. 
Al contrario con le tregue, lasciando le cose in sospeso, i Greci 
non rinunziavano a nessun loro diritto nel caso che l'avvenire por- 
tasse una qualche favorevole occasione a rivendicarli. E Agilulfo 
alla sua volta aveva motivo a chiamarsene contento, perchè in- 
tanto aveva tempo a rassodare la sua autorità nel regno, costrin- 
gendo al silenzio e all'obbedienza la natura riottosa dei duchi, e 
ad affezionarsi gli Italiani o almeno ad affievolirne l'avversione, 
provvedendo ai loro bisogni e procurandone gì' interessi alla pari 
come fitceva coi Longobardi. E ogni guadagno che faceva in cia- 
scuna di queste partite era un validissimo rinforzo alla sua po- 
tenza per le ftature guerre coi Greci. 
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CAPO LXI. 

Morte (U Costftiizo arcivescovo di Milano. 
Condotta di A^^utfo nella nomina del nuovo arcivescovo. 

Sna poUtica di fronte al Greci. 
Fa alleanza con gli Avari. 


11 3 settembre di quest'anno 600 accadde la morte di Costanzo 
arcivescovo di Milano, e qni è giusto se ne faccia ricordo per il 
merito che egli ebbe grandissimo d' intermediario attivo ed accorto 
nelle relazioni politiche e religiose che ebbe San Gregorio con la 
corte longobarda. Il pontefice aveva di lui stima grandissima, e 
quando ne seppe la morte così scrisse al clero milanese : — « Non ho 
« parole ad esprimere il dolore che ho provato alla notizia che il 
« nostro fratello Costanzo è morto. Dio voglia che non si abbia a 
« sentir presto il danno della sua perdita ! »^ 

L'elezione del suo successore ci dà nuovo argomento a ricor- 
dare la imi)erturbata tolleranza in fatto di religione, che avevano 
i Longobardi. Gli elettori milanesi di pieno accordo avevano sta- 
bilito di proporre per nuovo arcivescovo il diacono Diodato; ma 
li mise in grave turbamento una lettera del re Agilulfo, il quale 
manifestava il desiderio di avere un vescovo di sua soddisfazione. 
Ne scrissero dunque subito a Gregorio per intendere il suo av- 
viso ; ed egli, che cercava sempre di accomodarsi quanto era pos- 
sibile alla condizione delle cose per aver pace, e che non aveva 
guardato a fatiche e sacrifici di sorta, anche con danno gravissimo 
delle finanze e dei beni della chiesa, per salvare l' Italia e il suo 
popolo dagli orrori della guerra; quando invece si trattò dei di- 
ritti spirituali del sacro ministero fu irremovibile, non volle ri- 
trarsi pur di una linea, e al clero di Milano rispose così : — « Stes- 
se sero pur fermi al diacono Diodato. Egli non darebbe mai la sua 
« approvazione a un vescovo nominato da chi non era cattolico. 


1 Bp., XI, 6 (6 seltembre, 600). 
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«meno che mai da Ariani. Ansi per affrettare l'elezione mande- 
« rebbe a Genova il notaio Pantaleone, perchè procedesse sol luogo 
« a quanto occorreva per l'ordinazione . . . ».^ 

E Diodato fd vescovo; e Agilulfo non fiatò. 

Da tntta la vita del re Agilulfo spicca netta la linea di con- 
dotta che egli si era proposta nel governo del regno. In primo 
luogo mantenere intatta l'autorità del re sui duchi^ e però correre 
immediatamente alla repressione appena apparisse cenno di volere 
sottrarsi alla supremana di quell'autorità. Nei rapporti con la 
Chiesa cattolica, e quindi con le popolazioni italiane cattoliche, 
usare in fatto di religione e di culto la massima tolleranza ; met- 
tere accortamente avanti le mani, se l'occasione propizia si pre- 
sentasse, ma ritirarle sulùto indietro al menomo urto che si sen 
tisee. Ooi Greci accettare pace o tregua ccMne essi volessero, ab- 
bandonando l' idea di nuove conquiste, perchè la pace era a tutto 
vantaggio dei Longobardi per consolidarsi neUe regioni già con- 
quistate ; dove pensò fosse necessario continuare la guerra, racco- 
gliere contro i Greci tutte le forze dei Longobardi, perchè era qui 
il pericolo maggiore di loro gente. È sì vero che egli si mostrò 
restio a rinnovare la tregua del 698, ma quel diniego fti una 
semplice mostra e null'altro, perchè da lì a poco si lasciò indurre 
a firmare una proroga. Ma come gli era evidente (e t«Ltti con lui 
lo vedevano) che l'odio implacabile dei Greci non avrebbe loro 
permesso di posare le armi contro i Longobardi, se non quando 
si vedessero assolutamente impotenti a più tenerle, così non 
aveva il menomo dubbio che a non lunga scadenza si tornerebbe 
di nuovo alla guerra, e però non perdette tempo, e mentre si go- 
deva i bonifici della tregua, con tatto e prudenza si venne pre- 
parando per scendere in campo con altra lena ed altri mezzi che 
non si era fittto sino allora. E in primo luogo provvide ad avere 
mani libere, cioè pensò ad assicurarsi di poter essere tranquillo 
da ogni pericolo di altri assalti o di fianco o alle spalle. Questo 
pericolo poteva venirgli o dai Franchi o dagli Avari, o dagli uni 
e dagli altri insieme. È vero che i Franchi avevano allora pace 
coi Longobardi, e da anni vi restavano fedeli, ma il passato si 
levava con terribili esempi a ricordare ai Longobardi di non fi^re 
troppo a fidanza con quella calma. £ Franchi conoscevano tsroppo 


^ JBp., XL, 6 (settembre 600). 
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la via che condnceva in Italia, e se nella imminente guerra essi 
fossero piombati di nuovo alle spalle dei Longobardi in aiuto dei 
Greci, molto fiEMsilmente per la nazione longobarda avrebbe potuto 
sonare P ultima ora. Quanto agli Avari doveva ricordare la feroce 
mobilità di loro natura ; sempre in arme, sempre in guerra, or con 
l' uno, or con l'altro ; le loro mani non potevano star ferme. Dopo 
raccordo con re Alboino, che abbandonava loro tutto il paese te- 
nuto dai Longobardi, si sarebbe detto che questi non avrebbero 
avuto amici piti affezionati e piti fidi degli Avari; e invece ab- 
biamo veduto che appunto Agilulfo, appena salito sul trono, do- 
vette pensare a far pace con loro ! E chi sa da quanto tempo lap 
guerra durava 1 ^ 

Agilulfo dunque con grande sollecitudine attese a far riparo a 
questi due pericoli, e raggiunse con fina sagacia il suo intento. 
Secondo il suo solito Paolo Diacono accenna appena il fatto, e 
noi restiamo al buio sul come procedettero le cose, e su quali hoèi 
si stabilì l'accordo. H poco però che dice è sufficiente a forci in- 
tendere la sostanza dell'avvenimento. Ecco le sue parole : « In- 
« tomo a questo tempo i legati di Agilulfo ritornati dalla loro 
« ambascieria al cacano degli Avari, riferirono che era conchiusa 
«con loro pace perpetua. Tenne con loro anche un ambascia- 
le tore del cacano, il quale andò nelle Gallio a dire ai re dei Fran- 
ge chi, che, come essi avevano pace con gli Avari, cosi l'avessero 
« coi Longobardi ».* 

Qui x>er prima cosa credo necessaria un'osservazione gramma- 
ticale sopra una parola usata da Paolo Diacono. So bene, come ho 
già avvertito altre volte, che in fatto di proprietà nell'uso delle 
I>arole la lingua di lui non può dare fondamento a giudizi sicuri 
per interpretare il suo i>en8ierò ; ma non credo sia puro caso che 
egli, nel riferire la notizia riportata ad Agilulfo da' suoi ambascia- 
tori della pace conchiusa con gli Avari, adoperi il verbo sem- 
plice nuAoiaruntj e per la stessa notizia portata ai re dei Franchi 
dall'ambasciatore del cacano usi invece il composto denuntians. Al- 
l' idea fondamentale del verbo semplice nuncit^runtj (dare una no- 


» V. p. 178. 

* € Hoc tempestate legati AgihiXfi regressi a cacano, pacem perpetuam faetam 
cum Avaribus nunttarunt. Legatus quoque caeani cmm eie adveniens ad OaUias per- 
rexii, demmHans Frauoorum regibus, ut siout cum Avaribus, ita pacem habeant 
eum LangòbardisTs, Sist, Lamg,, IV, 24. 
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tizia) il composto denuntians in forza della prex>08izioiie de aggiunge 
l' idea accessoria che la notizia non è piacevole per ehi la riceve.^ 
Ed io credo che Paolo a bella posta abbia usato nel secondo caso 
il verbo composto, perchè la notizia che l'ambasciatore del cacano 
portava a conoscenza dei Franchi non x)Oteva riuscire loro gradita. 
E perchè! Perchè quella notizia aveva questo significato che gli 
Avari erano amici dei Longobardi, e chi toccasse i Longobardi 
era come toccasse gli Avari. In altre parole era l'annunzio di una 
lega difensiva fra le due nazioni. E pei Franchi l'inimicizia degli 
Avari sonava minaccia e pericolo da non lasciarli troppo tran- 
quilli. Infatti doxK) la morte del re dotano se gli erano sentiti 
improvvisamente addosso nella Turingia. È sì vero che li ricaccia- 
rono con una forte disfatta, ma essi tornarono e si fecero pagare 
ad usura il danno patito.' E non molti anni dopo se li sentirono 
nuovamente alla gola pure nella Turingia, e questa volta non eb- 
bero altro mezzo da liberarsene che sborsando loro di belle somme 
d'oro. E il ricordo di quest' ultima invasione doveva ancora bru- 
ciare nella memoria dei Franchi, perchè l'avvenimento era di data 
recentissima.' 

Dal tenore dell'ambasciata mandata ai re dei Franchi appare 
chiaro che gli Avari nella loro aUeanza coi Longobardi si assu- 
mevano solo l'obbligo di difenderli, nel caso fossero assaliti, ma 
da parte dei Longobardi l'alleanza era ad un tempo difensiva e 
offensiva. Paolo Diacono non lo dice, ma lo dicono per lui i fatti 
che egli racconta. Dopo aver detto del ritomo degli ambasciatori 
longobardi con l'alleanza conchiusa, e della venuta con essi di un 
ambasciatore avaro che andasse a notificarla ai Franchi, Paolo se- 
guita così : « Frattanto i Longobardi con gli Avari e con gli Slavi, 
« entrati nei confini dell'Istria, vi ndsero tutto a fuoco e rapina ».^ 
I Longobardi dunque dovettero immediatamente mettere le loro 
armi a servizio degli Avari. Codesta impresa vuol essere messa 
senza dubbio nella primavera del 600. Da Teofilatte ci è detto che 


' n Barraolt nel suo Traitè dea aynonymee de la langue latine, cobì spiega 
il significato di questo composto « Denanciarey annonoer /aire aavair quelqwe 
óho$e de fdoheux, de triste, de désagreable, un malhew, en general qnelque ehose de 
nMuvaie ». 

* Grko. Tur.; BUt. Frane., IV, 29. Pauli Diag.^ Hiet, Long,, il, 10. 

3 Ayyenne nel 696. 

^ Pauu DiaC; SUt. Lang,, TV, 24. 
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in questo tempo Avari e Slavi rinniti faoevaao guerra all'impero,^ 
e da una lettera di San Gregorio sappiamo che la sorte delle armi 
diceva loro male. In&tti nel maggio del 599 egli scriveva sue con- 
gratulazioni a Gallinico esarca d' Italia, per le vittorie da lui ri- 
portate sugli Slavi.* L'alleanza coi Longobardi fu di certo poste- 
riore a queste dis&tte, e il loro intervento nella lotta fece cam- 
biare aspetto alle cose, perchè lo stesso San Gregorio nel luglio 
dell'anno seguente, 600, in luogo delle ricordate congratulazioni 
aveva queste angosciate parole : — « Molto mi affligge e mi dÀ pen- 
« siero la notizia che mi dÀi degli Slavi. Mi affligge per quello che 
«già soffro in voi; e mi dà pensiero perchè entrati nell'Istria si 
« sono già aperta la porta per entrare in Italia ».* 

L'uomo non si smentiva mail Dox>o la religione in cima ai suoi 
pensieri vi era sempre l'Italia! 

Non credo &ccia difficoltà al lettore il vedere Agilulfo man- 
dare suoi Longobardi in aiuto agli Avari contro i Greci, quando 
egli aveva qui in Italia una tregua. Le due cose vanno perfetta* 
mente d'accordo, secondo le consuetudini d'allora. La tregua Attta 
con l'esarca riguardava l' Italia, quindi ftiori di qua egli era libe- 
rissimo di usare sue armi contro i Greci. 


V F. TmeoPHTL, Sim., ss. 284. 
* Ep., IX, 154, (maggio 599). 
' £p,, X, 15, (lugUo 600). 
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Capo LXII. 

Tristissime condizioni dell'Italia greca. 

Lento risorgimento deir Italia longobarda. 

I Ored catturano la figlia ed il genero del re Agflnlfo. 

Morte del duca Aritilfo. 


Se da piccoli indizi si può trarre argomento abbastanza sicuro 
per un'affermazione generale di fie^tti^ dovremmo dire che a que- 
sto tempo la vita degl'Italiani fira i Greci andasse ognora preci- 
pitando al peggio, e invece tra i Longobardi cominciasse a ripren- 
dere un qualche ristoro di attività e di benessere. Ecco i due in- 
dizi. Un tal Giovanni argentario, ossia banchiere come oggi di- 
rebbesi, uomo di molto cuore, era stato largo di &vorire altrui 
entrando mallevadore nei loro bisogni. Ma gli accadde una volta 
di restarvi preso assai malamente, e la disgrazia lo portava a do- 
ver chiudere il suo banco. Gregorio informato della cosa, dopo 
essersi assicurato che il banchiere si trovava in quei termini per 
pura bontà di cuore, scrisse al suo apocrisario in Bavenna, aflEbi- 
chè a suo nome pregasse il prefetto a volere aiutare quel disgra- 
ziato, e non permettere che al suo tempo si chiudesse Vunioo banco 
che restava in Boma.^ 

Quanta storia di povertà e di miserie si racchiude in quelle 
parole, « unico banco che restava in Boma ! y> 

L'altro indizio ci è dato da Paolo Diacono. Egli ricorda che a 
questo tempo della lega fra gli Avari ed i Longobardi — « il re 
« Agilulfo mandò al re degli Avari artefici per costruir navi^ con 
<k le quali quel re espugnò un' isola nella Tracia ».* Non andarono 
gli artefici di loro volontà, il che potrebbe anche far sospettare vi 


^ £p., XI, 16; (nov. 600). Ricordi il lettore ohe il prefetto nel governo 
greco in Italia tenera il secondo grado dopo l'esarca; e da lui dipendeva l'am- 
ministrazione della finanza pubblica. 

* HUU Long,, IV, 20. 
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andassero per mancanza di lavoro in patria ; ma ve li mandò il re 
come prestito di fiivoie; e questo è per lo meno indizio sicuro che 
l'arte di quegli artefici era tanto coltivata in casa loro da andarne 
il nome anche fra gli estranei. 

È assai poca cosa questo prestito di artefici lo veggo bene; ma 
in tanta scarsezza di notizie voleva essere ricordato come nuova 
prova dell'attività che i Longobardi venivano spiegando per la na- 
vigazione. Abbiamo veduto che quando essi vennero in Italia ne 
erano affatto digiuni. Ora nel breve corso di poco piti che due 
anni troviamo accennata quattro volte la loro attività per le cose 
del mare. La prima quando Gregorio avvertiva l'arcivescovo di 
Oagliari che sovrastava pericolo alla Sardegna di una discesa di 
Longobardi. La seconda, quando Gregorio dopo avvenuta quella 
discesa, si doleva con lo stesso arcivescovo che dopo l'avviso ri- 
cevuto non avessero preso i provvedimenti necessari per l'even- 
tualità di quello sbarco.^ La terza in quest'invio di artefici ita- 
liani agli Avari per fabbricar navi. La quarta nella lettera che 
ora riporterò pure di San Gregorio. Nel marzo del 601, come ab- 
biamo veduto, doveva spirare la tregua conchiusa nell'autunno 
del 598, e Greci e Longobardi si affaticavano ad affilare le armi. 
I Longobardi nel loro piano di guerra per la ripresa della lotta 
avevano pure in progetto uno sbarco in Sicilia. La quale isola, 
avendo per l'impero ben altra importanza che la Sardegna, è a 
credere naturalmente fosse curata e custodita assai piti che quella ; 
e per la sua vicinanza dando grande &cilità all'impero di fieurvi 
scendere armi ed armati, è anche &cile a intendere come in caso 
di un assalto dovesse riuscire agevole il difenderla. E però se i 
Longobardi si accingevano ad assalirla, bisogna dire avessero 
acquistato non piccola abilità nelle cose di mare, sì che potessero 
si)erare di averla vinta sui Greci, pei quali l'arte della naviga- 
zione era mestiere e gloria di antichissima data. Gregorio scoprì 
i preparativi che essi stavano facendo con l'occhio fisso alla Si- 
cilia, e ne scrisse subito ai vescovi di essa la seguente lettera. — 
« Alle afflizioni ed ai gemiti di tanti anni per la guerra dei Lon- 
« gobardi, si aggiunge ora a crescerci l'affanno una grande paura, 
<c perchè abbiamo scoperto che essi lavorano di tutta forza a pre- 
« parare l'invasione della Sicilia. . . Ohe cosa con questo fatto si pre- 


1 Vedi p. 366. 
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« para per yoi dovete arguirlo dallo stato miserando delle terre dove 
« ci troviamo noi. . . ». E qui non potendo fornire aiuti materiali alla 
difesa e salvezza dell'isola prescriveva speciali preghiere per in- 
vocare l'aiuto di Dio « contro V invasione della barbarica crudeltà » 
e placare la giusta ira sua^ affinchè non permettesse che « la spada 
dell'inferocito nemico» divenisse istrumento della sua giustizia.^ 

Giunti al marzo del 601 la proroga della tregua, come Gre- 
gorio aveva annunziato al prefetto d'AMca^ ebbe termine. Ciò si 
deduce con sicurezza da diversi fatti d'arme, che Paolo Diacono 
riferisce con la sua solita indicazione generica, ma che certo vanno 
riferiti agli anni 601 e 602, perchè va unito con essi il nome del- 
l'esarca GaUinico, il quale dopo quegli anni non si trova più al 
governo d'Italia. 

Y'è fondato motivo a credere che i Greci preludessero all'ini- 
zio della guerra con un tradimento. Paolo Diacono nella sua di- 
sgraziata brevità, tra la notizia delle travi per le basiliche dei 
ss. Pietro e Paolo e l'altra degli artefici mandati da Agilulfo 
al cacano degli Avari per fabbricar navi, incastra senza alcun 
legame questa breve notizia: <cin questi giorni fu portata via 
« dalla città di Parma la figlia del re Agilulfo col suo marito Go- 
« descalco dall'esercito dell'esarca Gallinico, e furono condotti a Ba- 
« venna ».* Kon una parola di piti. Presi, come f In battaglia f Pare 
assolutamente che no, perchè venuto lo storico poco sotto a dire 
degli inizi della guerra narra partitamente la presa di Cremona, 
di Mantova, di Padova. Se Parma fosse stata presa per forza d'ar- 
me non l'avrebbe taciuto, tanto piti che la vittoria dei Greci sa- 
rebbe stata nobilitata da così ricca preda, come era la figlia del 
re nemico. Non resta dunque che pensare ad un colpo di mano. 
Il &tto dovrebb'essere avvenuto cosi. Cremona, vicinissima a Par- 
ma, era in mano dei Greci, e i due sposi Longobardi fidenti nella 
tregua non ancora spirata si trovavano probabilmente fìiori di città 
a godersi la campagna. In fatti Paolo Diacono non dice che la 
nobile coppia fa presa in Parma; ma capta est de civitate Par- 
mensi; espressione che si può estendere benissimo al territorio 


1 Ep., XI; 31 (febbr. 601). 

* Hist, Lang,, IV, 20. ^ Non trattasi della figlia ohe Agilulfo ebbe da 
Teodolinda, ma di altra natagli prima ohe diTenisse re dei Longobardi. Si 
crede ohe Gk)desoaloo fosse duca di Parma. 
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della città, e che inchiude V idea di trarre, portar via da un luogo. 
I Greci dunque saputo della spensierata sicurezza dei due sposi 
furono loro sopra^ e li trassero in Ravenna, per avere in mano 
un prezioso ostaggio da forzare e vincere la volontà del re lon- 
gobardo.^ 

Non è a dire se Agilulfo restasse offeso di questo tradimento ! 
Fremente d' ira raccolse l'esercito e corse alla vendetta. Egli aveva 
a due passi Cremona tenuta dai Greci, contro la quale avrebbe 
potuto volgersi, e poco più oltre Mantova; ma si lasciò addietro 
Puna e l'altra, e andò direttamente ad assalire Padova. Non co- 
nosciamo le ragioni che lo consigliarono a così &re, ma probabil- 
mente egli sapeva che le due città vicine erano ben munite e 
guardate, e però con mossa ardita si spinse verso Padova, dove 
non era atteso, ed è naturale non vi stesse a guardia ohe scarsa 
guarnigione. Del resto a lui e a tutti i Longobardi Padova do- 
veva essere come una spina nel cuore, perchè dalle parole di Paolo 
Diacono si capisce che più volte i Longobardi avevano tentato con 
molta forza quella città, e sempre ne erano stati respinti: e il 
modo come la trattò Agilulfo ci dà la misura dell'ira sua e de' 
suoi per lo scacco dovuto subire tante volte davanti alle sue mara.* 
Ma ora, o per le maggiori forze di cui disponeva Agilulfo, o per- 
chè colta di sorpresa non avesse tempo di mettersi in istato di 
forte resistenza, o più probabilmente per Puna cosa e l'altra in- 
sieme, non potè reggere all'urto che le fu dato, e cadde. La guar- 
nigione greca fu lasciata uscire e tornar libera a Bavenna; ma la 
città infelice, non bastando all'ira del nemico il saccheggio e la 
strage, fti data alle fiamme e interamente distrutta.' U trattamento 
speciale &tto alla guarnigione è dovuto secondo me al pensiero 
in Agilulfo d'ingraziarsi con quella generosità l'animo dei Greci 
in favore del genero e della figlia che essi tenevano prigionieri. 

Per debito di verità devo avvertire il lettore che l'alleanza con 
gli Avari e Paiuto che ad essi e agli Slavi prestarono i Longo- 
bardi per P invasione dell' Istria, i quali io ho messi nella prima- 
vera del 600 prima che tornasse a scoppiare la guerra. Paolo Dia- 
cono invece li ricorda dopo la presa di Padova. Ma siccome in 


1 Anche PHodgkin spiega la cosa come un tradimento. Lib. VI, p. 428. 
* USQUE AD HABC TEMPORA Patavium oMtaa, farHèHfne militibuB rept^gnan- 
Hbw, Larigobardis rehellavii :i^. Pauli Diac. SUt, Lang,, IV, 23. 
' Pauu Diac. BUU Long,, IV, 23. 
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lili il prima e il poi nel rìoordo di un fatto od avvenimento, quando 
sono indicati l'nn dopo l'altro con una fiDrmola generica di tempo, 
non danno base sicura a fissare la cronologia ; cosi, tale essendo 
il caso dei due presenti avvenimenti, io ho presa quella via che 
mi è parsa pia verosimile, e che mi pareva evidentemente indi- 
cata dal cambiamento che avvenne nelle sorti deUa guerra, cani- 
biunento reso spiegabilissimo dall'intervento nella lotta di una 
nuova potenza.^ 

Qui ricordo la morte di Arìulfo duca di Spoleto. Secondo Paolo 
Diacono egli morì l'anno dopo la battaglia combattuta da Teode- 
berte H, re dell' Austrasia, contalo Olotario U suo zio, re delia 
Neustria. Questa battaglia avvenne nell'anno 600, quindi la morte 
di Ariulfb cade nel corrente anno 601, quando, riaccesasi con nuovo 
e più serio indirìsao la guerra coi Greci, sarebbe stata più che mai 
necessaria l'arte e )a bravura di lui. 

Si era egli fatto cattolico t Indubbiamente si, perchè Paolo 
Diacono raccontando la leggenda di s. Savino, da noi riportata a 
p. 217, nota che il fatto avvenne, quando Ariulfo ^a ancora 
gentile. Le quali parole lasciano intendere apertamente, che negli 
anni seguenti egli venne al cattolicismo. E non ho dubbio che la 
leggenda si formò e crebbe dopo la sua conversione, a dimostrare 
la speciale protezione che il cielo aveva sempre avuto di lui. 

Il merito dell'uomo nelle passate guerre voleva si facesse ri- 
cordo della sua scomparsa dal mondo. 

Alla morte di Ariulfo si presentarono per la successione i due 
Agli dell'antico duca Faroaldo. Ognuno d'essi aveva suoi seguaci ; 
e non potendosi decidere la lite con le ragioni si venne alle ar- 
mi, e una battaglia decise a favore di quello che si chiamava Teo- 
delapio.* È doloroso che mentre la nazione si trovava impigliata 
in fortissima guerra contro i Greci, e la guerra aveva importanza 
vitale per tutta la nazione, è doloroso che avvenissero in essa co- 
deste guerre fraterne parziali per solo motivo di ambizione. Ma 
abbiamo già notato più volte che fti questo il difetto massimo 
della gente Longobarda, di non avere avuto sentimento e affetto 
di solidarietà nazionale.' 


^ Di questo oambiamoito si è parlato a p. 295. 
* Pauu DiAC.y HUt. Lang,, lY, 16. 

8 ID. ib. 
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Della 8x>edizione dei Longobardi in Sicilia, preannnziata a quei 
vescovi da San Gregorio, non vi è indizio da nessuna parte, e 
probabilmente fu una semplice minaccia; o se pure vi avevano 
pensato, venne loro meno il modo di poterla eseguire. 
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Capo LXni. 

La guerra contìnua. 

Una rivoluzione mflitare leva al trono imperiale Foca* 

Problema storico della città di Pisa. 


L'anno 602 raccolse tutta l' ira e la rabbia che aveva reso Vi- 
rente il 601. Gregorio nel marzo scriveva ai vescovi della provin- 
cia Bizacena in Africa si occupassero essi in consiglio a giudicare 
le accuse portate contro Oremenzio loro primate^ perchè egli non 
poteva — « essendo oppresso da molte tribolazioni, e specialmente 
« perchè tutto attorno ruggivano i nemici — »A E nell'agosto ri- 
cordava ancora «le spade dei Longobardi», che aveva contro.* 
Si continuò dunque dalla primavera in poi sempre a combattere. 
Fu probabilmente quest'anno, che cadde Monselice nella Venezia, 
la quale fino allora si era tenuta pei Greci.' 

Nel 603 si guerreggiava ancora e con molto accanimento. Nel 
febbraio di quell'anno San Gregorio così scriveva in una sua let- 
tera : — « Io vivo in tanto gemito e travaglio, che mi duole di es- 
« sere vissuto fino ad oggi, e non ho altro conforto che nella spe- 
« ranza della morte. . . » — E in altra dello stesso mese scriveva ad 
un amico : — « Pregate ferventemente per me, affinchè il Signore 
« mi tragga fuori dal pelago di questa vita. . . perchè mi trovo in 
« grande tempesta di spade e fra tumulti di continue agitazioni ».^ 
E nel luglio seguente diceva : — « Non posso fore intendere con 
« parole quello che da trentacinque anni noi soffriamo ogni giorno 
« per le spade dei Longobardi, e da quante loro incursioni siamo 
«travagliati» — .* 


^ Ep., XII, 12 (marzo 602). 

s Bp,, XII, 16 (agosto 602). 

» Pauu Diac, HUi. Long., TV, 25. 

^ JBp,, JJJI, 26, 28. 

» JBp., Xni, 41. 
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Ma prima di entrare nei pochi particolari^ che ci sono noti 
della guerra di quest'anno, dobbiamo ricordare il cambiamento che 
era avvenuto sul trono di Costantinopoli. L'esercito imperiale che 
era sul Danubio contro gli Avari si ribellò, e levato al trono un 
semplice centurione di nome Foca marciò contro la capitale. La 
città fé' causa comune coi ribelli, e Maurizio fu messo a morte, 
lui, la moglie, i figli, i parenti, gli amici.^ 

È una tragedia orrìbile, ma Costantinopoli era avvezza a si- 
mili spettacoli, e continuò ad averne sempre. Il &tto avvenne sulla 
fine di novembre del 602, ma la notìzia a Boma ne giunse solo 
nella primavera del 603.^ L' Italia nell' impero non contava nulla, 
e quindi della mutata signorìa non si ebbe qui contraccolpo al- 
cuno. Gli atti pubblici erano prìma intestati al nome di Mauri- 
zio, ora si cominciò ad intestarli a quello di Foca: ecco tutta 
la novità in Italia del cambiamento avvenuto sul trono imperiale. 
E le cose continuarono a camminar male, come male cammina- 
vano prìma. Siccome però quest'anno troviamo esarca in Italia 
Smaragdo, mentre l'anno avanti vi era Callinico, io credo che il 
cambiamento nel governo d' Italia fosse una conseguenza del cam- 
biamento avvenuto nel governo centrale di Costantinopoli, e pro- 
babilmente il nuovo esarca venne in Italia nella primavera su quelle 
medesime navi, che qui portarono la nomina del nuovo imperatore. 

Questo Smaragdo è quel medesimo che succedette all'esarca 
Longino, e fece la prìma tregua coi Longobardi al tempo del papa 
Pelagio II.» 

A lui scrìsse Gregorìo una lettera nel giugno del corrente anno, 
richiamando con piacere il rìcordo dell'opera sua, quando altra 
volta aveva qui rappresentato la persona dell'imperatore; e con 
piena fiducia ne invocò il concorso per aff'arì che rìguardavano il 
governo della chiesa. Quindi sulla fine gli dà alcune notizie, che 
a noi si presentano come un vero enigma, e per quanti sforzi vi 
sieno stati fatti attorno l'enigma è rìmasto insolubile. Essa dice : 
« fio mandato due lettere a Cillane, chiedendo se vuol mante- 
« nere la tregua di trenta giorni fatta dall'Eccellenza Vostra ; e 


* THBOPmL., Qiu., Vili, 8 ; Thbophan., ad an, 6095. 

' Vedi Ift mìa Storia di 8a» Oregario Magno e del $uo tempo, oap. LXXXII, 

50. 


p. 450. 

» Vedi p. 131. 
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« ha risposto cke lo fihrà se dalle parti della repubblica sarà man- 
« tenuta a lui. Ha poi lasciati liberi con tutte le cose loro gli 
« uomini che aveva preso, ma molto si duole per ì suoi ohe gli sono 
« stati uccisi. Ed a me egli è molto sospetto. Dio non voglia che, 
« capitandogli l'occasione, non abbia a non sentire alcuno scrupolo 
« di fare qualche colpo anche durante la tregua ! » Poi la let- 
tera segue con queste parole : « Ai Pisani poi ho mandato un 
«nostro uomo, quale si doveva e nel modo che si doveva; ma 
«esso non ha potuto ottener nulla. E però ci si annunzia che i 
«loro dromoni sono pronti a prendere il mare^.^ 

Ohe Gillane fosse un capitano longobardo non pare dubbio, e 
la tregua di cui si parla dovette essere una di quelle sospensioni 
parziali di armi che avvenivano fira i Greci e i Longobardi. Qui 
dunque nulla vi sarebbe a notare. L'enigma sta in quell'accenno 
ai Pisani, al loro rifiuto, alle loro navi da guerra pronte a pren- 
dere il mare. 

Pare che i Pisani non fossero ancora passati sotto il dominio 
dei Longobardi, e la loro città, come Genova, come Napoli, come 
altri luoghi sul mare, continuasse sempre ad essere soggetta ai 
Greci. Ma se la città era greca, come va che i suoi abitanti ora 
intraprendono un' impresa contro il volere dell'esarca f — £ dove 
erano diretti t •— E perchè non obbedirono t — « Per togliere co- 
deste difficoltà alcuno ha supposto che Pisa fosse già dei Longo- 
bardi, e che sotto il nome di Pisani debbansi intendere Longo- 
bardi stabiliti in Pisa. Ma il Volpe nota con ragione ohe Gr^o. 
rio si sarebbe guardato dal designare i nemici di Roma e della 
fede con questo titolo di italianità e di romanità.* Deve dunque 
ritenersi che trattasi di veri Pisani, i quali intraprendono una 
spedizione di mare malgrado la contraria volontà dell'esarca. Che 
se ne deve pensare t Varie ipotesi sono state messe avanti iter 
sciogliere l'enigma. IP Hartmann in nota a questa lettera accenna 
alla possibilità che l'esarca Callinico nominato da Maurizio si ri- 
fiutasse di cedere il posto all'esarca Smar^gdo nominato da Foca; 
e che i Pisani lo sostenessero.' Ma non un accenno da nessuna 


1 JEp,, xiu, 36. 

* G. VoLPB; Fi$a e % Longobardi in Studi iioriei di A. Crivbllvcci, voi. X, 
p. 871. 

' « Qui oonieoturae soetatur oontondet Pisanos oonira Sfiuiragdum prò CaUimoo 
pugnaturo9 drommoi parasse ». Nota 6 all'j^., XIII, 36. 
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parte dà il menomo fondamento a questa supposizione. Il Orisar 
è d'avviso che i Pisani, disperati del mal governo dei Greci e 
dell'abbandono in cui lasciavano l'Italia, avessero preso la deci- 
sione di volgersi ai Longobardi, ed aiutarli coi loro velieri .^ Ma 
se fosse questo, a Gregorio non si sarebbe rimescolato il sangue 
dinnanzi a tanto scandalo che Italiani e Cattolici si levassero ad 
aiutare contro la santa repubblica gente barbara ed ariana) E di 
quel rimescolamento non irebbero sentire le sue parole il dolore, 
lo strazio) Egli invece parla di quella spedizione e di quel di- 
niego con tutta calma e tranquillità, segno non dubbio che la cosa 
non aveva nulla di straordinario. Garlo Troya, ed altri con esso, 
crede che i Pisani nel vario avvicendarsi della sorte nella guerra 
tra i Longobardi ed i Greci fossero venuti pian piano ad assu- 
mere una certa indipendenza nel governo della loro città.* Sul 
fondamento di questa opinione il Volpe è d'avviso che «nel 
« caso nostro si tratti di scorrerie piratesche, di atti di ostilità 
<c che le navi, forti della debolezza dei Greci. . . andassero facendo 
« lungo le coste o attorno alle isole grandi e piccole, che si esten- 
« dono dinanzi a Pisa, trovatasi così in una naturale comunanza 
«d'opere e di sentimenti con i Longobardi contro un nemico co- 
^< mune ».' Il Vanni va più avanti, ed inclina a credere che l'amore 
della preda inducesse i Pisani ad allearsi coi Longobardi, e pre- 
stare quindi le loro navi per trasportare quei barbari nell'isola 
di Sardegna.^ 

Ma con le supposizioni del Volpe e del Vanni si va presso a 
poco all'opinione accennata dal Grisar, e le medesime ragioni mi 
fanno respingere con quella anche queste due supposizioni. 

Supposizione per supposizione io vorrei mettere avanti quest'al- 
tra; Che i Pisani avessero pronta a prendere il largo una loro 
flottiglia mercantile, e che alcune navi armate dovessero scortarla 
finché fosse fuori del pericolo dei Longobardi. — Che questi aves- 
sero già cominciato a trattare il mare l'abbiamo veduto. Quindi è 
naturalissimo stessero in agguato per cogliere le navi mercantili 
di Pisa, e che perciò i Pisani facessero scortare le loro navi mer- 


^ San ChrtgoHo Magno, p. 388. 

' Della condizione dei Romani vinti da^ Longobardi, Napoli, Stamperia reale 
1841, p. 82, LXXXUI. 
5 Loo. cit., p. 372. 
^ Pifia e i Longobardi in Sardegna, Melfi, tipog, Qiov. Grieoo, 1898. 
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cantili da navi armate per assicurarne il cammino. Ammesso ciò si 
avrebbe del fotto questa naturalissima spiegazione. I/esarca desi- 
derò avere egli nelP interesse pubblico dello stato quelle navi ar- 
mate, che erano di proprietà privata dei Pisani, e interpose la 
mediazione di Gregorio x>^r averle. Ma i Pisani volevano la di- 
fesa e la sicurezza delle loro navi mercantili ; e diedero un rifiuto. 
La cosa non aveva nulla di straordinario, e però nella lettera di 
Gregorio non rimane indizio alcuno né di meraviglia né di dolore. 
Ma comunque si voglia spiegare la cosa, questo ne risulta 
chiarissimo, il disgregarsi sempre maggiore che si veniva facendo 
del governo greco in Italia. 
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Capo LXIV. 

Politica interna di Agilulfo. Oli nasce fl figlio Adaloaldo. 
Prende Padova, Cremona, Mantova, e distrugge le due prime. 

Nuova tregua fino al 605. 

Battesimo cattolico di Adaloaldo. 

Congratulazioni di s. Gregorio per questo avvenimento 


Ti ricordi^ o lettore, di quel Gisulfo duca del Friuli, che al 
tempo della guerra coi Franchi andò incontro all'esarca Bomano, 
e con tutto il suo popolo e l'esercito si assoggettò al dominio 
greco t^ Da allora costui era sempre rimasto coi Greci contro i 
suoi connazionali; e il suo esempio era stato seguito da Oaidoaldo 
successo nel ducato di Trento al prode Evino.' Tutto è buio come 
si passassero le cose negli anni scorsi fra i Longobardi e questi 
due traditori ; ma in quest'ultimo tempo Agilulfo, nel desiderio di 
raccogliere tutte le forze della nazione per una lotta decisiva con- 
tro i Greci, pare dalle parole di Paolo Diacono che agevolasse 
con molta larghezza la via del ritomo ai due ribelli } e la pace fti 
fatta.' 

Le cose si mettevano assai bene per Agilulfo. L'amata Teodo- 
linda lo aveva fatto padre di un erede al trono; e se la nascita 
di un primo figlio i)orta sempre la gioia nelle famiglie, ciò avviene 
in modo speciale nelle case dei regnanti per l' importanza politica 
che ha questo avvenimento nelle cose dello stato. Qui la festa non 


» Vedi p. 216. 

* Paolo Diacono ricorda la morte di Eyìno snbito dopo qaella di Giovanni 
arciTescovo di Ravenna {Hist, Lang,, IV, 10). Qaesti morì nel gennaio del 595 
(AGNELLO, Lib. poni,, 98. — Grbg. M., Ep,, V, 24) : in qnel tomo di tempo 
dev'essere avvenuta la morte di E vino. 

^ « Hoc anno (603) OaidoalduB dux de Tridenio et Gisulfus de Foroiulif oum 
aniea regie AgiluXfi eooieiate dieoordareni, ab eo in pace recepii euni ». Hiei. Lang,, 
IV, 27. 
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è solo della fomiglia, ma anche della nazione. Ed è a credere che 
Agilulfo e i Longobardi la celebrassero con il maggiore sfarzo pos- 
sibile, quando a quel bimbo fu dato solennemente il battesimo nella 
cattedrale di Monza il giorno di Pasqua del 603, che cadde in 
quell'anno il 7 aprile.^ 

Così confortato nelle gioie della famiglia, e assicurato nell'unione 
di tutti i suoi Longobardi, nel luglio di quell'anno Agilulfo mosse 
con forte esercito da Milano per spingere con la massima alacrità 
la guerra contro i Greci. Era con lui un corpo di Slavi, manda- 
tigli secondo i patti dell'alleanza dal cacano degli Avari. E con- 
ducendo la guerra con più arte che non avevano fiotto i suoi pre- 
decessori, invece di perdersi in scorrerie lontane, attese a pren- 
dere le città imperiali fortificate. E andò direttamente a porre as- 
sedio a Cremona. La città si sostenne con molto valore un mese ; 
ma il 21 agosto fii presa; e il nemico nell'impeto dell'ira sua la 
rase al suolo. Da Cremona Agilulfo volse contro Mantova, e fat- 
tavi con gli arieti una breccia ebbe essa pure. Ma qui si condusse 
con tutta umanità. Concesse alla guarnigione greca libero ritomo 
a Ravenna, e risparmiò senza dubbio la città, perchè lo storico 
nota che vi entrò il 13 settembre, e lo speciale ricordo che egli 
fa dì questo ingresso dà motivo a credere che l' ingresso si facesse 
con una certa solennità.' 

La fama di queste vittorie delle armi longobarde indusse altri 
luoghi a non aspettare di sentirsele addosso, e spontaneamente si 
arresero. Ne sono prova la resa volontaria di un luogo chiamato 
Yulturina, e piti ancora la paura, da cui fhrono presi i soldati im- 
periali, che guardavano Brescello, i quali, dato fuoco alla misera 
città, scapparono fuggendo a salvarsi in Bavenna.' 

Questi fatti fecero persuasi i Greci che era miglior partito seen- 


^ Pauli Diac, Hi$t. Lang.f IV, 27. A qnei tempi il battesimo non si dava 
oome oggi snbito dopo che i bambini sono nati, ma solo nella ricorrenza della 
Pasqua di Risurrezione e nella Pentecoste. Occorrevano ragioni specialissime, 
perchè si desse in altre solennità. nEpUoopua saeroianoii hapH$mi aaeramentum 
nonnisi in pawalifesHvitate et penteeoiten naverit esse praébendum, exoepUs Mi eie* eto, 
Dium. fol. 6. 

« Pauli Diac, HUt. Lang., IV, 28. 

' Id., ib. ib., Il casteUo di VtUturina oggi è ridottò a piccolo villaggio, 
detto Valdoria, sulle rive del Po in provincia di Cremona — Breaoello sotto An- 
tan era venuto in mano dei Longobardi (v. p. 124) : non ci è detto quando tor- 
nasse in mano dei Greci. 


— 309 — 

dere a patti. Bestituirono ad Agilulfo la figlia col marito e i figli 
con tutte le cose che le appartenevano, e fermarono tregua sino al 
1 aprile dell'anno 605.^ 

Ora ritomo al figlio che nacque ad Agilulfo, per compiere il 
racconto che riguarda quell'avvenimento, e far notare la somma 
importanza che esso ebbe nella politica generale dei Longobardi 
in Italia. Quel bimbo fu battezzato cattolico, col nome di Ada- 
loaldo, e lo tenne a battesimo l'abate Secondo da Trento già al- 
trove da noi ricordato, famoso a' suoi tempi per dottrina, storico 
delle gesta dei Longobardi, accettissimo a corte, consigliere e guida 
della regina Teodolinda. Correva in quell'anno la 13^ pasqua, da 
che Autari con solenne decreto aveva proibito ai Longobardi di 
battezzare i loro figli col rito cattolico; ed ecco il suo successore, 
a così breve distanza da quel decreto, non solo lascia cadere in 
disuso quella proibizione e permette che ognuno battezzi i propri 
figli come vuole , ma egli stesso in forma solennissima, davanti al 
suo popolo plaudente e festante, fa battezzare cattolico il proprio 
figlio, erede del trono ! Il merito di tanto cambiamento va alla re- 
gina Teodolinda, che dolce e insinuante agiva direttamente sul 
marito e sopra i suoi consiglieri, e a San Gregorio, il quale per 
mezzo dell'abate Secondo dava a lei da Boma l' impulso e la norma 
all'apostolato della sua missione. 

Il battesimo cattolico di Adaloaldo segnò il distacco ufficiale 
della nazione longobarda dall'eresia ariana e il suo ingresso so- 
lenne nella religione cattolica, perchè da lì a non molto seguì la 
conversione dello stesso Agilulfo, e dopo di lui, in breve tempo, 
di tutta la nazione. 

Non può dubitarsi che ragioni politiche che dovettero concorrere 
a produrre tanto cambiamento a così breve distanza dal decreto 
di Autari; come si deve essere certi che Agilulfo non si sarebbe 
azzardato di venire a quel passo, se non fosse stato sicuro di avere 
con sé la grande maggioranza della nazione, e per essa dei duchi 
e degli altri capi dell'amministrazione civile e militare. 

Il lieto annunzio del solenne battesimo cattolico del figlio, Teo- 


^ < HÌB ita patratis, reddìta est figlia regie a Smaragdo patricio cum viro 
ac filila fftctaqne est pax mense nono usqne Kalendas aprilis indictionis octayae ». 
Pauli Diac, ib,f ib. La figlia di Agilulfo morì quasi subito di parto appena 
tornata a Parma (Pauli Diac, ib.). 
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dolinda volle darlo a Gregorio ella stessa, e il grande pontefice 
le scrisse in risposta la lettera seguente : — « La lettera che mi hai 
« mandato dalle parti di Genova mi ha riempito dì consolazione, 
« portandomi la notizia che per grazia dell'onnipotente Iddio ti è 
« nato un figlio, e (ciò che torna a grandissima lode dell'eccellenza 
« tua) che osso è stato rigenerato alla fede di Gesti Cristo nel 
« culto cattolico. E di donna profondamente cristiana cattolica come 
« tu sei non si poteva aspettare che questo, che il figlio, il quale 
« la divina Bontà ti ha concesso, tu ti saresti studiata di affor- 
« zarlo con ì carismi della retta credenza cattolica, affinchè il 
« nostro Redentore ti riconoscesse come serva addetta veramente 
« alla sua famiglia, e allevasse felicemente nel suo santo timore 
« il nuovo re alla nazione dei Longobardi. E però preghiamo Pon- 
« nipotente Iddio, che tenga te custodita nei suoi santi comanda- 
« menti, e feccia crescere nel suo santo amore il nostro eccellen- 
« tissimo figlio Adaloaldo, affinchè, come è già grande qui fira gli 
« nomini, così sia glorioso con le sue buone azioni anche davanti 
« agli occhi del nostro Dio. 

« Quanto a quello che la tua EcceUenza mi scrive, cioè che io 
<« risponda minutamente al dilettissimo nostro figlio Secondo abate 
« intomo a quello che egli mi scrisse; chi, se la malattia non glielo 
« impedisse, non vorrebbe soddisfare subito o la domanda di lui 
« o i tuoi desideri, sapendo che questi torneranno a vantaggio di 
<( molti t Ma io sono così oppresso dalla podagra, che non solo non 
« posso levarmi a dettare altrui, ma neppure parlare, come coi loro 
« occhi hanno veduto i tuoi legati portatori di questa lettera, i 
« quali mi trovarono infermo quando vennero, e nel partire mi hanno 
« lasciato in pericolo di vita. Ma se piacerà a Dio che io x)ossa 
« ristabilirmi, risponderò paratamente a tutto quello che egli m' ha 
« scritto. 

« All'eccellentissimo nostro figlio Adaloaldo re ho voluto man- 
« dare alcune reliquie, cioè una croce con dentro una particella del 
« legno della santa Croce del Signore, e un estratto del santo 
« evangelo, chiuso in un astuccio persiano.i E alla mia figlia so- 
« rolla di lui mandai tre anelli, due con incastonato un giacinto, 
« l'altro un'albula (t) : i quali ti prego di darle da mia parte tu 


^ L'aBtuocio persiano era nna ouBtodia di riooo e squisito lavoro. FHH, 
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« stessa, perchè il mio dono venendo dalle tue mani riesca più 
« gradito. Inoltre nel mandarti con patema affezione i nostri sa- 
« lati ti preghiamo di ringraziare da nostra parte il re tuo con- 
« sorte per la pace che ha conchiuso ; e come hai fiatto in pas- 
« sato cosi seguita per l'avvenire ad adoperarti di insinuargli nel- 
« l'animo il pensiero e il desiderio della pace, affinchè tra le molte 
« buone opere tue tu possa trovare davanti al cospetto di Dio an- 
«che la mercede di aver salvato un popolo innocente, che nello 
« scandalo della guerra corre pricolo di perdersi ».^ 


' La lettera di Gregorio ha la data del dicembre 603, e il battesimo di 
Adaloaldo avvenne il 7 di aprile. Dobbiam credere ohe la buona regina tar- 
dasse tanto a dare quel lieto annunzio al pontefice f No. L'annunzio fu dato 
subito dopo l'avvenimento, ed è lo stesso Gregorio ohe lo lascia intendere nella 
sua risposta. ^Soripta, egli dice, quae ad noi dudum a Oenuennbwi partUtui tran- 
^tmisisUi; la lettera che Qik da tempo mi avete mandato dalle parti di Genova i^. 

Che la regina scrivesse subito è provato indirettamente anche daU'itine- 
rario che essa fece seguire alla sua lettera. Abbiamo veduto ohe nella prima- 
vera di quest'anno era ricominciata la guerra; e questa naturalmente doveva 
combattersi con molto vigore nell' Italia centrale, dov'era la sede deU' esarcato ; 
che è quanto dire nei paesi, che avrebbe dovuto percorrere da Milano a Roma 
il messo della regina. E non è necessario ricordare quanto era pericoloso tra- 
versare terre corse da eserciti nemici. E allora Teodolinda deve aver pensato' 
di far prendere al suo messo la via di Genova, la quale città pure era sog- 
getta ai Greci, ma perchè fuori del centro della guerra presentava pericoli e 
difilooltà molto minori. 

E perchè Gregorio tardò tanto a rispondere f Per la stessa ragione per la 
quale non rispondeva ora anche ai quesiti, che gli aveva fatto presentare l'a- 
bate Secondo; cioè perchè la podagra lo teneva in tanta oppressione che jgl' im- 
pediva di dettare. Ed è naturale pensare che la lettera alla regina egli non 
solo volesse dettarla, ma scriverla di suo proprio pugno. Quindi la necessità 
di attendere per la risposta finché la malattia gli permettesse di scrivere. 

La figlia di Teodolinda che Gregorio ricorda nella sua lettera è quella che 
si chiamò Gunperga, e divenne poi regina dei Longobardi. 
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Capo LXV. 

Malattia e morte di San Gregorio 

Meriti singolarissimi che egli ha verso l'Italia. 

Oli effetti della sua sollecitudine per la pace coi Longobardi 


La lettera a Teodolinda è l'ultimo atto politico che noi cono- 
sciamo di Gregorio, ed è caro al cuore di uno storico italiano dover 
registrare per P ultima volta il nome di lui accoppiato a quello 
della sua grande cooperatrice nell'opera santa di togliere o almeno 
alleggerire i mali, che laceravano V Italia. Di salute non buona sin 
da quando era semplice monaco i andò continuamente peggiorando 
durante il pontificato, e le fatiche e gli affanni contribuirono senza 
dubbio ad aggravare le sue già tristi condizioni. Abbiamo veduto 
ad altro proposito ciò che scriveva ad Anastasio patriarca di An- 
tiochia nel luglio del 595. — « Quello, diceva, che io qui soffro per 
« le spade dei Longobardi, per le iniquità dei giudici, per l'inso- 
« lenza e importunità delle cause, per la cura di coloro che sono 
« affidati alle mie cure, ed anche per le sofferenze fisiche^ né per 
« iscritto né per parola potrei farlo intendere ».^ Nell'agosto del 599 
alla patrizia Italia scriveva : — « Di me non trovo altro a dirti se 
« non che, colpa de' miei peccati, sono già undici mesi che è ben 
«raro mi possa levare una qualche volta di letto. Sono così op- 
« presso dalla podagra e da altri affanni, che la vita mi è divenuta di 
« peso gravissimo, perchè ogni giorno vengo meno nel dolore e so- 
« spiro invocando il rimedio della morte ».^ E il male andò sem- 
pre crescendo. 

Nel luglio dell'anno seguente così cominciava una lettera di 
risposta ad Eulogio patriarca di Alessandria: — « È un anno che io 
« ho ricevuto la tua lettera, ma non ho potuto risponderti prima 


* V. Storia di San Gregorio e de* suoi tempi, cap. V. 
« Ep., V, 42. 
3 ^., IX, 232. 
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« d'oggi pel soverchio dei mali che mi tengono accasciato. Sono 
« già quasi due anni che sono costretto al letto, e i dolori della 
<c podagra mi mettono a tanta tortura, che appena i giorni di fe- 
« sta mi riesce tenermi in piedi tre ore per la solennità della messa. 
« Ma appena finita devo ricacciarmi a letto a sfogare in gemiti 
« l'acerbità delle mie sofferenze per lo sforzo che ho fatto . . . Sono 
« tutto giorno a tu per tu con la morte, e la morte non mi ab- 
4c branca mai »A 

E in altra lettera dell'anno seguente 601, confermando che da 
molto tempo non si levava di letto, « Ora, dice, mi strazia con 
« dolori acerbissimi la podagra, ora non so qual fuoco mi si si>ande 
«per tutto il corpo, e sentomi bruciare ed ardere, e avviene so- 
« vente che nell'eccesso dei patimenti mi vengono meno affatto le 
« forze, e cado in deliquo. E non so noverarti quanti altri mali io 
« soffra oltre a questo ».^ 

La morte tante volte invocata venne a raccoglierlo fra le sue 
braccia il 12 marzo del 604.^ La Chiesa lo ha annoverato fra i 
Santi 'y e pochi altri, a giudicare con l'occhio dell' uomo, sono sa- 
liti con pari meriti all'onore dell'altare. L' Italia con tutta giusti- 
zia deve annoverarlo fra' suoi più grandi e benemeriti cittadini, 
E il lettore converrà facilmente in questo mio giudizio^ se io sono 
riuscito a fargli intendere in quale strazio Gregorio trovasse l'Ita- 
lia, e quanto egli si adoperasse a trovar modo da alleggerire i 
suoi dolori. 

Con la morte di Gregorio ci vien meno quel poco di luce, che 
irradiava dalle sue lettere sul nostro cammino, e le tenebre tor- 
nano ad addensarsi attorno a noi. È ben vero però che l'anda- 
mento delle cose ha ormai preso un indirizzo cosi determinato, che, 
pure perdendole a volta a volta dì vista, non è difficile indovinarne 
il cammino. Ormai si delineano netti nella nostra storia questi tre 
punti; 1^ i Greci depongono la speranza di cacciare i Longobardi 
dall'Italia; 2^ i Longobardi rinunciano per il momento a piti lar- 
ghe conquiste nella penisola; 3® Boma viene prendendo politica- 
mente una flsonomia di governo tutta sua propria, benché conti- 


* JSJp., X, 14. 

« JBp., XI, (20 febbraio 601). 

' Pauli DiAC, In vita t. Qreg. IV, 68. « Anno imperii Fhooae secando, In* 
dictione eeptima, quarto iduum Martiarum, a oamie oorruptione eubtraetui eat ». 
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nai a riconoscere l'autorità dell' impero greco e la sua di]ìendenza 
da esso. La tregua Armata nel novembre del 603^ la quale avrebbe 
dovuto spirare con l'aprile del 605 si andò successivamente rin- 
novando di anno in anno ; e per tutto il resto del regno di Agi- 
lulfOy la guerra fra Greci e Longobardi si tacque. Nel frattempo 
i Longobardi si venivano sempre più spogliando della nativa roz- 
zezza e barbarie, e si andavano avvicinando agli Italiani, e poiché 
l'ostacolo maggiore, che era nella differenza della religione, in gran 
parte era stato tolto e accennava evidentemente a scomparire in 
breve tempo del tutto, l'accostarsi delle due parti fra loro si fa- 
ceva con reciproco bisogno e desiderio. 

E l'abisso che aveva scavato fra le due parti il governo dei 
Duchi, imponendo agli Italiani di pagare ai Longobardi il terzo 
delle loro rendite, come fri colmato, o qual via si trovò da stabi- 
lire un mezzo di comunicazione fra lorot Da nessuna parte si ha 
il pia piccolo barlume che ci aiuti a rompere il buio che copre 
e nasconde questo argomento. Certo una via si trovò; perchè quel- 
l'odiatissimo aggravio non è pia ricordato nella storia dei Longo- 
bardi; e sono convinto che la via si trovasse durante il regno di 
Agilulfo, quando Teodolinda si adoperava con somma efiftcacia 
ad avvicinare Italiani e Longobardi. Ma credo anche che la via si 
stabilisse non con un provvedimento generale emanato dal governo, 
perchè in questo caso avrebbe dovuto restarne una qualche traccia; 
ma si venisse stabilendo caso per caso privatamente ; e bastò che 
qualcuno incominciasse, perchè subito gli altri ne seguissero l'esem- 
pio. Ognuna delle due parti avrà ceduto in qualche cosa nelle pro- 
prie pretese, e così si sarà trovato l'accordo. E l'essersi questa) otte- 
nuto a poco a poco insensibilmente può essere la causa che non 
ne fri lasciata alcuna memoria. Al Longobardi era gi*an beneficio 
potere assicurare tranquilli quel tanto che veniva loro assegnato 
e riconosciuto ; e agli Italiani era sollievo da un'angoscia mortale 
essersi liberati di quella oppressione continua di avere il nemico 
alla gola per sentirsi carpire di mano il terzo di quanto potevano 
raccogliere dalle loro fatiche. 
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Capo LXVI. 

Adaloaldo è assunto al trono insieme col padre. — Sabiniano papa. 

Nuovo scoppio di guerra susseguito subito da nuova tregua. 

Se Agilulfo può chiamarsi in colpa di non aver proseguito 

a fondo la guerra. — Cambiamento fattosi nel cuore 

e nella coscienza degli Italiani riguardo al Longobardi ed ai Greci 


Nel luglio di quel medesimo anno 604 Agilulfo raccolse in Mi- 
lano l'assemblea dei grandi del regno, e vi fece riconoscere in re^ 
cioè a suo collega sul trono, il figlio Adaloaldo. Crebbe lustro alla 
solennità del riconoscimento la presenza degli ambasciatori di Teo- 
deberto II re dell' Austrasia, mandati a stipulare gli sponsali fra 
il nuovo re Adaloaldo e una figlia del re loro.^ I due sposi erano 
fanciulli, anzi bambini, ma nelle Case regnanti sono stati sempre 
Irequentìssimi per ragioni politiche simili contratti matrimoniali. 
La ragione che ebbe Agilulfo di procurare quegli sponsali si com- 
prende subito a prima vista, sebbene lo storico non ce l'abbia detto, 
ed è la medesima, per la quale egli fìtceva riconoscere il figlio, 
quantunque bambino, a suo collega nel regno; cioè di assicurare 
ad Adaloaldo la successione al trono, e il tranquillo possesso del 
regno. Agilulfo sapeva a prova quanto i duchi erano riottosi a ri- 
conoscere l'autorità regale; e con l'uso che avevano i Longobardi 
di non riconoscere in modo assoluto l'eredità del trono, ma che 
ad ogni morte di re si dovessero raccogliere i Grandi in assem- 
blea per comfermare coi loro suffragi l'elezione del successore, non 
vi era da star tranquilli sulle sorte di Adaloaldo, se la morte 
del padre lo lasciasse in tenera età. Questo pericolo era allonta- 
nato, una volta che l'elezione era già fatta, e non occorreva più 
interpellare la volontà dei duchi. 

Dopo quello dei duchi il maggior pericolo che potesse minac- 
ciare il fanciullo era l'ambizione dei Franchi, e Agilulfo vi provvide 


^ Pauu Diac, HUt. Lang,, lY, 30. 
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col matrimonio, interessando lo stesso Teodeberto alla conserva- 
zione e difesa del trono longodardo come trono della sua propria 
figliuola. Al contratto di matrimonio si aggiunse un trattato di pace 
perpetua coi Franchi. 

Nel settembre seguente, venuta l'approvazione dell' imx>eratore 
Foca, fu assunto al papato dopo sei mesi di sede vacante il dia- 
cono Sabiniano, che era stato egli pure come apocrisario alla corte 
di Costantinopoli, essendo invalso l'uso da tempo di chiamare al 
papato i diaconi, che avevano sostenuto quell'ufficio, per la mag- 
gior pratica che essi avevano degli aflfari pubblici, e perchè cono- 
sciuti e graditi agli imperatori.! I Romani usi alla sconfinata lar- 
ghezza di Oregorio si trovarono male col nuovo papa, il quale ve- 
dendo esauste le casse credette necessario nell'amministrazione della 
Chiesa non poche economie; e il grano dei pubblici magazzini, 
che si usava dare gratuitamente ai poveri, e che Oregorio aveva 
sempre distribuito con grande larghezza, egli lo fece pagare. Il 
quale provvedimento, per la sua stessa novità gravoso ed urtante, 
riusciva per le condizioni dei tempi gravosissimo al popolo, per- 
chè l'annata corse assai triste. I raccolti erano stati scarsissimi, 
e nell' inverno, che per di più fu anche freddissimo, si ebbe una 
pressura di bisogni e di fame straordinaria.* Molto probabimente 
la necessità delle cose giustificava a pieno i provvedimenti del 
nuovo papa, ma il popolo, che ragionava solo con i diritti delle 
usanze e con gli stimoli della sua fame, prese contro quel papa 
un'avversione vivissima. Di questa avversione resta fiero argo- 
mento una brutta leggenda che correva per la bocca del popolo.' 


^ Anche i tosootì erano tratti speasisBimo dall'ordine minore dei diaconi 
invece che dai preti, perchè, avendo essi l'amministrazione dei beni temporali 
delle chiese, avevano grande pratica e conoscenza del mondo. Così abbiamo 
veduto avvenire a Milano nella nomina dei dae arcivescovi Costanzo e Dio- 
dato, i quali erano tutti due dell'ordine dei diaconi. 

> SiOBBBRT, in Chron. ^ Paolo Diacono, MUt Long,, 29, racconta che in 
quell'anno ^fuit Uems frigida nimiè et mortuae mni ìAUì pene in amnibtu loeie, 
Meesee quoque partim vaetatae »unt a muribue, peusim percuesae wredine evanuerunt » : 
e ne porta questa curiosa ragione: € Débuit enim tuno mundus fame eiHmque pati, 
quando reeedente tanto dootore (s. Gregorio) animas hominum epiritalie àlimoniae 
penuria eitieque aridiiae invaeit ». 

' La leggenda è questa. « San Gregorio mosso a pietà per le sofferenze del 
« popolo comparve a Sabiniano per esortarlo ad essere men duro, e mostrarsi 
« compassionevole per la povera gente. Essendo riuscita vana una prima appari- 
« zione, Gregorio gli comparve una seconda volta, poi anche una terza ; ma Sabi- 
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Sabiniano nel sao breve pontificato non impresse alcuna orma nella 
storia d' Italia. Lasciando dunque ad altre storie quello che fece 
per la Chiesa, passiamo a vedere quel poco che ci è detto sulle 
cose nostre. 

Nell'aprile del 605, spirata la tregua, i Longobardi ripresero 
subito la guerra, e s'impadronirono di Bagnorea e di Orvieto. Ma 
la guerra appena incominciata cessò, perchè i Greci domandarono 
nuova tregua d' un anno, e l'ottennero sborsando ai Longobardi do- 
dicimila soldi d'oro.^ 

Tanto in basso era caduta la potenza dell'impero greco! 

Cesare Balbo osserva che codeste paci, « si potrebbero chia 
« mare gloriose ai Longobardi : se non che più glorioso sarebbe 
« stato spinger la guerra antica e la lortuna nuova, e compiere la 
« conquista d' Italia ».' L'osservazione è giustissima, e certo fa per 
l' Italia una grande sventura che Agilulfo non cogliesse l'oppor- 
tunità del momento per spingere avanti la guerra e far sua tutta 
l' Italia. Ma sarebbe ingiusto mettere a carico di Agilulfo di non 
aver pensato a questo, o di non averlo fatto. L'idea di unire in 
nazione un popolo nella estensione dei confini che la natura stessa 
ha posto al suo paese, è sorta parecchi secoli dopo Agilulfo. Al suo 
tempo, e per tutti i secoli che lo avevano preceduto, ogni popolo, 
tranne che fosse d'indole guerresca e conquistatrice come erano 
stati i Romani, misurava coi propri bisogni il desiderio del paese 
da conquistare od occupare, senza darsi alcun pensiero se i cou- 
lìni politici rispondessero o no ai confini naturali di esso. Così 
Ataulfo co' suoi Visigoti, invece di attendere alla conquista di 
tutta la Spagna, e assicurare il nuovo regno con il forte baluardo 
che la natura stessa offriva ai suoi confini, l'oceano il mediter- 
raneo la catena dei Pirenei, fondò il suo impero parte di qua parte 
di là dei Pirenei^ secondo gli parve richiedesse il bisogno del suo 
popolo, lasciando affatto scoperti i confini del regno. Non nei mari 
nei monti nei fiumi, ma nei petti dei loro guerrieri ponevano quei 
barbari il baluardo della propria salvezza. Così Agilulfo vide che 


« niano fa irremovibile. Allora s. Gregorio irritato gli fa addoecMi con tale tem- 
« pesta di legnate che il povero Sabiniano ne morì ». Pauli Diac, in vita «. Ore- 
gorii M,, 29. 

* Pauli Diac, JSist, Lang,, IV, 32. 

^ Storia d' Italia 90tto ai harhari, Firence, Le Momùer; 1856. 
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la terra già occupata dai Longobardi bastava ai loro bisogni, né 
altro cercò e volle, se non di assicurarne il possesso indisturbato 
e tranquillo. 

Il tributo, al quale V impero dovette assoggettarsi verso i Lon- 
gobardi, dà la misura della debolezza alla quale esso era venuto ; 
la divisione che avvenne a questo tempo dell'arcivescovato di Aqni- 
leia prova il cambiamento che si era fatto nel cuore e nella co- 
scienza degli Italiani verso l'impero. Altrove abbiamo avuto oc- 
casione di ricordare che l'arcivescovato di Aquileia si era diviso 
da Boma, e vedemmo la lettera affettuosa che scrisse Pelagio II 
a quei vescovi per richiamarli all'unità della fede cattolica.^ Il ten- 
tativo del papa cadde a vuoto. E allora l'esarca Smaragdo, che an- 
che a quei tempi teneva il governo d'Italia, forse non tanto per 
puro zelo di religione quanto per la smania politico-religiosa che 
aveva l'impero bizantino, di volersi immischiare nelle cose della 
religione cattolica e sentenziarvi e impervi il proprio parere e la 
propria volontà ; si pensò di riuscire con la forza delle armi a quello 
a cui non aveva potuto il papa con la forza delle ragioni. E piom- 
bando improvviso nell' isoletta di Grado, mise le mani sull'arcive- 
scovo Severo eletto di recente a reggere la chiesa dì Aquileia, e 
lui e altri vescovi che erano in sua compagnia trasse a forza in 
Ravenna ; dove usò d'ogni sorta pressioni morali ed anche fisiche, 
per indurre l'arcivescovo Severo ad abiurare lo scisma e ritornare 
alla chiesa cattolica. Severo lottò a lungo, ma poi stanco, dopo un 
anno di lotta, cedette, e tornò a comunicare, come dicevasi allora, 
con la chiesa di Boma, cioè ad unirsi ad essa. E allora fu lasciato 
libero. Ma quando tornò alla sua sede tutti i vescovi suoi su&a- 
ganei negarono di aver più comunicazione con lui; finché, indetto 
un sinodo generale di tutti i vescovi dell'arcidiocesi, egli ebbe ri- 
conosciuto il suo errore; dopo di che, sconfessata l'abiura che aveva 
fatto in Bavenna, tornò nello scisma.* 

L'offesa fatta all'arcivescovo, e nella sua persona a tutti i ve- 
scovi e a tutto il popolo dell'arcidiocesi che professava il suo mede- 
simo scisma, era gravissima, e non vi é altra offesa che si faccia 
sentire così a fondo nel cuore dell' uomo come quella che lo tocca 
nei suoi sentimenti religiosi. Ebbene, non ostante l'offesa ricevuta 


» P. 130. 

> Pauli Diac, Hiii. Lang., Ili, 26. 
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da Smaragdo e per lui dal governo, l'attaccamento e l'affetto al- 
l'impero nei vescovi scismatici di Aquileia non subì alcun cambia- 
mento. E quando qualche anno dopo s. Gregorio, divenuto papa, 
con l'autorizzazione dell' imperatore scrisse a quei vescovi scisma- 
tici chiamandoli a Koma, per discutere insieme la questione che 
manteneva vivo lo scisma ; ^ essi, impauriti perchè l' invito di Gre- 
gorio era fatto — « itixta ohristianissimi et serenissimi rerum do- 
mini jussionem; — »* con lunga< lettera si rivolsero all'imperatore 
pregando e supplicando li volesse dispensare da quella umiliazione, 
e dai pericoli che le potrebbero tener dietro. E l' imperatore li di- 
spensò. Nella loro lettera all'imperatore quei vescovi rammen- 
tano — « il giogo gravissimo dei Longobardi, al quale erano 
assoggettati : — « rammentano con vivo desiderio il governo del- 
« l'impero sotto il quale quieti erano vissuti, e — al quale eon tutte 
« le loro forze si studiavano di ritornare ; « :► — sperano che in 
« breve, vìnte le genti, potranno ritornare alla libertà di prima; — 
« ricordano che neUa loro ordinazione essi hanno giurato di essere 
« fedeli al romano impero, e l' imperatore . sapeva che essi di tutto 
« cuore avevano serbato fede sin ora, e la serberebbero sempre, a 
« quel giuramento. — » * 

Or bene fra codesti vescovi, che si protestavano allora così 
tenacemente legati all' impero, in pochi anni si era fatto tale cam- 
biamento, che, morto l'arcivescovo Severo, quelli i quali erano 
sottoposti al dominio dei Longobardi vollero distaccarsi dai loro 
confratelli soggetti ai Greci, e fare un arcivescovato a parte sotto 
i Longobardi ! In questi giorni, dice Paolo Diacono (e l' indetermi- 
natezza dell'espressione può indicare egualmente tanto l'anno 605, 
accennato poco prima, quanto l'anno seguente) « in questi giorni, 
«morto il patriarca Severo, nella vecchia Aquileia col consenso 
« del re e del duca Gisulfo fu nominato patriarca dai scismatici 


< ^,, I, 16 (gennaio 591). 

' « Secondo il comando del cristianissimo e serenissimo nostro signore >. 
^ « . . . peccata no$ira ad tempus gravÌ8$imo jugo gentium summUérunt . . . 
nec ohlUi sumns sanctam rem publicam vestramy sub qua oUtn quieti viximus et 

adlttvante Domino fedire totis viribus festinamus . . . Credimu$ »o« céUriu 

devicHg genttbìM ad prisUnam liberiatem reduci . . . tempore ordinationie noetrae . . . 
oauiionem eoriptie emittimus . . . noe fidem integram $anctae reipublicae servaturoe, 
Quod ipse narit D&minus noe fideliter tato corde et eervasee, et huc usqae ingiter 
conservare ... ». Grso. Epiat,, 1, 16\ 
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« l'abate Oiovaiini, e a Grado dai Bomani, cioè dai cattolici, fu 
« eletto vescovo Gandidiano. » ^ 

Questo distacco netto, avvenuto con piena approvazione dei 
vescovi e dei i)opoli dal governo dell'impero, è segno sicuro che 
gV Italiani non riguardavano più V impero come una cosa loro, non 
più si affannavano a volerlo salvare e a voler restare uniti con 
esso. 

Come si passassero le cose Paolo Diacono non lo dice, ma il 
suo silenzio non ci vieta di sospettare che dovessero intervenire 
per quella scissura perturbazioni gravissime. Questo sospetto trova 
conferma in una memoria^ posteriore a quei tempi più che due 
secoli, ma che trae valore grandissimo dalle circostanze in cui essa 
fu rilasciata. Il Baronie in un antico codice che riportava gli Atti 
del Concilio tenuto in Mantova sotto Eugenio II nell' 824, trovò 
il racconto che fecero di quello smembramento ai Padri del Con- 
cilio i rappresentanti della chiesa dì Aquileia. Non è detto se il 
loro racconto avesse suo fondamento in documenti ufficiali, oppure 
fosse una tradizione conservatasi a traverso il tempo nella loro 
Chiesa; ma anche se eco di una tradizione, rispondendo esso inte- 
ramente alle condizioni dei tempi a cui si riferisce, e avendo tutti 
i caratteri della verisimiglianza, noi dobbiamo accettarlo con piena 
fiducia. Essi raccontarono che i vescovi dell'arcidiocesi si raccol- 
sero nella città di Aquileia per la nomina del nuovo arcivescovo, 
e chiamarono a quella dignità l'abate Oiovanni, sostenitore come 
essi dello scisma. Ma l'esarca Smaragdo, il quale abbiamo veduto 
era tornato di nuovo al governo d' Italia, parte con la coercizione 
morale, parte con la forza materiale obbligò a raccogliersi in Ra- 
venna i vescovi di quella parte dell'arcivescovato che era soggetta 
ai Oreci, e là sotto la sua sorveglianza fece eleggere in arcive- 
scovo il cattolico Candidiano. Dietro la quale prepotenza la parte 
scismatica si rivolse al duca Oisulfo e al re Agilulfo per avere 
l'appoggio della loro autorità; e cosi l'arcivescovato restò scisso 
in due, scismatico nella parte soggetta ai Longobardi, cattolico in 
quella dipendente dai Oreci.^ 

* Pauli Diac, Ri$t. Lang,, IV, 33. 

* Baronio, Annali, an. 104. — Da quel giorno P arcivescovato di Aqnileia 
è rimaso sempre diviso. L'arcivescovo ohe era a Grado passò col nome di pa- 
triarca, che da tempo aveva assunto, nella città di Venezia ; Parcivescovo che 
era rimasto in Aquilea, divenuto da lì a non molto esso pure cattolico, tra- 
sferì la sua sede ueUa città di Udine. 
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Alcuni dalle parole di Paolo Diacono, che la nomina del pa- 
triarca scismatico fa fatta «col consenso del re e del duca 6i- 
solfo » hanno volato argaire che il fi^ovemo Longobardo prendesse 
partito a favore dei scismatici per odio alla chiesa Bomana ; ma 
la loro argomentazione manca di qualunque base storica. Il re e 
il duca favorirono quei vescovi, perchè si sottraevano alla dipen- 
denza dei Greci, e non per altro. Se si fossero invertite le parti, 
e i Scismatici fossero stati fra i Greci, i Cattolici fra i Longo- 
bardi; con la stessa premura e lo stesso zelo Agilulfo e Gisulfo 
avrebbero sostenuto i Gattolici. 


ai 
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Capo LXVII. 
Uno sguardo air impero greco 


Le poche cose che troviamo ancora a racimolar sagli afiG^rì d' Ita- 
lia ricevono lume da quello che avveniva nelle parti orientali del- 
l' impero greco. Giova perciò dare un breve sguardo alle cose di là. 

Se il pentimento dei propri persecutori e nemici portasse oltre 
tomba conforto e consolazione a chi fii perseguitato ed ucciso; 
pochi avrebbero avuto consolazione maggiore dell' imperatore Mau- 
rizio al vedere quanto erano dolenti e pentiti gli abitanti di Co- 
stantinopoli di averlo abbandonato, e favorito l'avvenimento al 
trono imperiale del ribelle Foca. All'orribile tragedia compiuta 
sull'imperatore, suUa famiglia imperiale, e sui migliori e più. de- 
voti loro seguaci, codesto tiranno fece seguire la morte di moltis- 
simi altri ; e bastava un sospetto, un nonnulla, per tirarsi addosso 
l' ira sua; e l' ira di Foca voleva dir morte per chi ne era preso 
di mira. Questa ferocia di belva gli alienò gli animi di tutti, an- 
che di quelli che più si erano adoperati per gettare a terra Maurizio, 
e levare lui al suo posto. Ond'egli, sapendosi odiato e detestato, e 
non potendo contare sulla fedeltà dell' affetto, fece sistema di governo 
appoggiarsi sulla fedeltà della paura : ed era una ridda fìiriosa di te- 
ste, che egli faceva saltare di gente a lui nemica, o anche semplice- 
mente creduta tale. Tutti tremavano I £ intanto i Persiani occupa- 
vano la Siria, la Palestina, la Fenicia, e tutto mettevano a ferro e 
fioco e seminavano di morti il terreno dovunque passavano. L'eser- 
cito, imperiale fittosi loro incontro ricevette una sconfitta sanguino- 
sissima, dopo la quale i Persiani procedendo avanti sicuri ebbero 
l'Armenia e la Oappadocia, entrarono nella Galizia e nelle Pafla- 
gonia, e giunsero fino a Galcedone in faccia a Costantinopoli ; e 
col loro cammino si accompagnava sempre una tempesta spaven- 
tosa di saccheggi e di stragi. Codesti rovesci e sventure, mentre 
accrescevano da una parte il malessere dei sudditi e l'odio loro 
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contro il tiranno, acuivano dall'altro nell'animo di costai la panra^ 
e con la paura la sete del sangue. Un giorno nel circo, perchè la 
fazione del Prasini, irritata che egli favorisse la parte dei Veneti, 
passandogli davanti gli gridò un'insolenza, egli a molti di quella 
fazione fé tagliare le braccia, ad altri la testa; e alcuni, chiusili 
dentro sacchi, li fé gettare in mare.^ Ed essendosi ribellato con- 
tro la sua tirannide il generale Narsete, che era dei pochi gene- 
rali venuti in fama di bravura e valore nella guerra contro i Per- 
siani, egli, poiché non aveva speranza di averlo con la forza, seppe 
circuirlo di tante moine e promesse, che lo indusse a venire a Co- 
stantinopoli. E quando lo ebbe sotto le sue ungne, lo afferrò e lo 
fece bruciar vivo.* 

La debolezza del governo per effetto di questa tirannide, e per 
le reiterate e sempre più gravi perdite di fronte ai Persiani, non 
permetteva all'autorità imperiale alcuno sforzo per le cose d'Ita- 
lia contro i Longobardi, e cosi la penisola continuava a godere un 
poco di riposo dalle passate traversie. 

Agilulfo (non é detto in quale anno, ma fu certo intomo a 
questi tempi) mandò ambasciatore a Costantinopoli il notaio Sta- 
bliciano. Paolo Diacono non dice il perché di questa ambasceria, 
ma, vedute le relazioni tra Longobardi e Greci, e conoscendo l' in- 
dole e le politica di Agilulfo, é facile indovinarlo. Ciò non poteva 
essere che il desiderio di stabilire su base di pace definitiva le 
relazioni fra i due governi. Ma Stabliciano non riuscì all' intento, 
e tornò in Italia riportando solo la proroga di un nuovo anno alla 
tregua, e molti doni da parte dell'imperatore. Il quale rifiuto di 
Foca, allo stato in cui erano le cose, non si può credere significhi 
speranza che egli avesse di riconquistare sui Longobardi le terre 
d'Italia perdute; era piuttosto un'accortezza politica di mantener 
viva nel popolo l'illusione che l'Italia sarebbe tornata all'impero. 
E intanto per tenere in buono Agilulfo gli mandava magnifici 
doni.* 

'Sèi febbraio del 606 morì il papa Sabiniano, e la sede ponti- 
fìcia restò vacante per più di un anno, perché non arrivava mai 
l'approvazione imperiale pel nuovo eletto. Tenuta finalmente fu 


' Throphan. in Chronog.f Chron. Alex. 

* Cedreno, Coli, Starici Bisantini, Storia Miscella, « db Phoca ». 

' Pauli DiaC; Hi8t, Lang,t IV, 35. 
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consacrato in papa il diacono BonifEM^io, che ih tra i pontefici 
il 3® di questo nome, stato lui pure apocrìsario di s. Gregorio 
a Oostantinopoli. Questo papa sedette sulla cattedra di s. Pie- 
tro brevissimo temiK), ma il suo pontificato fu distinto jter il bru- 
sco intervento dell'imperatore nella quistione che si agitava da 
anni tra il papa e il patriarca di Costantinopoli, pel titolo che que- 
sto aveva assunto di vescovo ecumenico cioè universale.^ Foca 
era venuto in dissapori col patriarca di Costantinopoli, e i)oichè 
non tollerava opposizione di sorta, per umiliarlo dichiarò con un 
decreto che la Chiesa Bomana era capo di tutte le chiese, e poibì 
ai vescovi di Costantinopoli la superbia del nuovo titolo che ave- 
vano assunto.* 

A BonifiEhcio ni successe nello stesso anno 608 Boni£Ebcio IV. 
Il quale, approfittando delle buone disposizioni in cui era Foca 
verso il vescovo di Boma, gli chiese, ed ottenne il famoso Pan- 
teon. Questo tempio, come dice il suo nome, era dedicato a tutti 
gli Dei del paganesimo, e il papa, consacratolo al culto cattolico, 
lo dedicò alla Vergine Maria e a tutti i Martiri, donde prese il 
nome di « Sanata Maria ad Martyres. » Foca a rendere piti gra- 
dito il dono vi aggiunse in dotazione per il culto molti beni.' 

È chiaro che quel tiranno quanto si sentiva odiato dai Costan- 
tinopolitani e dagli altri Greci, che aveva vicini, altrettanto te- 
neva alla rispettosa soggezione che gli dimostravano i Bomani 
lontani, e coglieva ogni occasione che gli si presentasse per di- 
mostrar loro la sua benevolenza e generosità. E i Bomani, che 
dalla condotta di lui verso di loro argomentavano alla sua con- 
dotta verso di tutti, e per la distanza dei luoghi e la difficoltà e 
mancanza di comunicazioni non sapevano della perversità de' suoi 
atti, e quel poco di notizia che ne arrivava loro giungeva affievolito 
dalla distanza, alterato e modificato secondo le viste e l'interesse 


> V. pag. 348. 

* Morto Foca le cose tornarono come primai e i papi finirono con Padat* 
tarsi aU' orgogliosa denominazione dei patriarchi di Costantinopoli; per non ve- 
nire ad ano scisma. Ma a nalla valse qaesto baon volere, perche, come tatti 
sanno, lo scisma scoppiò egaalmente pih tardi, e per qnanti sforai si siano 
fatti, non si è mai potnto rinscire a rimettere la concordia. 

' Pauli Diac, Hièi, Lang,, TV, 86. — I4b. poni, in VUa BanifaHi, IV. — 
« È il primo esempio che si conosca d' un tempio romano cambiato in chiesa 
cattolica », 


J 
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dello stesso Foca ; lo credettero un imperatore da bene, gli si pro- 
fessarono ajffezionati e grati, e in memoria della loro gratitudine 
gV innalzarono nell'antico foro romano una statua, che sassiste 
ancora, e che pare un insulto alla giustizia, una vergogna all'one- 
stà umana, per chi non sappia come andarono le cose, mentre 
furono appunto la giustizia e l'onestà, che fecero ideare l'erezione 
di quella colonna e ne curarono il compimento. 

L'anno seguente 609 Africa ed Egitto si sollevarono contro il 
mostro di Costantinopoli, e capitanava la rivoluzione lo stesso go- 
vernatore dell'Africa, Eraclio. E quando l'anno dopo il giovane 
Eraclio^ figlio del precedente, sì presentò davanti a Costantinopoli 
con una flotta, i cittadini presero coraggio e si sollevarono an- 
ch'essi. Le truppe del tiranno diedero addosso ai ribelli, ma. troppo 
erano dispari le forze, ed esse ftirono vinte. Il tiranno cadde in 
mano dei ribelli, fa messo a pezzi, e il suo capo, posto sopra una 
picca, fti portato in trionfo per la città.^ 


' Chron Alex,; Thsophan. in Chronogr. ; Nicephorus in Breviar, 


— 326 — 


Capo LXVIII. 

L'irruzione degli Avari nel Friuli. 
L'orribile tragedia che ne segui nella famiglia ducale 


I ricordati avvenimenti della Grecia non portarono in Italia 
altra novità che il cambiamento dell'esarca. Fu richiamato Sma- 
radgo, e venne in sua vece Giovanni Lemigio. Il quale però non 
fece che continuare sulle orme del suo predecessore, ottenne da 
Agilulfo la proroga di un altro anno nella tregua, e certo, anche 
senza che espressamente ci sia detto, dobbiamo supporre che per 
averla dovette egli pure soddisfare il re Longobardo di una bella 
somma.^ 

1/ Italia dunque per conto dei Greci viveva quieta e tranquilla, 
ma gli Avari tornarono ad una delle loro solite irruzioni, ed il Friuli 
ne ebbe a patire guai dolorosissimi. Era morto il vecchio cacano 
che aveva stretto alleanza con Agilulfo, e il nuovo, che era giovane 
di bollenti spiriti, ambizioso e prepotente, invitò i suoi a gettarsi 
sulle terre dei vicini Longobardi; ed essi lo seguirono numerosis- 
simi.* L'anno della invasione è impossibile precisarlo, perchè i due 
cronisti che lo mettono sono in disaccordo fra loro. Ermanno Con- 
tratto mette il 613, Sigeberto il 610; ' e non vi è ragione di stare 
con l'uno più che con l'altro, perchè tutti due in fatto di crono- 
logia lasciano troppo a desiderare. Però convengono ambedue nel 
mettere quell'avvenimento negli anni che succedettero alla morte 
di Foca. E pare che anche Paolo Diacono convenga in questo punto, 
perchè parla della irruzione degli Avari, dopo narrata l'uccisione 
di quel tiranno, e l'accenna con la sua solita espressione generica 
« droa hasc tempore », intorno a questi tempi.^ 

" Pauli Diac, Si8t. Lang,, IV, 40. 

' È opportano rioordare qai ohe Teofilatto chiamò gli Avari « óbciorÓTatov 
èOvog xal dbcXT)a?ÓTaTov» gente infidieeima ed inaaeiahtle, 
' Erm. Contr., in Oron,; Sioeberto in Cron, 
* HUt. Lang.y IV, 37. 
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Quanto al fatto ecco come andarono le cose. All'avviso che 
gli Avari avevano invaso il suo ducato, il duca Oisulfo, raccolti 
prestamente quanti potè de' suoi bravi Longobardi, marciò contro 
gl'invasori e gli assalì. I Longobardi noii smentirono la loro bra- 
vura e combatterono da leoni, ma il numero soverchiante dei ne- 
mici li attorniò. Gisulfo vi rimase morto, e con lui quasi tutto 
il suo esercito. I pochi superstiti corsero a chiudersi nel capo- 
luogo per difendervi la vedova e i figli del loro signore; e nel 
medesimo tempo quanti erano atti alle armi, per quanto la bre- 
vità del tempo lo permise, si raccolsero nei luoghi forti del du- 
cato per tener testa agli invasori, aspettando dall'aiuto degli altri 
Longobardi o da favorevoli circostanze la loro salvezza.^ Oli Avari 
subito dopo la vittoria attesero ad allargarsi per la provincia di- 
cendo sacco di tutto, devastando e bruciando; poi si raccolsero 
a Forum luUi e lo chiusero in strettissimo assedio. La vedova del 
morto duca si chiamava Romilda, ed aveva otto figli, quattro ma- 
schi e quattro femmine. Dei quattro maschi, Tasone e Oacco erano 
già giovani fiotti ; Eodoaldo e Grimoaldo ancor fanciulli. Delle quat- 
tro femmine sono ricordate solo Appa e Oaila; i nomi delle altre 
due andarono perduti. Che donna fosse Romilda, vivo ancora il 
marito, non sappiamo, ma da quello che essa fece in questo asse- 
dio ci è lecito immaginare di lei le peggiori cose. H giovane ca- 
cano, cavalcando un focoso cavallo, andava un giorno in compa- 
gnia di alcuni ufficiali attorno alle mura della città, e osservava 
dove potesse trovare piti facile presa per un assalto. Era nel fiore 
degli anni, di figura e di viso bellissimo. La mala femmina lo vide, 
e concepì di lui un desiderio infame. La memoria del marito morto 
allora allora per la salvezza di lei, de' suoi figli, del suo popolo; 
il danno della città; il suo onore di donna e di madre; il pen- 
siero dei figli; nulla valse a frenare l'impeto della passione che 
l'aveva presa I Risoluta alla colpa, per un suo messo fidato fé sa- 
pere al giovane cacano, che, se egli le dava parola di prenderla 
in moglie, essa era disposta a dargli in mano la città con tutte le 
persone che vi erano dentro.* Il giovane fissò subito in sua mente 

' Paolo Diacono mette i nomi di alcuni di q^aesti laoghi forti, e sono Cor- 
mans, Osopo, Nimis, Artegna, Bagogna, Gemona, Iplis. 

* Qaesto offrirsi da sé di nna vedova a un nuovo marito non pare che a 
quei tempi fosse cosa molto rara. Di Teudechilde, vedova del re Cariberto I, 
si legge: «Cujus post obitum (di Cariberto) nuntius ad Guntchramnum regem 
dirigit, se nitro ojferena tnatrimanio ejiu ». Grso. Tuv., Sist. Frano,, IV, 26, 
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ciò che farebbe, e mandò alla donna la richiesta promessa. Ed essa., 
fatta aprire una delle porte, lasciò che il nemico entrasse nella 
città. E gli Avari, come vi furono dentro, trattandola da terra 
conquistata fecero sacco di quanto vi trovarono, condussero via 
prigioni tutti i cittadini, e diedero fuoco alla città. Ai prigionieri 
fecero credere che gli avrebbero ricondotti in Pannonia nelle terre, 
donde erano partiti i padri loro; ma come furono arrivati in Pan- 
nonia a un luogo detto Campo sacro fissarono di dividersi fra loro 
le donne e i fanciulli, e far scempio degli altri, quanti erano ve- 
nuti in età, passandoli tutti a fil di spada. I figli maggiori del 
morto Gisulfo arrivarono a scoprire ciò che si stava preparando 
dagli Avari; e come la strettezza del tempo non permetteva altro 
consiglio, sellarono in tutta fretta i loro cavalli per raccomandare 
all'eventualità di una fuga disperata la propria salvezza. Era con 
essi il piccolo Orimoaldo, che aveva compreso il loro pensiero, e 
seguiva con ansietà ogni loro mossa. Uno dei fratelli, pensando 
che la tenera età non permetteva a Grìmoaldo di seguire la furia 
della loro corsa, pensò fosse meglio per lui la morte che il x>6S0 e 
la vergogna della schiavitù ; e in questo pensiero afferrò la lancia 
per ucciderlo. Ma il fauciuUo, che dalla mossa aveva compreso il 
suo pensiero, con gli occhi fuori dell'orbita per lo spavento, si 
raccomandò con tanto calore di preghiera e di pianto, e con tanta 
fermezza assicurò che avrebbe saputo tenersi a cavallo, che al fra- 
tello venne meno il coraggio di colpirlo. E levatolo per un brac- 
cio sul nudo dorso di un cavallo, — « tienti se puoi, gli disse; — 
e balzando sulla groppa del proprio cavallo spronò a volo e di- 
vorò con gli altri la via. Il fanciullo, prese le redini, si die' a cor- 
rere dietro ai fratelli come potè meglio ; ma gli Avari si avvidero 
subito della friga, e con la velocità del fulmine si misero sulle 
traccio dei fuggitivi. I fratelli maggiori erano valentissimi caval- 
catori, e sapevano che vi andava di mezzo la vita ; sicché, quando 
gli Avari spiccarono il volo per inseguirli, essi avevano già fatto 
tanto cammino che fu nulla del poterli raggiungere. Ma ben fu 
raggiunto il &nciullo, e l'Avaro che lo ghermì se lo gettò dietro 
le spalle sul dorso del proprio cavallo; e spronò pel ritomo. Il 
fanciullo comprese li suo stato e ciò che l'aspettava; e fatto dal 
pericolo maggiore dell'età trasse bravamente dal fodero il pu- 
gnale, che secondo l'uso dei Longobardi portava appeso alla cin- 
tura, e levato il braccio, con quanta potè forza conficcò il ferro 


— 329 — 

sul vertice del capo all'Avaro, che lo traeva prigione. Il ferro ar- 
rivò al cervello^ e l'Avaro stramazzò a terra. E il fanciullo, volto 
all' indietro il cavallo, raggiunse a salvezza i fratelli. 

I Longobardi rimasti al campo, secondo il truce proposito dei 
nemici, furono tutti passati a fil di spada, tranne le donne e i 
uncinili, riservati ai dolori e alla vergogna della schiavitù. 

La sciagurata Romilda fu dal barbaro vincitore tenuta per una 
notte come moglie, a compimento materiale del giuramento dato; 
ma il giorno appresso fti messa in mano a dodici Avari, che ne fa- 
cessero tutta la loro voglia; e quei feroci nulla le risparmiarono 
di sevizie e di vergogna. Quindi più morta che viva per le soffe- 
renze patite, per la rabbia, per la vergogna, fu tratta in mezzo 
al campo, e confitta in un palo, con questa iscrizione a dileggio: — 
« Ecco il marito che ti sei meritato ! » 

Le figlie, tutt'altre dalla madre scellerata, nella infelicità della 
loro prigionia, non curanti di disagi e di sofferenze a una sola 
cosa ebbero volta tutta la loro attenzione e volontà ; a salvare la 
loro purezza dalle avide brame degli avvoltoi, che le circondavano. 
Accordatesi fra loro si misero in seno pezzi di carne di pollo e 
ve la lasciarono imputridire. Donde si mise sulla loro persona un 
puzzo intollerabile ; e come nessuno entrò in sospetto deUa castis- 
sima frode, chiunque si provò in sul principio di avvicinarsi ad 
esse, si credette che il difetto fosse della loro pelle, e se ne ri- 
trasse stomacato. E così sparsosi di loro un pessimo nome, nes- 
suno si curò più di avvicinarle, curando esse a mantenere viva la 
fi^lsa opinione, che era sorta della loro persona. 

Per questo modo uscirono intatte dalle traversie della loro schia- 
vitù, finché il cielo si rasserenò anche sopra di esse, e in seguito, 
a quanto si racconta, trovarono marito degno di loro e della loro 
condizione. 

Non ho dubbio che la leggenda abbia messo la mano sulla 
trama di questo racconto, e orditovi attorno secondo il suo solito 
atrocità e bellezze, che forse non erano nella nudità del racconto 
originale. Ma il tradimento di Bomilda, la fuga dei figli, e l'essere 
le figlie riuscite a salvare con astuzia e ingegno il fiore della loro 
fanciullezza, non vi è ragione di non accoglierli per verissimi ; 
tanto più che lo storico dà il racconto senza accennare il menomo 
dubbio, e solo mette un « si dice )^ quando parla dei matrimoni prin- 
cipeschi che poi fecero le due fanciulle.^ 

1 Pauij Diao., HUi. Lang., TV, 87. 


— 330 — 

Forse a giudizio di qualche lettore sarebbe stato meglio accen- 
nare questo racconto, senza raccoglierne tutti i particolari. A me 
è parso il contrario, perchè da parecchio tempo il lettore lungo il 
cammino non ha veduto che continua aridità di narrazione, con 
accenni sempre fuggevoli, e quistioni e discussioni non poche; e 
ho creduto dovesse giovare a &rgli riposare lo spirito, che egli si 
fermi a osservare con agio dove il paese presenta insolitamente 
un tratto di bella vegetazione con abbondante ricchezza di verde 
e di flori.i 

Si vorrebbe sapere, dice il Muratori, che cosa facesse Agilulfo 
contro codesta furiosa invasione di Avari ; ma Paolo Diacono tutto 
intento a parlare delle dolorose avventure del suo Forum lulii e 
della sua famiglia non mette parola sul resto. Probabilmente V ir- 
ruzione degli Avari fu una raffica impetuosa di vento, che lasciò 
la desolazione e la morte su tutto il suo passaggio; ma presto 
cessò e disparve : e Pannunzio ad Agilulfo della loro venuta fa se- 
guito da 11 a poco dall'annunzio della loro partenza. Infatti i due 
figli maggiori dell'ucciso Oisulfo, che erano figgiti dalle mani de- 
gli Avari, tornati nel ducato riebbero senza difficoltà il trono pa- 
terno.* 


^ La gratitudine ohe dobbiamo a Paolo Diacono mi spinge a ricordare qui 
in nota, che egli in questo luogo si ferma a discorrere con compiacenza della 
sua £ftmiglia, e narra che nella discesa di Alboino renne in Italia anche un 
suo antenato, longobardo puro sangue, Leuchi di nome. Il quale morendo la- 
sciò cinque figli ancor fanciulli, e questi Airono travolti dalla sventura in co- 
desta incursione di Avari, e andarono prigioni in Pannonia. Quattro di essi vi 
rimasero, e di loro non si sa nulla ; il quinto chiamato Lopichi, trovò modo 
e via da ritornare in Italia ; e vi ristabilì la famiglia. Paolo Diacono era un 
suo discendente. 

} Pauli Diac, Hist, Lang,f IV, 38. 
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Capo LXIX. 

Morte dell'abate Secondo di Trento 

e di Oondoaldo fratello di Teodolinda. 

Guerre fraterne tra I Franchi. 

S. Colombano e lo adama dei tre Capitoli. 


Nella desolante mancanza di notizie ci è conservato il ricordo 
che la tregua con l'imperatore fd rinnovata ancora una volta per 
un anno^ e i)Oi di nuovo per un altro anno, e fti riconfermata pure 
la pace coi Franchi.^ L'una e l'altra notizia pare che si riferiscano 
al 611. Il 612 ci ricorda la morte avvenuta nel marzo dell'abate 
Secondo di Trento, e quella di Gtondoaldo fi^atello della regina Teo- 
dolinda. Abbiamo già detto altrove che l'abate Secondo fu uomo 
I>er quei tempi ragguardevolissimo, consigliere di Teodolinda, e suo 
intermediario autorevole e illuminato nelle relazioni che essa ebbe 
col sommo ponte&ce s. Gregorio Magno. Egli merita di essere ri- 
cordato anche per il breve compendio che scrisse di Storia longo- 
barda, dalla quale attinse largamente Paolo Diacono. Questo è tutto 
quello che sappiamo di lui.* 

Il fratello di Teodolinda, del quale si parla qui, è quel mede- 
simo che l'accompagnò nella sua fuga dalla Baviera, quando venne 
sposa del re Autari.' Questo re lo fece poi duca di Asti.^ Paolo 
Diacono dice che egli fìi ucciso d'un colpo di freccia, e che non 


> Pauli Diac, Hiét, Lang., IV. 40. — Ricordati che pochi anni prima 
al tempo degli sponsali di Adaloaldo era stata firmata coi Franchi una pace 
perpetua (Jlmata pax perpetua cum Francia, Pauli Diac, FV, 30) ; ma era una 
perpetuità che ad ogni poco aveva bisogno di essere rinsaldata per non rom- 
persi. 

* In., ibid,, III, 30. V, pag. 144. 

^ <iEt venit <mm TheotUlenda frater ipaius nomine aundoald, et ordinavit eum 
Autari rex duoem in oivitatem Aetenee, — » Orioo, 6. 

* Pauu Diac, Miet. Lang., TV, 40. 
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sì potè conoscere l'autore della sua morte.^ Sulla causa tace 
affatto.* 

In questi anni ardeva in Francia una guerra civile, anzi fra- 
terna, sanguinosissima, tra Teoderico re della Borgogna e suo fra- 
tello Teodeberto re dell' Austrasia. Come indice dell'odio e della 
rabbia, con la quale da una parte e dall'altra si combatt/cva, ri- 
corderò che Brunechilde, avola dei due combattenti, sosteneva l'un 
d'essi, Teoderico ; e che nell'anno in cui ora siamo col nostro rac- 
conto, cioè 612, Teodeberto vinto e disfatto cadde in mano del fra- 
tello co' due suoi figliuoli ancor fonciuUi, Clotario e Meroveo; e 
a quella furia di donna, che governava per Teoderico ancor mi- 
norenne, bastò il cuore di far troncare la testa al nipote Teode- 
berto ; e non ancor sazia di sangue far mettere a morte anche i 
due innocenti figlioletti di lui.' 

Nell'impero continuava violentissima la guerra coi Persiani, 
e sempre con la peggio dei Greci. E appunto in quest'anno i Per- 
siani recarono in loro potere Cesarea capitale della Oappadocia.^ 
E non era trascorso un'anno che gli Slavi, irrompendo nuovamente 
nell'Istria vi avevano tagliato a pezzi la truppa imperiale che 
era stata mandata contro di loro, e avevano x>oi sfogato sulle mi- 
sere popolazioni e sui loro averi, l'avidità e la libidine feroce di 
loro natura.* 

In mezzo a tutti questi incendi di guerra che divampavano da 
ogni parte ai confini del suo regno, Agilulfo continuava la sua 


1 Pauli Diac, HUt. Lang., IV, 40. 

' Non si può tenere alcun conto di quanto narra su questa ucoisione il 
cronista Fredegario. Secondo lui l'uccisione sarebbe avrenuta per opera di Agi- 
lulfo e di Teodolinda, ingelositi del troppo amore che gli addimostravano i 
Longobardi. A parte l'assoluta inverosimiglianza che la buona Teodolinda po- 
tesse prender parte ad un fratricidio, gli errori che accumula quel cronista in 
questo stesso racconto dimostrano quanto egli era male informato delle cose 
di qua. Egli ignora che Teodolinda venne qui sposa ad Autari, e che rimasta 
vedova per incarico dei Longobardi scelse ella stessa Agilulfo a sé per ma- 
rito, ai Longobardi pel re ; e mette invece che Gundualdo venendo in Italia 
mandò la sorella sposa ad Agilulfo. Quel cronista indubbiamente si affidò in 
buona fede aUe male voci, ohe in simili casi sogliono correre tra il vano chiac- 
chierio del volgo. — FRBDsa., Chron, IV, p. 34. 

3 Frbdbo., Chran., cap. XXXVIII. 

^ Chronie. AUx, Thbophan in Chronog, 

» Pauli Diac, Misi,, Lang, IV, 42. 
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opera di pacificazione fira Longobardi e Italiani, procurando di as- 
sociare insieme il benessere degli uni e degli altri. £ a questa 
pace del regno longobardo venne a rifugiarsi intorno a questi tempi 
il celebre s. Colombano. Questo monaco, nativo dePIrlanda, in com- 
pagnia d'altri monaci passò prima in Inghilterra, poi in Borgogna 
ad evangelizzare con grande zelo quelle popolazioni. Ma incorse 
nell'ira della terribile Brunechilde, e dovè esulare dalla Borgogna. 
Egli passò allora in Isvizzera, e vi si fermò qualche tempo; ma 
I)0i scese a porre sua stabile dimora in Italia. La &tma della sua 
santità aveva precorso la sua venuta, e però fu accolto da Agi- 
lulfo e Teodolinda non solo benignamente, ma con letizia. E avuto 
da loro il permesso si ritirò fra gli appennini presso al fiume Treb- 
bia sopra Piacenza, in un luogo chiamato Bobbio, sequestrato af- 
£atto dal mondo; ed ivi die principio ad un monastero, che riu- 
scì poi uno dei più celebri fra i monasteri d'Italia, e de' piil be- 
nemeriti in servizio della Chiesa e della Civiltà.^ 

Della stima che Agilulfo e Teodolinda ebbero per s. Colombano 
sta a prova fra l'altro la lettera che il Santo fri incaricato dal re di 
scrivere al papa sullo scisma dei Tre Capitoli. Del quale scisma 
già due volte noi abbiamo fatto ricordo, ma appena accennandolo; 
ora mi pare il momento di dime un poco particolarmente, perchè 
senza un'esatta cognizione di esso resterebbero incompresi certi atti 
e certe tendenze della buona Teodolinda. Nella mia esposizione cer- 
cherò tutta la brevità, che l'argomento mi potrà permettere.' 

Lo scisma dei Tre Capitoli può fornire un esempio tipico della 
forza che ha negli uomini un'idea preconcetta, accolta in buona 
fede, e in buona fede sorretta e difesa dall'ignoranza. Giustiniano, 
che secondo l'usanza dell corte bisantina si era levato a teologo 
della Beligione e della Chiesa, nel 544 emanò un decreto, e lo fece 
confermare da un sinodo di vescovi, col quale si condannavano di 
eresia certi scritti, che portavano il nome dei vescovi Teodoro di 
Mopsuesta, Iba di Edessa, e Teodoreto di Ciro. Per ragioni, che 
qui sarebbe troppo lungo l'esporre, questo decreto a prima vista 
pareva desse contro a un decreto del Concilio ecumenico tenuto 


> lONAS in Vita 9. Columbwii, lib. I ; Paul Diac, Hi9t Lang, IV, 41. 
* Chi voglÌA notizie più particolari, vegga la Storia di San Gregorio Magno o 
da' atuH tompif pag. 157. 
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in Galcedonia nel 451. £ la cosa appariva credibilissima, perchè con 
la smania che avevano i Greci di voler sillogizzare su tutto, la 
loro terra era divenuta un semenzaio inesauribile di eresie o di 
opinioni ereticali ; e non ne era sradicata una che ne pullulava 
un'altra. Si aggiungeva che i nostri per la distanza dei luoghi, la 
mancanza delle opportune comunicazioni, il prezzo enorme di co- 
dici o libri, e l'ignoranza in cui qui si era della lingua greca, non 
erano in condizione di guardare in fondo le cose e sincerarsi come 
stessero realmente i fatti. Perciò si fidavano delle apparenze, e le 
piò. volte le opinioni passavano dall'uno all'altro accolte e credute, 
senza che se ne conoscesse la fonte, ed erano sostenute e difese 
come verità indiscutibili. Così nel caso presente corse la voce, e fu 
raccolta, che il decreto di Giustiniano offendeva una decisione di 
un concilio ecumenico ; e come tali decisioni, se in materia di fede, 
sono per un cattolico in&Uibili ; così i nostri facilmente restarono 
persuasi che il decreto di Giustiniano fosse un attentato contro l'in- 
tegrità della fede; e con grido unanime gli si levarono contro e 
protestarono di non accettarlo. 

A calmare tutta quella effervescenza di sdegno e d'ira l'impe- 
ratore chiamò a Costantinopoli U papa Vigilio (contrario lui pure 
come gli altri e piò. degli altri a quel decreto) per persuaderlo che 
in esso non vi era ombra di offesa al Concilio di Calcedonia, e 
quindi con l'esempio della sua persuasione persuadere gli altri. E 
in effetto il papa rimase persuaso, ma in vista della sovreccita- 
zione in cui erano gli animi giudicò necessario rimettere il giu- 
dizio a un sinodo di vescovi, dove gli occidentali fossero in nu- 
mero proporzionato con gli orientali. Il prudente consiglio del papa 
non potè avere l'effetto che si sperava (e qui pure accenno il fotto 
senza dime le cause), e allora l'imperatore impaziente s'impose al 
papa, perchè approvasse di sua autorità la condanna. Vigilio re- 
sistette a lungo, ma infine cedette, e condannò egli pure. I nostri 
vescovi attribuirono il cambiamento nell'opinione del pontefice alle 
pressioni che gli erano state fatte e alla sua debolezza sotto le 
molte sofferenze fisiche e morali, che gli avevano fatto soffrire, e 
gridando « al fedi grafo e all'apostata », ruppero ogni comunica- 
zione con lui. E Vigilio poco dopo moriva trambasciato nell'ango- 
scia dell'enorme scisma che vedeva scoppiato per sua colpa nella 
cristianità. Tutta l'Africa, tutta l'Illiria, tutta l'Italia, quasi tutti 
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i vescovi di occidente per quel malaugurato decreto si distacca- 
rono da Boma. 

Questo è lo scisma, che va col nome dei Tre Capitoli dai tre 
scritti, in causa dei quali esso era scoppiato. 
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Capo LXX. 

Condotta di Teodolinda riguardo allo adama del Tre Capitoli. 
Agttttlfo fa scrivere al papa da a. Colombano su quello sdsma 


a^ è possibile tagliar netto sulle questioni che hanno un punto 
ben determinato e fisso sul motivo del disaccordo, è difficilissimo, 
e quasi impossibile, venire ad uguale risultato quando la quistione 
è campata in aria, e ondeggia incerta di qua e di là, senza sa- 
pere e poter fissare il vero principio e il vero perchè del disac- 
cordo; e per una disgraziatissima condizione della mente umana 
v'è questo di peggio, che spesso codesto ondeggiare incerto di qua 
e di là senza sapere dove fissare il piede, rende più tenaci e ca- 
parbi nella propria opinione, forse perchè quella stessa incertezza 
rende paurosi e sospetti di essere tratti in inganno dall'avversario. 

Nella quistione dei Tre Capitoli codesto ondeggiamento aveva 
portato presso alcuni anche questo, di spostare la quistione e darle 
una fisonomia nuova e contraria all'origine sua. Lo scisma, come 
abbiamo veduto, mirava direttamente al papa, ed era appunto con- 
tro il papa, che fremevano i vescovi scismatici di Aquileia, per- 
chè manteneva la condanna dei Tre Capitoli data da Vigilio. Quindi 
per naturale conseguenza per quei vescovi chiunque teneva col 
papa era fuori dell'integrità e purezza dello fede cattolica. Or odi 
curiosa contradizione di pensiero e di fatto. Viene eletto arcive- 
scovo di Milano il diacono Costanzo, e alla regina Teodolinda è 
insinuato il dubbio che egli abbia condannato i Tre Capitoli ; e 
tosto, come buona cattolica^ fedelissima alla purezza della sua fede, 
rompe ogni relazione con lai. Ma è vero che egli li aveva condan- 
nati ? Condannati esplicitamente no, perchè non ve n'era bisogno ; 
ma virtualmente sì. Egli teneva col papa, e perciò come li aveva 
condannati il papa, così li condannava egli pure. Perchè dunque 
Teodolinda ruppe ogni relazione con lui, se essa pure teneva col 
papa, e si professava devota seguace de' suoi insegnamenti 1 Per- 
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che nell'ondeggiare incerto che abbiamo detto sopra, nella mente 
di lei, e chi sa di quanti altri, era avvenuto questo che la con- 
danna dei Tre Capitoli si era separata dalla persona del papa, 
aveva assunto, per così dire, personalità propria, era divenuta una 
cosa che stava a sé, una nuova eresia, che serpeggiava qua e là 
e aveva intaccato col suo veleno la mente di questo e di quello ; 
e per esseme libero bisognava stare col papa; perchè per lei il 
papa restava sempre il maestro della dottrina incorrotta e incorrotti- 
bile della Chiesa di Ges6 Gristo. Infetti avendo Costanzo avver- 
tito di quella rottura di relazioni il sommo pontefice, bastò che 
Gregorio scrivesse a Teodolinda assicurandola che il pensiero e la 
dottrina di Costanzo erano in piena conformità con gP insegna- 
menti della Chiesa Bomana, perchè essa senz'altro si acquetasse» 
e ristabilisse le rotte relazioni. 

Da questo fetto e dallo zelo che essa sempre addimostrò di as- 
secondare l'opera di Gregorio per la conversione al cattolicismo 
dei Longobardi, è messo ftiori di dubbio che le sue relazioni con 
Boma non subivano incertezze di sorta. 

Come spiegare dunque le domande che essa fece scrivere a 
Gregorio dall'abate Secondo di Trento nella medesima lettera in 
cui annunziava il battesimo cattolico del proprio figlio; domande 
che miravano appunto ai dubbi che i scismatici di Aquileia leva- 
vano con grande romore contro la purezza della credenza cattolica 
nel pensiero dei papi 1 Dovremo dire che essa nel secreto del cuore 
covasse qualche dubbio e incertezza t Assolutamente no. Per me 
quelle spiegazioni e dichiarazioni, richieste per mezzo dell'abate 
Secondo uomo di chiesa cattolicissimo e in grandissima stima presso 
il pontefice, riguardavano non i dubbi di Teodolinda, ma di altri 
che le stavano vicino. Essa le preponeva per avere dallo stesso 
pontefice le risposte alle obbiezioni, e alle difficoltà che le erano 
presentate, nella fiducia che quelle risposte acquisterebbero uno 
speciale valore dalla stima universale che godeva Gregorio per 
l'altissimo suo ingegno e la dottrina profonda, superiore a quella 
di qualunque altro del suo tempo ; e codesto speciale valore avrebbe 
una salutare influenza sui dubbi e sulla incertezza da cui gli al- 
tri erano travagliati. 

Questa mia supposizione si basa sulla risposta che le diede 
s. Gregorio. « Chi, egli dice, non vorrebbe rispondere alla vostra do- 
manda, ohe sa dover giovare a molti t » 
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Secondo il solito la lettera di Teodolinda è perduta e dalla ri- 
sposta di Gregorio noi dobbiamo argnirne il contenuto. Di questa 
risposta abbiamo dato altrove il principio, perchè così richiedeva 
il punto dove eravamo. Qui lo ripeto aggiungendo la parte che 
allora fti omessa. « Quanto al tuo desiderio, scriveva Oregorìo, che 
« io risponda minutamente a quello che mi ha scritto l'abate Se- 
« condo, chi, se la salute non glielo impedisse, non vorrebbe sod- 
« dis&tre subito alla domanda di lui e ai tuoi desideri, che sa do- 
« vranno tornar di vantaggio a molti t Ma mi tiene oppresso tanto 
« male di podagra, che non solo mi è impossibile dettare, ma non 
« posso sollevarmi neppure a discorrere. . . Ma se Dio mi restitui- 
re sce in salute, risponderò partitamente punto per punto a tutto 
« quello che egli mi scrive. Intanto a mezzo dei latori della yre- 
« sente ti mando gli Atti del sinodo che si tenne al tempo di Giu- 
re stimano, affinchè il predetto nostro dilettissimo figlio leggen- 
« doli conosca che tutto è falso quanto ha udito dire contro la sede 
«apostolica o la chiesa cattolica. Lungi da noi la possibilità che 
« accogliamo i sentimenti di qualunque eretico, o che deviamo me- 
re nomamente dagli scritti del nostro predecessore Leone di santa 
« memoria ; ma qualunque decisione è stata presa dai santi quat- 
te tro sinodi noi riceviamo, e condanniamo qualunque cosa da èssi 
« è stata riprovata ».^ 

Ma venne la morte e tolse a Gregorio di dare gli schiarimenti 
che gli si chiedevano. La divisione che avvenne poi nell'arcive- 
scovado di Aquileia, e la secessione dei vescovi scismatici sotto il 
governo longobardo, dovette naturalmente x>ortare non lieve rin- 
forzamento di autorità e di simpatia al partito scismatico ; e non 
potè essere a meno se ne sentissero fortemente le conseguenze ira 
i cattolici, e Teodolinda ne fosse addoloratissima. Allora Agilulfo, 
parte per suggerimento della moglie, ed anche perchè già sentiva 
molta propensione a farsi lui pure cattolico, riprese V idea che 


^ Ep., XIV (12 dee. 603) — I scismatici si erano allontanati dal papa, 
perchè ritenevano che la condanna dei Tre Capitoli, da lai ammessa^ fosse con- 
traria alle decisioni del Concilio di Calccdonia, presieduto, per messo de' suoi 
Legati, dal pontefice s. Leone Magno. Ora Gregorio dicendo di non discostarsi 
dalle opinioni di s. Leone riconosce implicitamente le decisioni del concilio 
da lui presieduto. E così conferma la continuità neUa fede cattolica della Chiesa 
Romana senza rinnegare la condanna già data dei Tre Capitoli. 
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aveva già avato Teodolinda con l'abate Secondo^ e fece scrìvere 
al papa allora regnante, Bonifacio lY, da b. Colombano, pregando 
e insistendo venisse da Roma una parola a chiarire i dubbi che 
tenevano in sospetto e in agitazione i cattolici sulla quistione dei 
Tre Capitoli. 

Della lettera di s. Colombano io riporto un solo periodo, per- 
chè esso solo può interessare direttemente la nostra storia. Ec- 
colo. — «Venuto dall'estremità del mondo io sono spinto dal re 
« a &re intendere alle tue orecchio a parte a parte la causa del 
« suo dolore, perchè è suo dolore lo scisma del popolo riguardo 
« alla regina e riguardo al figlio, e forse anche riguardo a lui 
« stesso, perchè si dice abbia detto, che se potesse avere tutta 
« la sicurezza, forse crederebbe egli pure — ».^ 

Cogliere esattamente il pensiero di s. Colombano non è pos- 
sibile, perchè egli, straniero alla lingua latina, scriveva affatto bar- 
baro; e quindi piò. che spiegare i suoi scritti è necessario inter- 
pretarli. E spesso più che a interpretare si tira a indovinare ciò 
che egli ha voluto dire. A me pare che il pensiero di questo pe- 
rìodo sia — « che il re era addolorato di quella scissura anche 
per proprìo conto, perchè se non fossero i dubbi che il fatto di 
quello scisma svegliava nella sua mente e nella sua coscienza, 
forse crederebbe egli pure ; cioè, abbandonata la credenza arìana, 
abbraccerebbe egli pure il cattolicismo come la moglie ed il figlio. 
Dalle quali parole verrebbe la prova che Agilulfo fino a questo 
tempo non si era dichiarato cattolico. 

Non devo però nascondere che altrì trae da queste parole una 
illazione diametralmente opi)osta. Il dolore, essi dicono, che sen- 
tiva Agilulfo per lo scisma, prova che egli era cattolico : se fosse 
stato ariano, non gliene avrebbe importato niente. Le parole — « «i 
oertum sdret et ipse crederei — » vogliono dire che se egli sapesse 
di sicuro che la condanna dei Tre Capitoli non offendeva la pu- 
rezza della credenza cattolica, egli pure crederebbe canonico il V 
concilio di Costantinopoli, che aveva dato quella condanna.* 


1 € 2>e extrenM mundo veniens ... a rege oogor ui aingUlatim 9uggtram tuU 
pii9 aurihuè 9ui negoiium doloris : dolor namque suus est achUma populi prò re- 
gina, prò filio, forte et prò se ipso : fertur enim dixissef si aertum soiretf et ipse 
crederei w. C. Trota, Cod, dipi, long,, N. CCLXXXIV. 

* MtntATORi^ Ann., tot, 613. 
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Qaesta interpretazione a me non va^ ma il lettore è libero 
nella scelta.^ 


' Al lettore non dispiacerà forse che io qui riporti come una onriositÀ l'in- 
dirizzo della lettera. Per intelligenza comune de' lettori lo do tradotto. — 
4c Al bellissimo Capo dì tutte le chiese di tutta l'Europa, al papa doloissimoi 
<i all'eccelso preside, al pastore dei pastori, al reverendissimo speculatore, l'umi- 
de lissimo al celsissimo, il minimo al massimo, il contadino al cittadino, il bai- 
« buziente all'eloquentissimo, l' ultimo al primo, il forestiero al paesano, il po- 
« veretto al potentissimo (cosa mirabile a dirsi ! cosa nuova !) un raro augello, 
« un colombo selvatico, osa scrivere a Bonifacio padre — ». La parola che io ho 
tradotto halhusnente nel testo veramente vorrebbe dire wmo di poche parole. La 
traduzione letterale del rara avis del testo in raro augello non credo renda esat- 
tamente il pensiero deU'autore, ma io volendo sfuggire una circonlocuzione 
non ho saputo trovare espressione migliore. Nelle parole colombo eélvaHoo il 
santo aUnde al proprio nome di Colombano. 
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Capo LXXI. 

Morte di Agttnlfo. — Teodolinda reggente del regno 
dorante la minorità del figlio. — Sna morte 


IP ultima comparsa del nome di Agilulfo è in questa lettera 
di s. Colombano. Ella fu scritta dentro il biennio 613-614: non 
molto dopo Agilulfo venne a morte. Paolo Diacono dice che morì 
dopo 25 anni di regno ; ^ ma questi 25 anni da qual punto si deb- 
bono incominciare a contare ? Dal novembre del 590, quando Teo- 
dolinda lo scelse a suo marito e quindi a re dei Longobardi, o 
dal maggio del 591, quando Agilulfo nell'assemblea generale dei 
Longobardi presso Milano fu riconosciuto ufficialmente per re della 
Nazione t Nel primo caso i 25 anni si compirebbero nel 615 ; nel 
secondo si verrebbe al 616. Le probabilità maggiori sono pel 615, 
perchè spesso gli antichi scrittori nel computo del tempo contano 
come anno intero anche quello che è semplicemente cominciato. E 
se questo è il caso di Paolo Diacono, si resterebbe nel 615 anche 
cominciando a contare nel novembre del 590. 

Che Agilulfo si facesse cattolico è certo, perchè l'affermazione 
di Paolo Diacono è assoluta, e non ammette dubbio. « Per mezzo 
« di Teodolinda, egli dice, la chiesa di Dio conseguì grandi van- 
«taggi. Perchè i Longobardi, quando erano ancora avvolti negli 
« errori della gentilità, s' impadronirono di quasi tutte le sostanze 
«delle chiese. Ma il re mosso dalle salutari insistenze della mo- 
« glie Teodolinda abbracciò la religione cristiana, e molte posses- 
« sioni donò alla chiesa, e i vescovi che erano nella depressione e 
<( nell'abbiezione li ricondusse all'onore della dignità che avevano 
« prima».* 


^ « Agilulf rex . . . poétquam viginti et quinque annot regnavm'at diem olaueii 
«rfrcmufii». Hist, Lamg», IV, 4. 
* HUt, Lang.y IV, 6, 
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Questa largizione di beni alla Chiesa e la reintegrazione dei 
vescovi nel grado di dignità, che avevano prima della venata dei 
Longardi, richiesero certamente un tempo non breve. Ma non credo 
che da questo possa trarsi argomento a credere che allora Agi- 
lulfo fosse già cattolico ; perchè poteva benissimo dare tutte quelle 
prove di deferenza e attaccamento alla chiesa cattolica per interna 
disposizione di spirito, senza essersi ancora formalmente dichiarato 
cattolico. E però non trovo in questo fatto una ragione sufficiente 
per abbandonare l' interpretazione che ho dato alle parole di s. Co- 
lombano. Quindi continuo a credere che la conversione di Agilulfo 
sia avvenuta dopo scritta la lettera di s. Colombano nel corso dei 
due anni che ancora visse della sua vita. 

È superfluo che prima di chiudere il mio libro io riepiloghi 
l'opera di Agilulfo, e dica il giudizio da fame. Il lettore bene- 
volo, che mi ha seguito nel racconto, il giudizio se l'è fatto da sé, 
e non può essere che favorevolissimo ad Agilulfo. Fece la guerra 
I)otentemente e validamente, quando la necessità ve lo costrin- 
se, e vinse ; ma comprese che V interesse del suo popolo voleva 
la pace, e fu tutto in coltivarla e raccome i benefici a vantag- 
gio del suo popolo. E durante il suo governo i Longobardi nel 
dirozzarsi e incivilirsi fecero progressi meravigliosi. 

Quando Agilulfo morì, Adaloaldo era ancora in tenerissima età 
e però prese le redini del governo in suo nome la regina Teodo- 
linda e le tenne per molti anni. È superfluo dire che per tutto 
questo temiM) essa, non avendo più legata la sua attività ai vo- 
leri di un altro, rese anche piti intensa l'opera sua per raggiun- 
gere lo scopo civile e religioso che si era prefisso. 

Paolo Diacono, secondo la sua abitudine di appena accennare 
le cose, di questo periodo non ha che queste parole : « sotto 
« di essi (la regina Teodolinda e il re Adaloaldo) molte chiese fù- 
<c rono restaurate, e molti doni furono fatti ai luoghi di maggiore 
« venerazione ».^ 

Per codesta munificenza della buona regina, senza scendere a 
particolari, ripeterò in genere ciò che scrisse un nostro storico, 
cioè : « Poche sono le contrade nella Lombardia, dove o non si 
<( mostrino ancora, o non si sentano citare monumenti della sua 


> Misi. Lang,, IV, 21. 
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<( pietà ».^ Merita però un ricordo speciale la basilica di Monza. 
Dì essa cosi scrive Paolo Diacono : « Nel medesimo tempo la 
« regina Teodolinda dedicò la basilica di s. Giovanni Battista, che 
« aveva costruito in Monza, e l'arricchì di molti ornamenti d'oro 
« e d'argento, e la dotò sufficientemente di rendite ».* 

È possibile determinare il tempo preciso della costruzione di 
codesta basilica ? No, perchè lo storico non mette altra data fuori 
della generica nel « medesimo tempo », e troppe volte abbiamo veduto 
quanto è incerto e variabile il periodo che abbracciano codeste 
espressioni generiche. Certo è che il tempo nei primi anni del 
secolo VII era compiuto o quasi compiuto, perchè in esso fu so- 
lennemente battezzato Adaloaldo nella Pasqua del 603.' 

I regali che in quell'occasione mandò San Gregorio, come più 
addietro abbiamo veduto, si conservano ancora gelosamente cu- 
stoditi nel tesoro di quella basilica, argomento di ammirazione e 
di venerazione a chiunque li vede.^ Nella stessa Monza innalzò an- 
che un palazzo, nel quale fece dipingere alcune delle imprese de' 
suoi Longobardi.^ 

Non si conosce l'anno della morte di Teodolinda, ma è giustis- 
simo il ragionamento del Baronio che la mette anteriore all'anno 
626.^ In quell'anno Adaloaldo suo figlio, avendo dato segni di paz- 
zia, Al detronizzato, e venne eletto in suo luogo Arioaldo. 

Vedere strapx>are il proprio figlio dal trono nel fior degli anni 
perchè la sua mente ha perduto il bene dell' intelletto, e nell'er- 
rore della sua pazzia egli è divenuto argomento a tutti di com- 
passione e di paura; questa vista deve portare tale strazio al 

> e. DsNiNA, Delle rivolusioni d' Italia, lib. VII, oap. 3. Veramente il De- 
ntila anisoe col nome di Teodolinda quello di Agilnlfo. La verità però è che 
le popolazioni parlano sempre di Teodolinda. 

» HiBi. Long., IV, 21. 

3 Pauli Diac, Hist. Lang,, IV, 27. 

^ Vedine la deecrizione neUe «Memorie storiche di Monca» del canonico 
Jnton Franeesoo FriH. 

' Da questa pittnra Paolo Diacono trasse le notizie suU' nso del vestire e 
delPadomarsi dei Longobardi, quando scesero in Italia. A pag. 221 io ne ho 
date alcune necessarie per quel lu4>go. Qui aggiungo in nota le altre, che al- 
lora dovetti lasciare indietro. Portavano vesti larghe, generalmente di lino, e 
adornavano le loro vesti con larghe striscio a vari colori. Le loro scarpe erano 
neUa parte di sopra aperte fino aU'estremità delle dita, e le assicuravano al 
piede con stringhe di pelle allacciate. (Pauli Diac., HUt. Lang,, IV, 22). 

^ Baron, Annoi EcoU, an. 626. 
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caore di una madre, che non si può immaginare altro doloro che 
lo pareggi. Ora nel fatto di Adaloaldo neasuno parla di aaa ma- 
dre né allora né poi. Ool nome che easa ebbe e lasciò fra ì IJOQ- 
gobardi, non è credibile che nella sventura eoonne di Adaloaldo 
Dessimo si ricordasse del dolore di lei. Teodolinda dnnqne per saa 
fortnna a questo tempo non era piti di questa terra. 

G col nome della buona r^na pongo a fine al mio lavoro. 


APPENDICE 


I. 

Nomi certi, o presunti, 
dei 36 ducati, che i Longobardi fondarono in Italia. 

Paolo Diacono non ricorda i nomi degli altri 30 ducati, e in neMnn 
altro laogo si trovano. Per alcuni però si è potuto raccogliere o dalle 
Btorie dello stesso Paolo, o da altre sicure memorie -, di altri si è voluto 
cavare il nome per induzione da qualche altra memoria ; ma resta sempre 
una grande incertezza. £ per alcuni, tanto dei sicuri come degli incerti, 
resta dubbio se esistessero già nei primi tempi, o non piuttosto fossero 
fondati più tardi. Infatti il numero che ne risulta supera il 36, quanti 
secondo Paolo Diacono sarebbero stati i duchi. 

Io metto qui i nomi di quelli che trovano prova sicura della loro 
esistenza in qualche antica memoria, indicando la fonte storica, o una 
delle fonti storiche, da cui si trae quella sicurezza. Aggiungerò in se- 
guito quelli che si danno per induzione. 

1. Asti, Paolo diacono, 8tor. Long., IV, 40. 

2. BaiMvento, Id., «6., Ili, 33. 

3. Bergamo, Id., «ò., II, 82. 

4. Braaoéllo, Id., ib.j HI, 18. 

5. Brasoia, Id., i6., II, 32. 

6. CanedA» Id., ib., VI, 24. 

7. Ghiiud, TsoyA, Ood. Dipi. Long., Ili, N. 485. 

8. Femio, Id., «ò., V, N. 914. 

9. Friuli, (Forum lulii). Paolo diacono, 8tor. Long,, II, 32. 

10. Isola s' Oiuliaiio, Id., tò., IV, 3. 

11. Ivrea» Lib. poni, in vita Adriani, e. 33. 

12. Lnooa, Trota, Ood, dipi. Long., Ili, A. 394. 

13. FaTia, Paolo diacono. Storia Long,, II, 32. 

14. Farma, Trota, Ood. dipi. Long., I, 46. 


— 346 — 

15. IPvnioeto, Id., ib., V, N. 963. 

16. Piaomsft, Id., ib., I, N. 46. 

17. Seggio EmiliA, Id., io., I, N. 46. 

18. TMiniiiì, Lib. poni, in vita Stefani, 3. 

19. Spoleto, Paolo diacono, 8tor, Long,, III, 13. 

20. Torino, Id., ib., lU, 30. 

21. Trento, Id., ib., U, 32. 

22. T^mieo, Id., io., IV, 3. 

23. Verona, Id., ib., IV, 13. 

24. VioenBa, Id., ib., VI, 53. 
Gli altri nomi proposti sono : 

Novara, Milano, Modena, Mantova, Aitino, Mariana, Feltro, Bel- 
luno, Cremona, Como, Lodi, Vercelli, Tortona, Alba Pompea, Acqui. 


II. 

Versi di Sidonio Apollinare 

a V. C. Catnllino sulla condotta delle milizie barbare, 

mantenute col sistema della ospitalità. 

Quid me, etH valeam, parare Carmen 
fescennicolas iubes Dionee 
inter eriniger<i8 situm caterv<is 
et Germanica verba sustinentem, 
laudantem tetrico subinde vultu 
quod Burgundio cantai esculentua, 
in/undens addo comam butyrof 
Vie dicam Obi, quid poema frangat t 
Ex hoc barbarioie aha>cta plectris 
Spernit senipedem stilum TJialia, 
Ex quo septipedes videi patronoe.^ 
Felices oculoa tuos et auree 
Felicemque libet vocare nasum 
cui non allia sordidaeque caepae 
ru^cta^t mane novem deoem apparatus. 
Qtiem ìwn ut vetulum patrie parentem 
nutricisque virum die nec orto 
tot tantique petunt simul gigantee, 
quot vix Aldnoi cuUna ferrei. 


^ septipedes. Qni chiama i Borgognoni uomini di sette piedi, e più oltre li 
dice giganti, perchè di statura molto alta. 
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8ed «om Musa taeet tenetgue hahenas 
piHtcid endee<$syllabi8 iocata, 
ne quisquam aatiram vél hos voearet. 


Cann. HI. 


HI. 

Contro un'opinione di 0* Tamassla 
8ttl distacco dei Sassoni dai Longobardi. 

G. Tamassia bu questo distacco dei Sassoni dai Longobardi dice : — 
« La ragione dataci da Paolo non è nemmeno da discutere. . . Forse an- 
«che gli altri Longobardi passarono in Francia, per la stessa ragione 
«accennata da Paolo t» Certo il Tamassia con le parole «gli altri Lon- 
gobardi» intende non i Longobardi stessi, ma gli altri barbari, Gepidi, 
Bulgari, Sarmati, Pannoni, Svevi, Norici, i quali, come i Sassoni, si erano 
uniti ai Longobardi per V invasione dell' Italia. Ora che questi non imi- 
tassero l'esempio dei Sassoni non prova nulla contro la ragione data 
da Paolo, perchè gli altri barbari si trovavano in condizioni affatto dif- 
ferenti da quelle dei Sassoni; sicché ciò che a questi era possibile riu- 
sciva agli altri per lo meno difficilissimo. Infatti i Sassoni si unirono ai 
Longobardi come un corpo a sé, affatto distinto dagli altri, e venivano 
quasi alleati della conquista più che semplici compagni, perchè Alboino 
li aveva chiesti alla loro nazione come un <iuxiliumf in aiuto per la con- 
quista : « Oertum est tunc Alboin ad Italiani oum Langobardis profeetu- 
TU8 ah afUMCìs euis vetulis Saxonibtis atunlium petiit, . . » (Pacjli diac, 
Hist. Lang,f II, 6) e i Sassoni vennero in tal numero da formare un vero 
esercito. « (Ad quem (Alboin) plus quam viginti milia vivorum . . . venemnt » 
Ib. ib.). Degli altri barbari al contrario è detto solo in genere» Alboin 
multos secum ex diversiSf qu^is vel alii reges vel ipse eeperat, gentibus ad 
Italiam adduxisse, Ib. ib , II, 26. I Sassoni dunque per l'origine della 
loro cooperazione, e molto più per il numero loro, potevano alzare il 
capo, mentre non potevano gli altri, i>erchè non molti di numero, e indu- 
bitabilmente sparsi e confusi qua e là fra la moltitudine dei Longobardi. 


348 — 


IV. 

Testo lattilo della lettera 
che il re Chlldeberto fece scrìvere al duca longobardo del Friuli Orasulfo. 

Gogò €hr(i8ulpho de nomine regis,*^ 

Rem necefiaariam et valde partibas opportonam Celsitudo vestra per 
Bilinlfo parenti vestro innotait,' qoam oportet flxo ordine prò resecanda 
contumacia infestantinm celeriter conflrmare. Et licet piissimus Impera- 
tor reverentibiiB ' Legatarìis noBtris Bacria principalibua * indicavit, lega- 
tionem snam confestim velie e veetigio ad nos dirigere, qaam diebus 
Bingnlis et venturam credimas et votis ambientibas excipere optamos. 
Sed quia oportere ^ tractatÌB nt nulla morae causa sustineat, adeo in vestro 
arbitrio hanc rem commisimus finiendam. 

Unam eligite de duabus, sì vobis munit ' de parte reipublicae certa 
securitas nt possitis necessaria placita fugere ^ et promissa ezsolvere, 
iam de praesentium certamine pecuniarum summa integra distinetur.*^ 

His itaque omnibus adimpletis placito * et tentemuB pariter Dei inia- 
riam et sanguinem parentibus noatris Bomanis (Christo praesule) vindi- 
care, ita ut in perpetuae pacis aecuritatem, vel de i^eliquia capitulis utrias- 
que partibus opportunia intercurrentibus, in poaterum terminetur. 

Caeterum si in voa vigor Pontificii ^^ non conaistit ut jam de prae- 
senti posaitia haec omnia fiducialiter paciaci vel finire, aicut ordo ratio- 
nabilia exigit, de latere piiaaimi Imperatoria procedant, cum quibuadam 
fortia causaa^^ fixia terminibua roborentur: et quatenua hiemale tempus 


^ Aggiungo qualche nota prendendole; dall'edizione che ha dato il Troya 
di questa lettera. 

* In signlfioato attivo, nel senso di far sapere, notificare. 
3 Severtentibus. 

* Apioibus, lettere. 
^ Oportet. 

8 Innuit. 
■^ Figere. 

> Certamine, obbligazione. 
Placita. 

^0 Pontificii. Il Troya intese che lo scrittore alludesse all'arcivescovo di 

Ravenna o a quello di Milano a Genova, al quale Grasulfo avrebbe scoperto i 

suoi disegni. Ma qui la parola pontifioium ha senso di facoltà, potere, come si 

trova anche in altre scritture del Medio Evo. — V. Duchange a questa parola. 

*■*■ cum quibus tam fortes causas. 
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cursnm nayìnm ferat,^ per vos facile ai fuerit directa legatio, in flnibua 
noBtris trasponitur ubi in ipsorum ezceptione (eicnt dignum est) praepara- 
tur, ut nec in veniendo sit tarditas, et Celerina inter partea flgantur pia- 
cita opportuna, rogamua ut talea veniant quibna ait poteataa iuxta illa 
mann vel aenau quod dominna Imperator noatria legatariia reddidit in re- 
aponaia, cnncta paciaci vel finire. 

Et ne dicatur, quod para noatra aliquam dilationem exhibeat, voa 
nnllam moram protendite, et videamua * perfecta deliberatione vel aecn- 
ritate de partibua Reipublicas procedere, parati aumua vobiacnm contra 
adveraua^ inaurgere in vindicta, et locum reqnirimua, et actibua cupi- 
mua oatendere qualiter noa piiaimua imperator, ai dignanter admittit, in 
numero recipiat filiorum. 

Ood. diplom. Umg., u. XLII. 


V. 

Stille espretsioni * Hoc tempore, his diebus, hac tempestate » 

e slmili osate da Paolo Diacono. 


Paolo Diacono riunisce in aole 13 linee tutti gli avvenimenti che 
vanno dalla primavera 591 all'autunno del 598 ; cioè : 

A) l'andata dell' eaarca Bomano a Roma; 

JB) il paaaaggio del duca longobardo di Perugia alla parti greche ; 
0) l'entrata in guerra di Agilulfo ; 

D) l'accaaciamento morale di Gregorio a quella notizia; 

E) la preaa di Perugia e la punizione del traditore ; 

F) la lunga e faticoaa aollecitudine di Gregorio per indurre le due 
parti alla pace; 

G) la concluaione della pace aoapirata; 

B) e finalmente le lettere di ringraziamento che Gregorio acriaae 
per quella pace a re Agilulfo e alla regina Teodolinda. 

Tutto ciò in aole 13 linee tenute inaieme da un Hcic tempestate, 
È difficile trovare altro eaempio più chiaro ed evidente di queato 
a provare che le eapreasioni hoc tempore, his diebue, hac tempestate, e 
simili, non hanno in Paolo Diacono una determinazione particolare di 
tempo, ma hanno quasi aempre un aenao latiaaimo per indicare un pe- 
riodo più o meno lungo di anni nel tratto di storia che egli ata raocon- 

*■ Si rieordi che neìV inverno la navigazione reatava aoapeaa. 
' et no0, ut videamnr. 
' advenarioa. 
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tando. A Ini arvìene speBBissimo nella narrazione dei fatti, di lasciarBi 
trasportare dalla asBociazione delle sue idee, invece di seguire l'ordine cro- 
nologico dello svolgimento dei fatti. E qaesto appunto gli avviene nel caso 
presente. Egli stava raccontando come s. Gregorio mandò copia de' suoi 
Dialoghi alla regina Teodolinda a ringraziamento e lode delle sue bene- 
merenze verso la religione cattolica. Questo fatto gliene richiama alla 
mente subito un altro di simile, anzi di maggiore significato, cioè la let- 
tera che 8. Gregorio scrisse a Teodolinda per ringraziarla della parte che 
essa aveva avuto per vincere le difficoltà che si frapponevano a una pace 
generale fra Longobardi e Greci ; e pensa di riferire anche quella let- 
tera. Ma il lettore non avrebbe compreso la ragione di essa, se avesse 
ignorato i fatti che diedero motivo ed occasione a scriverla. Ed ecco 
che Paolo la fa precedere dal breve sunto di quelle 13 linee, per ricor- 
dare gli avvenimenti che ebbero per conclusione la pace, in benemerenza 
della quale s. Gregorio scrisse quella lettera. E così il racconto di que- 
gli avvenimenti è afGfttto fuori di luogo come parte di racconto generale 
della storia, ma si trova al suo proprio luogo come preparazione espli- 
cativa alla lettura di quella lettera. Messa la quale insieme con l'altra 
scritta per lo stesso motivo e nello stesso tempo a re Agilulfo, Paolo 
ritoma nell'ordine cronologico degli avvenimenti e narra la morte di 
Giovanni arcivescovo di Bavenna (a. 595), IV, 10; la morte di Childe- 
berto re dei Franchi (a. 596), IV, 11 ; la morte dell'esarca Bomano, la 
venuta di Gallicino (Callinico) a succedergli, e la pace che fece con que- 
sto nuovo esarca il re Agilulfo, IV, 16 : la quale pace è quella appunto, 
che diede motivo a s. Gregorio di scrìvere una lettera di rìngraziamento 
alla regina Teodolinda e al re Agilulfo. 


VI. 

Lettera con la quale San Qregorlo, sostituendosi alle autorità greche, 
Imponeva al cittadini di Nepe 11 governo di Leonzio* 

Oregorius clero ordini et plebi consistenti Nepe. 

Leontio viro clarìssimo, praesentium portitori, curam soUicitudinem- 
que civitatis iniunximus, ut in cunctis invigilans, quae ad utilitatem ve- 
stram, vel rei publicae pertinere cognoscit, ipse disponat. Ideoque di- 
lectionem vestram scriptis praesentibus admonemus, quatenus ei in om- 
nibus exhibere oboedientiam debeatìs, nec quisquam vestrum eum prò 
vestra utilitate tractantem existimet contemnendum. Quia quisquis con 
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gruae ordinationi ejua restiterit, nostrae dispositioni resultare cognoaci- 
tur. Quicumque vero eum in bis quae supra retulimua audierit, nos au- 
diet* Si quia autem, quod non credimua, eum poat hanc admonitionem 
nostrani eontemnendum putaverit, ad auum proculdubio aciat pertinere 
pericalnm. 

Bp. II, 14 (gennaio 592). 


vn. 

Lettera con la quale San Gregorio, 

aostltnendosl alle autorità greche» annunzia alle milizie greche, 

che erano in Napoli, di mandar loro un tribuno per govemarìe e dirigerle. 

Gregoriìis univerais miliUbtis in Neapoli. 

Summa milìtiae laua inter alia bona merita baec est, oboedientiam 
sanctae rei publicae utilitatibua exhibere, quoque *■ aibi utiliter impera- 
tum fuerit, obtemperare. Sicut et nunc devotionem veatram feciaae didici- 
rnnB, quae epiatolia noatria, quibua magnificum virum Conatantium tri- 
buaum cuatodiae civitatia deputavimua praeeaae, paruit, et congruam 
militarla devotionia oboedientiam demonatravit. Unde acriptia voa prae- 
sentibua curavimua ammonendoa, nti praedicto magnifico viro tribuno, 
sicut et feciatis, omnem debeatia prò aereniaaimorum dominorum utilitate 
vel conaervanda civitate oboedientiam exhibere, quatenus quicquid a vobia 
hactenua bene geatum agnoacitnr, per praeaentia temporia vigilantiam et 
Bollicitndinem augmentetia. 

£p,, m, M OogUo 502). 


Vili. 

Della lettera all'ex-prefetto Gregorio, che era proprietario in quei luoghi, 
do solo il principio e la fine ; riporto intera Faltra ad Arigl. 


Qregorius Chregorio expraefecto. 

Scientea quanta erga beatorum Petri et Pauli eccleaiaa in gloriae 
vestrae maneat mente dilectio, veatrum nobia . . . adiutorium . . . adhi- 


^ Al. qnodqne. 
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bere . . . provocamur, confidentes facile vos et devote, qnidquid prò atl- 
litate earam cognoscitie, impertire, etc. 


Ita ... at et noB vobis gratiam referamus et beatOB apostoloram princi- 
pes prò amore et devotione vostra, quam eorum ecclesiis exhibetis, ha- 
beatÌB adiutorea in omnibuB. 

Ep,, IX, 126 (febr. apr. 599), 


IX. 

Lettera di San Oregorlo al duca longobardo Arlgi, 
con la quale lo prega di aiuto per cavare dai boschi della Calabria le travi, 

che egli vi aveva fatto fare per la basilica 
dei SS. apostoti Pietro e Paolo. 

Oregoriua Arogi duei. 

(iaia bìc de gloria veatra, sicul re vera de Alio nostro, confldimns, 
petere a vobis aliqna fiducialiter provocamur arbitrantes, qnod minime 
noB patiamini contrìstari, maxime in tali re, unde vestra anima mnltum 
poterit adiavari. Indicamus antem propter ecclesias beatorom Petri ac 
Paoli aliqnantas nobis trabes necessarias esse, et ideo Savino snbdiacono 
nostro ininnximns, nt de partibns Britiornm aliqnantas incidere et nsque 
ad mare in locnm aptnm trahere debeat. Et qnia in hac re solaciis ìn- 
diget, salntantes gloriam vestram patema cantate petimns, nt actiona- 
riis vestriB qni in ilio loco sunt depntetis, nt homines qni sab ei6 sont 
oam bobuB snis in eius transmittere solacinm debeant, qnatenos vobis 
concnrrentìbns melins qnod ei ininnximns possit perficere. Nos enim 
promittimus qnia, dnm res perfecta fnerit, dignnm vobis exenìnm, qnod 
non sit ininriosnm, transmittimns. Nam scimns nos considerare et filiis 
nostris, qui bonam nobÌB voluntatem exhibent, respondere. Unde itemm 
petimns, gloriose fili, ut ita facere debeatis, ut et nos vobis possimns 
esse prò praestito beneficio debitores et vos mercedem prò sanctomm 
ecclesiis habeatis. 

JUg. cp., IX, 126 (feb., apr. 599). 


IlfDIOB GENERALE 


A. 


Acqne. — Diluvio di acque in Ita- 
lia nell'ottobre del 589, p. 175. 

AdaloaldOy figlio di Agilulfo e di 
Teodolinda, p. 307. 

— — è battezzato solennemente col 
rito cattolico, p. 308, 309. 

— è aABociato dal padre al re- 
gno, p. 315. 

•— sposa la figlia del re dell' Au- 
strasia, p. 315. 

— — succede al padre sotto la tu- 
tela della madre, p. 342. 

— - impazzisce, p. 343. 

Adda. — n fiume Adda segna il 
confine tra la Venezia e la Li- 
guria, p. 31. 

Adige. — n fiume Adige inonda 
Verona^ taglia il cammino al 
Bfincio e lo costringe a gettarsi 
nel Po, p. 176. 

Agatia, storico greco, p. 22. 

Agilulfo è scelto da Teodolinda a 
marito, p. 168. 

— è chiamato anche col nome di 
Agone, p. 169. 


~ fa pace coi Franchi e con gli 
Avari, p. 172. 

— muove contro Perugia, p. 242. 

— perchè tardasse tanto a muo- 
vere a questa impresa, p. 243. 

— doma i duchi ribelli, p. 244. 

— in qual tempo mosse per l'im- 
presa di Perugia, p. 245. 

— riprende Perugia, p. 246. 

— assedia Boma, p. 247, 262. 

— concede a s. Gregorio una tre- 
gua per Roma, p. 248. 

— perchè non insistette a vo- 
lersi impadronirò di Roma, p. 
249. 

— fa tregua coi Greci, p. 276. 
-« Lettera di ringraziamento che 

gliene scrive s. Gregorio, p. 278. 

— non vuole riconfermare la tre- 
gua, p. 286. 

— la riconferma, p. 289. 

— fa pratiche per avere a Mi- 
lano un arcivescovo di suo pia- 
cimento, p. 291. 

— Sua politica nel governo del 
regno, p. 292. 333. 

— Sua politica riguardo alla pace 
o alla guerra coi Greci, p. 292. 
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— — fjft alleanza con gli Avari, p. 
292. 

— - manda artefici agli Avari per 
costruir navi, p. 296. 

— - Sua figlia è catturata a tra- 
dimento dai Greci, p. 298. 

— - prende Padova e la distrugge, 
p. 299. 

— - Gli nasce un figlio, p. 307, 
309. 

— - lo fa battezzare col rito cat- 
tolico, p. 308, 809. 

— - prende Cremona e Mantova, 
e distrugge la prima, p. 308. 

— - associa al trono il figlio Ada- 
loaldo, p. 315. 

-— perchè non proseguì a fondo 
la guerra coi Greci, p. 317. 

-^ manda un ambasciatore a Co- 
stantinopoli, p. 323. 

— - fa scrivere da s. Colombano 
al papa Bonifaccio IV sullo sci- 
sma dei Tre Capitoli, p. 338. 

«"» Sua morte, p. 341. 

-^ Quando si fece cattolico t p, 
342. 

-^ Giudizio sul complesso del 
l'opera sua. 

Agnello, vescovo di Trento, in- 
tercede presso i Franchi per 
la salvezza di un castello, p.l53. 

— - è mandato da Agilulfo a re- 
dimere tra i Franchi gli schiavi 
italiani, p. 171. 

Agone, secondo nome di Agilulfo, 
p. 243, n. 

Aix, città, si riscatta cod denaro 
dal pericolo dei Longobardi, p. 
78. 

Alboino uccide in battaglia Tori- 
smondo figlio del re dei Gepidi, 
p. 3. 

— - sale sul trono dei Longobardi, 
p. 3. 


-— fa alleanza con gli Avari con- 
tro i Gtopidi, p. 5. 

— annienta i (lepidi, e uccide il 
loro re Cunemondo, p. 5. 

— — sposa Bosmunda figlia del- 
Pucciso re dei Gepidi, p. 5. 

-— si prepara a scendere in Ita- 
lia, p. 13. 

-^ Suo disegno nell 'accordarsi con 
gli Avari per l'annientamento 
dei Gtopidi, p. 15. 

— - scende in Italia, p. 22. 

— - s'impadronisce della Venezia, 
p. 23. 

-— perchè non si spinse subito 
avanti a faxe la conquista com- 
pleta deiritalia, p. 27. 

— invade la Liguria e prende 
Milano, p. 28. 

-— è proclamato re d'It4ilia, p. 28. 

-— Da questa proclamazione co- 
minciano a contarsi gli anni del 
suo regno, p. 30. 

-^ mette il blocco attorno a Pa- 
via, p. 32. 

^ invade l'Italia centrale, p. 32. 

— - Sua mitezza nel fare la con- 
quista d'Italia, p. 39. 

— — offende atrocemente la moglie, 
p. 40. 

— — è ucciso, p. 40. 

-— n fatto della sua morte, corà 
come è raccontato, ha i neces- 
sari caratteri di credibilità t p. 
44. 

— — In quale anno debba mettersi 
la sua morte, p. 52. 

— - La prima delle invasioni lon- 
gobarde nelle terre dei Franchi 
appartiene al suo regno, p. 69. 

— - Albsuinda, figlia di primo letto 

del re Alboino, p. 42. 
Alichi, duca di Brescia, p. 58. 

Alleanza tra il re Childeberto e 
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^imperatore Maurizio, p. 107, 
146. 

— - tra i Longobardi e gli Avari, 
p. 232. 

Alpi Cozie. CoBÌ ckiamavaBi una 
delle Provincie, in cui era di- 
visa l'Italia, p. 31, n. 

Aitino, ripresa dai Greci, p. 155. 

Alvemia, p. 74. 

Amato, generale Franco, vinto ed 
ucciso dai Longobardi, p. 68, 
70. 

Ambasciata di papa Benedetto I 
all'imperatore, p. 92. 

-^ di papa Pelagio II, p. 97. 

— • dell'imperatore Maurizio a re 
Childeberto, p. 127. 

— • di re Childeberto all'impera- 
tore Maurizio, p. 137, 144. 

— - di Autari a Gontrano re di 
Borgogna, p. 164. 

— - di Agilulfo a re Childeberto, 
p. 171. 

— - di Agilulfo all'imperatore Fo- 
ca, p. 323. 

Amelia ripresa dai Greci, 36, 205. 

Amategi. -— Valle di . . . p. 82. 

Amiterno, p. 89. 

Amministratori pubblici nell'im- 
pero greco, p. 18. 

Amone, duca Longobardo, invade 
le terre dei Franchi, p. 77. 

Anagnis, castello del Trentino, 
p. 84. 

Anastasio patriarca di Antiochia, 
p. 209, 312. 

Ancona, p. 99. 

Anonimo Valesiano, p. 29, n. 

Antemio, suddiacono, amministra* 
toro del patrimonio della Chiesa 
nella Campania, p. 267. 

Aosta, ceduta dai Longobardi ai 
Franchi, p. 82. 

Apocrisario. Quale era il suo uf- 
ficio, p. 97. 


— Papi tratti spesso da codesto 
ufficio, p, 316. 

Appa, eroica fanciulla, figlia del 
duca Gisulfo, p. 327. 

Appia, via. Sua importanza stra- 
tegica, p. 89. 

Apulia, nome di una delle Pro- 
vincie, in cui era divisa l'Ita- 
lia, p. 31, n. 

Aquileia. Il suo arcivescovo fugge 
a Grado alla venuta dei Longo- 
bardi, p. 25. 

-— Il suo arcivescovato si scinde 
in due, p. 319. 

^ è la rocca forte dello scisma 
dei Tre Capitoli, p. 333. 

Aregi è lo stesso nome che Arigi, 
p. 228, n. 

Arigi, duca di Benevento, tenta 
prendere Napoli, p. 228. 

— d'accordo col duca Ariulfo si 
prepara a sottrarsi alla tregua 
fatta coi Greci dal re Agilulfo, 
p. 277. 

— richiesto di un favore da s. 
Gregorio, p. 284. 

-— Era egli cattolico t, p. 285. 
Ariulfo, duca di Spoleto, p. 217. 
-— Sue prodezze in una battaglia 

presso Camerino, p. 217. 
^ Leggenda che si formò sulla me- 
moria di quelle prodezze, p. 217. 

— fa tregua con s. Gregorio, p. 
196. 

-— riapre la guerra contro Roma, 
p. 220. 

— minaccia ripetutamente Roma, 
p. 227, 242. 

^ Sua dura risposta alla richie- 
sta di nuova tregua fattagli da 
s. Gregorio, p. 230. 

— - si mette d'accordo col duca 
Arigi per rompere a suo piacere 
la tregua fatta coi Greci dal re 
Agilulfo, p. 277. 
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— - Sua morte, p. 300. 

— Si era fatto cattolico t p. 800. 
Arles. — La provincia di Arlea 

è messa a sacco dai Longobar- 
di, p. 77. 
Arogi. — È un diverso modo di 

scrivere il nome Arigi, p. 228^ n. 
Artefici italiani prestati agli Avari 

dal re Agilulfo per costruir navi, 

p. 296. 
Assedio di Pavia, p. 81. 
Assedio di Roma al tempo dei 

Goti, p. 174. 
Assedio di Roma per parte dei 

Longobardi neiranno 573, p. 86. 
-^ nelPanno 578, p. 86. 

— nell'anno 588, p. 138. 

— nell'anno 698, p. 247. 
Assedio di Napoli per parte dei 

Longobardi, p. 99. 

Atanagildo, figlio di Ermenegildo 
e della Franca Ingunda, p. 146. 

Audoino, re dei Longobardi, pa- 
dre di Alboino, p. 7. 

Audovaldo, duca, comandante in 
capo di un corpo di Franchi 
nella spedinone contro i Lon- 
gobardi Tanno 590, p. 151, 161. 

Aunacario, vescovo di Auxerre, 
p. 101. 

Austrasia, nome Franco della Fran- 
cia orientale, p. 69. 

Autari, figlio del re Clefi, p. 57, 
112, n. 

— - è scelto a loro re dai Longo- 
bardi, p. 111. 

—-data della sua elezione, p. 112. 

-— sue doti fisiche e morali, p. 
114. 

-^- prende il cognome di Flavio, 
p. 124. 

-^ Suoi primi atti, p. 124. 

— - fa invadere Plstria, p. 138. 

— - s'impadronisce dell'isola Co- 
macina, p. 134. 


^ rispetta i tesori che gP Ita- 
liani vi avevano depositato, p. 
134. 

^ tenta un matrimonio coi Fran- 
chi, p. 184. 

— * dà una grande sconfitta al re 
Childeberto, p. 138. 

— - assale inutilmente Roma, p. 
138. 

— Una leggenda lo fk arrivare 
fino a Reggio di Calabria, p. 
139, 145. 

-^ Non è credibibile si offrisse 

di imgare un tributo ai Fran- 

chi, p. 140. 
-^ chiede in moglie Teodolinda, 

p. 142. 
— - Leggenda che si accompagna 

con questa richiesta, p. 142. 
-^ sposa Teodolinda, p. 144. 

— In che anno avrebbe tentato 
Roma e corsa l'Italia fino a Reg- 
gio di Calabria, p. 145. 

— Provvedimenti che prende nel 
590 per la nuova spedizione dei 
Franchi contro i Longobardi, p. 
150. 

-— domanda pace ai Franchi, p. 
164. 

— - sua morte, p. 164. 

-^ Di un suo decreto sul batte- 
Simo dei Longobardi, p. 165. 

Avari. Chi erano, p. 4. 4. 

-— alleati dei Longobardi contro 
i Gepidi, p. 4. 

-^ occupano la regione abbando- 
nata dai Longobardi, p. 13. 

-— Come il Crivellucci spiega que- 
sto abbandono, p. 13. 

-^ come lo spiego io, p. 15. 

-— Loro natura, p. 15. 

-^ Loro guerra contro l'impero, 
p. 18, 93, 106. 

— - assediano la città di Sirmio, 
p. 98. 
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— fanno pace con Agilulfo, p. 
172. 

— - fanno alleanza con Agilulfo, 
p. 282. 

— invadono l'Istria insieme coi 
Longobardi e con gli Slavi, p. 
294. 

— - nemici dei Franchi, p. 294. 

-^ sono aiutati da Agilulfo per 
costruirsi delle navi, p. 296. 

^— irrompono nel Friuli, p. 326. 

Aventicense. — Mario . . . croni- 
sta, p. 10. 

Avignone. D suo territorio è corso 
e saccheggiato dai Sassoni, p. 
74. 

B. 

Baduario, genero dell'imperatore, 
vinto dai Longobardi, p. 86. 

Baggiovara, luogo nel Modenese, 
p. 28. 

Bagnorea, presa dei Longobardi, 
p. 817. 

Banco. In tutta Roma non esi- 
steva pia che un banco, p. 296. 

Basiliche dei SS. Pietro e Paolo 
— Restauri alle . . . p. 284. 

Battesimo. Autari proibisce si dia 
col rito cattolico ai figli dei Lon- 
gobardi, p. 165. 

-^ Quando si dava il battesimo 
cattolico, p. 308. 

(I) Bavari novellano della morte 
di Cunemondo e della estin- 
zione dei Gepidi, p. 5. 

Baviera. Sua condizione di fronte 
ai Franchi, p. 144. 

— assalita da Childeberto, p. 144. 
Bellinzona fortificata dai Longo- 
bardi, p. 151. 

Benedetto I papa, p. 86, 91. 

— - domanda soccorsi per Roma 

all'imperatore, p. 92. 
-«- sua morte, p. 85, 95. 


(La) beneficenza pubblica in Roma 
era affidata alla chiesa, p. 180. 

Benevento. — Ducato di . . . p. 
59, 89, 90, 140. 

— - Importanza strategica della sua 
posizione, p. 89. 

— Suo primo duca, p. 90. 

^ Attività in guerra di questo 
ducato, p. 87, 90. 

^— Spirito d'indipendenza de' suoi 
duchi, p. 117. 

— - Il suo territorio ebbe a sof- 
frire più degli altri paesi d'Ita- 
lia pel continuo stato di guerra 
in cui si trovava, p. 214, 236, n. 

Bergamo. — Duchi di . . . p. 58. 

Biclariense. — Abate . . . croni- 
sta, p. 87, n. 

^ Poca fiducia che si può avere 
nel suo racconto, p. 87, n. 

Bizacena. — Provincia di Africa, 
p. 302. 

Bobbio. — Vi si stabilisce s. Co- 
lombano, p. 333. 

Bomarzo, luogo nell'Umbria, p. 
36, 205. 

Bonifacio ni papa, p. 324. 

Bonifacio IV papa ottiene dall'im- 
peratore Foca il Panteon, p. 
324. 

Borgogna, p. 69. 

Brescello preso e distrutto da Au- 
tari, p. 124. 

^— ripreso dai Greci, e da loro 
incendiato, p. 308. 

Brunechilde, tutrice del re Childe- 
berto, p. 107, 128. 

-— Sua sollecitudine per la figlia 
Ingunda, p. 128. 

«"» Sua sollecitudine pel nipote 
Atanagildo, p. 147. 

— - Sua bestiale crudeltà contro il 
nepote Teodeberto, p. 332. 

Bruzi. — Patrimonio della chiesa 
nei Bruzi, p. 181. 
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Buccelìno, generale Franco, inva- 
de ritalia^ p. 81. 

•^ è vinto da Narsete, p. 82. 

(I) Bulgari prendono parte alla 
spedizione dei Longobardi con- 
tro l'Italia, p. 18. 


C. 


Cacco^ figlio di Gisnlfo duca del 
Friuli, p. 227. 

Cagli, città delle Marche, p. 35. 

(La) Calabria era abbondante di 
boschi, p. 284. 

Calamità pubbliche ai tempi di 
8. Gregorio, p.l9, 37, 173, 226. 

Callinico, esarca di Ravenna, p. 
271. 

-— fa tregua coi Longobardi, p. 
276. 

-^ Sua vittoria sugli Slavi, p. 295. 

^ fa prigioni la figlia e il ge- 
nero di Agilulfo, p. 298. 

-— è sostituito da Smaragdo, p. 
303. 

Camerino. — Battaglia combat- 
tuta presso questa città, p. 217. 

Campania. — Fra una delle pro- 
vinole, in cui era divisa l'Ita- 
lia, p. 31, n. 

— devastata dai Longobardi, p. 
267. 

Candidiano, arcivescovo di Aqui- 
leia per la parte dei cattolici, 
p. 320. 

Candigliano fiume nelle Marche, 
p. 37. 

Capitale (città) — I Longobardi 
nei primi anni della loro inva- 
sione non ebbero capitale. La 
sede del regno seguiva la per- 
sona del re, p. 53. 

(I Tre) Capitoli. — Lo scisma dei 
Tre Capitoli, p. 323. 


Carestie in Italia. — V.* Flagelli : 

Cariberto re della Francia setten- 
trionale, p. 69. 

Cariche pubbliche date fra i Greci 
a chi più le pagava, p. 19. 
Cartolario. — Che cosa signi- 
ficava questo titolo, p. 195, n. 

Casto, magiater militum, p. 247, 
262, 287. 

Celso, capitano Franco, p. 68. 

Centocelle, città della Tuscia, p. 
33, n. 

Cesarea, grande sobborgo di Ra- 
venna, p. 26. 

Chamousses, luogo in Francia^ p. 
71, n. 

Cheno o Chedino, generalissimo 
dell'esercito Franco nella spe- 
dizione del 590, p. 151, 161. 

-— Sue imprese nella valle del- 
l'Adige, p. 153. 
Childeberto, re dell' Austrasia, 
p. 83. 

— Per lui minorenne governa la 
madre Brunechilde, p. 107. 

-— per conto dell'impero assale i 
Longobardi nel 584, p. 107. 

— per favorire i Greci rompe 
l'accordo che aveva coi Longo- 
bardi, p. 107. 

^ Quantunque minorenne gli sto- 
rici riferiscono sempre a lui i 
fatti del suo regno, p. 107. 

•^ Lettere di forte rimprovero 
che gli scrive l'imperatore Mau- 
rizio, p. 127. 

•^ si ride delle minacele dell'im- 
peratore, p. 127. 

— fa scrivere per la prossima 
guerra all'arcivescovo di Milano, 
p. 129. 

-^ Per discordia dei capi la nuova 

impresa resta interrotta, p. 130. 

-^ promette e poi nega la sorella 

in moglie ad Autari, p. 134. 
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— invade naoTamente l'Italia nel 
588 e resta sconfitto, p. 137. 

— £a assalire la Baviera, p. 177. 
-^ scrive all'imperatore per una 

nnova alleanza contro i Longo- 
bardi, p. 176. 
^ fa pratiche col daca Longo- 
bardo Grasulfo per deciderlo a 
passare nelle parti dell'impero, 
p. 149. 

— invade di nuovo l'Italia nel 
590 p. 149. 

— Lettera che gli scrive l'esarca 
lamentando lacondotta dell'eser- 
cito Franco nella guerra e in- 
sistendo che si riprenda la guer- 
ra con tutta lena, p. 104. 

Chilperico, re della Austria o Fran- 
cia occidentale, p. 69. 

— Sua condotta nella guerra col 
fratello, p. 151, 212. 

Chiusi. — Estrema miseria del ve- 
scovo di Chiusi, p. 240. 

Cillane^ capitano longobardo, p. 
303. 

Cividale, p. 24, n. 

Chierica. Questa era il distintivo 
generale di chiunque, scapolo o 
ammogliato, serviva la Chiesa, 
p. 272, n. 

Classe, grande sobborgo di Ba- 
venna, p. 26. 

-<— presa dai Longobardi, p. 97. 

^ ripresa dai Greci, p. 157. 

Claudio, abate, p. 228, 230. 

Clefl, secondo re dei Longobardi, 
p. 53. 

^ Data della sua morte, p. 57. 

Clero. — Diversa considerasione, 
nella quale era tenuto ai tempi 
dei Longobardi, p. 103. 

— costretto in tempo di guerra 
a prendere parte alla difesa della 
propria città, p. 272. 

— significato latissimo che aveva 


a quei tempi questo nome, p. 
272. 

— - Gregorio nella sua attività in 
favore dell'Italia non poteva 
contare che nell'aiuto del clero, 
p. 287. 

Clivo di Scauro, p. 183. 

Clodosinda, sorella del re Childe- 
berto, p. 133. 

Clotario re dei Franchi, p. 69. 

Clotario, figlio di Teodoberto II, 
p. 332. 

Clotsuinda, prima moglie di Al- 
boino, p. 5. 

Codice Gotano, p. 13, n. 

Cogone, segretario del re Childe- 

berto, p. 147. 

(S.) Colombano viene in Italia, p. 
333. 

-— scrive per conto del re Agi- 
lulfo al papa Bonifacio lY, p. 
339. 

Comacina, isola nel lago di Como, 
dove gl'Italiani avevano depo- 
sitato i loro tesori, p. 133. 

^ Autari li rispetta, p. 134. 

-— Agilulfo li fa trasportare a Pa- 
via, p. 244. 

— - Si chiude in quell'isola il duca 
ribelle Gaidolfo, p. 170. 

Concilio di Mantova, p. 320. 

— di Costantinopoli, p. 333. 

-^ di Calcedonia, p. 334. 

Condizioni dell'impero e dell'Ita- 
lia alla discesa dei Longobardi, 
p. 18. 

— - degli Italiani sotto i Greci, 
p. 18, 20, 296. 

«-» degli Italiani sotto i Longo- 
bardi, p. 59, 296. 

— — dei Franchi, quando i Longo- 
bardi invasero l'Italia, p. 82. 

^ di Roma quando divenne papa 
8. Gregorio, p. 173. 

— dell'Italia e dei Longobardi 
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alla morte di b. Gregorio, p. 
318. 
Condotta del governo greco verso 
r Italia nella invasione dei Lon- 
gobardi, p. 26. 
Consino Giovanni tenta farsi si- 
gnore di Napoli, p. 51. 
Console di Dio. Titolo dato a s. 

Gregorio Magno, p. 198. 
Conte. — Significato di questo ti- 
tolo fra i Longobardi, p. 118. 
-^ Significato di questo tìtolo fra 

i Greci, p. 122. 
Corsica dipende insieme con la 
Sardegna dall'esarcato d'Africa, 
p. 31, n. 122. 
— — straziata dagli ufficiali impe- 
riali, p. 256. 
Costantina imperatrice. — S. Gre- 
gorio invoca il suo aiuto a fa- 
vore della Corsica e della Sar- 
degna, p. 255. 
Costantinopoli chiamata la nuova 

Boma, p. 159. 
— — Si leva contro l'imperatore 
Maurizio a favore di Poca, p. 
308. 
Costanzo arcivescovo di Milano, 

p. 232. 
-«- intermediario di s. Gregorio 

presso Agilulfo, p. 242. 
-^ cooperatore di s. Gregorio 

presso Teodolinda, p. 291. 
-^ Sua morte^ p. 291. 
-^ Difficoltà che gli si erano levate 
contro in causa dello scisma dei 
Tre Capitoli, p. 336. 
Costituzione politica dei Longo- 
bardi, p. 57, 58, 115. 
Costituzione politica del governo 

greco in Italia, p. 123. 
Costituzione politica di Roma a 

questo tempo, p. 193. 
Cotrone, ambasciatore del re Chil- 
deberto a Costantinopoli, p.l48. 


Crammichi, capitano Franco, p.85. 
Cremenzio, primate d'Africa, p. 

302. 
Cremona. — Vi si chiudono i Greci 
alla venuta di Alboino, p. 24. 

-^ presa e distrutta da Agilulfo, 
p. 308. 

Crivellucci Amedeo. — Come spie- 
ga la convenzione fra gli Avari 
e i Longobardi, p. 13. 

-^ Sua opinione sulla capitale dei 
Longobardi^ p. 53. 

-^ Mette in dubbio il racconto 
di B. Gregorio sulla efferata bar- 
barla dei Longobardi, p. 214. 

— È suo merito l'aver rivendi- 
cato in parte il buon nome dei 
Longobardi, p. 238. 

-^ sua prevenzione contro il clero 
cattolico e il papato, p. 238, n. 

Cronologia. — Particolarità che 
in esso s'incontra nel designare 
gli anni dell'imperatore Giusti- 
no II, p. 30, n. 

Crotona devastata dai Longobardi, 

Cunemondo, re dei Gepidi, p. 4. 

-^ è ucciso in battaglia da Al- 
boino, e il suo teschio è conver- 
tito in tazza da bere, p. 5. 

Ourator, — Che significato aveva 
questo titolo, p. 122. 

D 

Danubio. — I Longobardi si ata- 
biliscono sulle sue rive, p. 1. 

Denunciare. — Significato di que- 
sto verbo latino, p. 282. 

Diaconi. — Papi e vescovi erano 
tratti assai spesso dall'ordine 
dei diaconi, p. 316. 

Diacono regionario. — Suo ufficio, 
p. 181, n. 

Die, città della Gallia, p. 78. 

Diocesi. — V.' Vescovati. 


I 

I' 
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Diodato arciTesooTo di Milano, p. 
291. 

Donello, personaggio greco, amico 
deU'Italìa, p. 288. 

Dotazione che i duchi longobardi 
stabilirono per il re, p. 112. 

Dròmoni. — Che cosa erano, p. 
156. 

Drottolfo, duca longobardo, pas- 
sato al servizio dei Greci, p. 
125. 

Dnalismo tra s. Gregorio e l'esar- 
ca Bomano, p. 258. 

Ducati longobardi — Quando fu- 
rono fondati, p. 27^ 59. 

-^ Perchè della più parte di essi 
non si sa nulla, p. 59. 

«* Ordine di successione che in 
essi tenevasi, p. 117. 

Ducato di Benevento, p. 59, n. 
89, 90. 

— del Friuli, p. 24. 

— Bomano, p. 89, 194, 198. 

— di Spoleto, p. 69, 87. 
Duchi nel governo greco d'Italia, 

p. 122. 

— longobardi. — Loro numero, 
p. 58. 

— >«^ lasciano la monarchia e 
istituiscono una confederazione, 
p. 58, 67. 

— -«- Tirannia del loro gover- 
no, p. 59. 

— - — * tornano alla monarchia, 

p. 111. 
««.• ... erano nominati dal re, p. 

116. 
«* -«- loro tendenza a rendersi 

indipendenti dal re, p. 117. 

— — — ribelli al re, p. 160. 

-«- — — traditori di loro gente, p. 

168. 

E. 

Ehredwnum, città della Borgogna, 
oggi Embnm, p. 71, n. 


Ecumenico, titolo assunto dagli ar- 
civescovi di Costantinopoli, p. 
259. 
-^ Lotta dì s. Gregorio contro 

quel titolo, p. 259. 
-^ L'imperatore Foca lo proibi- 
sce, p. 324. 
Elba, fiume. — I Longobardi eb- 
bero loro stanza attorno alle foci 
di quel fiume, p. 1. 
Eleuterio, esarca, p. 248. 
Elia, arcivescovo di Aquileia, fug- 
ge alla venuta dei Longobardi, 
p. 26. 
Elmecbi, complice di Bosmunda 
nella uccisione di Alboino, p. 40. 
-^ avvelenato da Bosmunda, p. 

42. 
Emilia. — Era una delle provin- 
ole in cui era divisa l'Italia, p. 
31, n. 
Emiliana, zia di s. Gregorio Ma- 
gno, p. 183. 
Eraclio, governatore dell'Africa, 
si ribella all'imperatore Foca, 
p. 325. 
Ermenegildo, figlio del re di Spa- 
gna, si ribella al padre, e gli è 
tagliata la testa, p. 127. 
Esarca. — Significato di questo 

nome, p. 121 n. 
— — suo potere in Italia, p. 121. 
Esarchi. — V.' 1 nomi Longino, 
Bomano, Callinico, Smeragdo, 
Eleuterio. 
Eugippo, abate, p. 100. 
Eulogio, patriarca di Alessandria, 

p. 312. 
Ennio.Y.^ Mummolo. 
Evino, duca di Trento, p. 58. 
-^ libera il suo ducato dai Fran- 
chi, p. 85. 
— invade l'Istria, p. 133. 
-«- ha in moglie una sorella della 
regina Teodolinda, p. 142. 
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- ambaBcìatore pel re Agilulfo 
trai Franchi^ p. 171. 

- Sua morte, p. 307, n. 


F. 


Fabio, vescovo di Fermo, p. 99. 

Fano. — Schiavi di guerra in 
essa racchiusi e redenti da s. 
Gregorio, p. 229. 

Fara. — significato di questo no- 
me, p. 24. 

— - Luoghi in Italia che portano 
questo nome, p. 74, n. 

Faroaldo, duca di Spoleto, p. 89. 

-^ prende Classe, p. 98. 

— Sua morte, p. 218. 

Federati. — A quali milizie bar- 
bare negli eserciti romani era 
dato questo nome, p. 61. 

Felice, vescovo di Treviso, va in- 
contro ad Alboino, e ne ottiene 
la salvezza della sua chiesa, 
p. 25. 

Fermo, città delle Marche, p. 99. 

Figli venduti dai padri per mise- 
ria, p. 257. 

Flagelli di pesti, carestie, terre- 
moti etc. in Italia e altrove in 
questi tempi, p. 19, 27, 173, 
226, 287. 

Flaminia. — Era una delle Pro- 
vincie, in cui era divisa l'Ita- 
lia, p. 31, n. 

Flaminia (via). — Importanza stra- 
tegica che essa aveva, p. 88. 

Flavio, cognome assunto da Au- 
tari, p. 124. 

Foca, imperatore, p. 803. 

-^ Sua tirannia, p. 322. 

—— Perchè i Romani eressero una 
colonna in suo onore, p. 324. 

— Sua morte, p. 325. 

JPorttm Cùméiii, rifabbricato dai 
Longobardi, p. 24. 


ForiuM luUi, capitale del primo 
ducato longobardo in Italia, p. 
24. 

— assediato e preso dagli Avari, 
p. 24. 

FosBombrone, città delle Marche, 

p. 35; n. 
Franchi. — 

— Come erano divisi i loro re- 
gni, p. 69. 

-^ ricevono nel loro paese una 
gran rotta dai Longobardi, p. 
70. 

— respingono i Longobardi tor- 
nati a invadere la loro terrai 
p. 72. 

-* respingono i Sassoni, p. 74. 

-^ danno nuova rotta ai Longo- 
bardi tornati di nuovo a inva- 
dere le loro terre, p. 78. 

-^ invadono l'Italia durante la 
guerra dei Greci coi Goti, p. 81. 

— * fanno pace coi Longobardi, 
p. 82, 172, 316. 

-^ Guerre civili nel loro paese, 
p. 82, 332. 

-^ invadono il Trentino, p. 83. 

— — sono chiamati dall'imperatore 
contro i Longobardi, p. 94, 107. 

-^ invadono l'Italia nel 584, p. 
107. 

-^ compri dall'oro dei Longo- 
bardi tradiscono l'impero, p. 
107. 

«- interrompono per discordia dei 
capi una nuova impresa contro 
i Longobardi, p. 130. 

— nel 590 invadono novamente 
ritalia, p. 149. 

-^ Condotta del loro esercito nel 
loro proprio paese p. 151, 211. 

-^ Condotta del loro esercito in 
Italia, p. 152, 159. 

— Malattie del loro esercito in 
Italia, p. 152. 
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-^ nnovamente per oro nel 590 
tradiscono TimperO; p. 161. 

— sì confrontano coi Longobardi, 
p. 211. 

-^ riconfermano in perpetuo la 
pace coi Longobardi, p. 316. 

Franchi. — I re Franchi otten- 
gono dall'imperatore il titolo di 
cònsoli dell'impero, p. 28. 

Francia. Missione provvidenziale 
che si è volato attribuire alla 
Francia riguardo alla Santa Se- 
de, p. 102. 

Francione, capitano greco, p. 133. 

Fredegario cronista, p. 9, n. 

-^ Poca credibilità del suo rac- 
conto nelle cose d'Italia, p. 84, 
332, n. 

Friuli. Ducato del . . . 

— è invaso dagli Avari, p. 326. 
Farlo, p. 34. 


G. 


Gaidoaldo, duca di Trento. . . p. 
307. 

Gaidolfo, duca di Bergamo, ribelle 
al re Agesilao, p. 269, 244. 

Galla, eroica figlia del duca Gi- 
sulfo, p. 328, 329. 

Gallie invase dai Longobardi, p. 
67. 

-— Come erano divise a questo 
tempo, p. 69. 

Gap, città di Borgogna, p. 72. 

Garibaldo, duca di Baviera, pa- 
dre di Teodolinda, p. 142. 

Generali greci. — Due soli di essi 
si distinguono nella guerra con- 
tro i Longobardi, e tutti due 
sono stranieri ai Greci, p. 126, 
133, 

Gennadio, esarca d'Africa, p. 275. 

Gennaro, arcivescovo di Cagliari, 
p. 275, 286. 


Genova. — Alla venuta dei Lon- 
gobardi l'arcivescovo di Milano 
trasferisce in Genova la sede epi- 
scopale, p. 28. 

Gepidi. — Chi erano e dove sta- 
biliti, p. 3. 

— - L'impero rovescia su di loro 
i Longobardi, i quali in una 
prima guerra li vincono, in una 
seconda li annientano, p. 3, 5. 

~- I pochi di loro rimasti super- 
stiti si accompagnano coi Lon- 
gobardi per l'invasione d'Italia, 
p. 13. 

Germano, prefetto di Boma. p. 
192. 

Giocondo^ vescovo, ambasciatore 
a Costantinopoli pel re Childe- 
berto, p. 146, n. 

Giovanni, abate, nominato arci- 
vescovo dei scismatici di Aqui- 
leia, p. 320. 

Giovanni, arcivescovo di Ravenna, 
intermediario di pace presso l'è* 
sarca, p. 280. 

Giovanni, argentario, cioè ban- 
chiere, p. 296. 

Giovanni m papa^ p. 86. 

Giovanni, patriarca di Costantino- 
poli, si proclama vescovo ecu- 
menico, p. 259. 

Gisulfo (senior) nominato da Al- 
boino duca del Friuli, p, 24, 58. 

Gisulfo (iunior) duca del Friuli 
passa all'impero, p. 157. 

— ritorna ai Longobardi, p. 807. 
-^ è ucciso dagli Avari, p. 327. 
(S.) Giuliano, isola, p. 224, n. 
Giustiniano imperatore assolda i 

Longobardi per combattere i 
Gepidi, p. 8. 
-^ Sua Pragmatica Sanzione, p. 

120. 

— condanna i Tre Capitoli^ p. 

388. 
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GìuBtino II, snccegftore di Ginsti- 
niano, sopprime il tributo solito 
pagarsi dall'impero agli Avari; 
p. 4. 

— — richiama Narsete dal governo 
d'Italia; p. 8. 

~- Soa mediocrità, p. 68. 

-— Particolarità cronologica, che 
sUncontra nel compito degli an- 
ni del suo impero, p. 30, n. 

— - Sna condotta riguardo a Ro- 
ma^ p. 92. 

Godescalco, duca della Campania, 
p, 289. 

Gogone, segretario del re Childe- 
berto, p. 147. 

Gk)ndoaldo, fratello di Teodolinda, 
p. 144, 381. 

Gontrano, re della Borgogna, p. 
69. 

— - rifinta di associarsi al nepote 
Ohildeberto per la guerra con- 
tro i Longobardi, p. 137. 

— ^ sMnterpone per la pace fra il 
nepote e i Longobardi, p. 164. 

Gordiano, padre di s. Gregorio 
Magno, p. 183. 

Gosvinta, moglie di Leovìgildo re 
di Spagna, p. 127. 

Gk)tano. — Codice gotano, p. 13, n. 

(I) Goti superstiti alla disper- 
sione di loro gente si uniscono 
ai Longobardi, p. 23. 

Governo Greco in Italia — Come 
era costituito, p. 120. 

— Spostamenti che vi si fecero 
per l'invasione dei Longobardi, 
p. 122. 

-^ Suo continuo indebolimento e 
disgregamento, p. 306, 308. 

(rovemo monarchico Longobardo. 
— Come era costituito, p. 68. 

-^ dei duchi Longobardi^ p. 58^ 
67, 

Grado, isola. — Alla venuta dei 


Longobardi vi si ritira l'arcive- 
scovo di Aquileia, p. 25. 

Grasulfo, duca del Friuli, in pra- 
tica di tradimento contro sua 
gente, p. 147. 

Greci. — Esiguo loro numero quan- 
do i Longobardi invasero l'Ita- 
lia, p. 22. 

-* fuggono davanti ai Longobardi, 
p. 36. 

-^ Demoralizzazione delle loro 
truppe, p. 37. 

-^ Nessun loro capitano ha la- 
sciato un qualche nome nella 
guerra contro i Longobardi, p. 
126, 133. 

-^ Come cooperarono coi Fran- 
chi nella guerra contro i Lon- 
gobardi, p. 126, 133, 154. 

— — In che conto tenevano l'Italia, 
p. 160. 

— — Loro dappocaggine, p. 163. 

— Loro condotta nelle guarni- 
gioni italiane, p. 193. 

(S.) Gregorio Magno. 
— - è mandato apocrisario a Co- 
stantinopoli, p. 92. 

— è fatto papa, p. 183, 192. 
-— Notizie sulla sua vita prece- 
dente, p. 183. 

-^ Suo vivissimo sentimento di 

romanità, p. 184, 194. 
-^ Sua attività durante la peste , 

p. 187. 
-^ Sua omelia al tempo della pe- 
ste, p. 187. 
-^ indice la processione settìfor- 

me, p. 188. 
-^ tenta sottrarsi con la fuga al 

papato, p. 192. 
—— Riforme che introduce nei pa« 

trimoni della Chiesa, p. 193. 
— * Sua singolarissima attività in 

tutto e per tutto, p. 193, 225. 
-^ in quali condizione d'animo 
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fosse verso i Longobardi qnando 
ascese al papato, p. 194. 

* perchè, non ostante la sua vi- 
vissima avversione contro i Lon- 
gobardi, si piega a chieder loro 
nna tregua, p. 195. 

- ottiene dai Longobardi ima 
tregua parziale per Roma, p. 
196. 

* Aveva egli autorità di fare 
quella tregua t p. 197. 

- E come potè prendersi tanta 
autorità nella guerra contro i 
Longobardi? p. 197. 

- Discussione sulla data di quel- 
la tregua, p. 200. 

i- Sua lettera sulla proibizione 
data da Autari di battezzare i 
figli dei Longobardi col rito cat- 
tolico, p. 209. 

- Come devono intendersi i ter- 
mini offensivi da lui usati par- 
lando dei Longobardi, p. 210. 

- Sua omelia sulle condizioni di 
Boma, p. 212. 

- Spiegazione e difesa dell'av- 
versione che egli ebbe contro i 
Longobardi, p. 213. 

-• Difesa contro le accuse fatte- 
gli dal Crivellucci, p. 214. 

- ammala pel dolore di veder 
rotta la tregua da lui fatta coi 
Longobardi, p. 221. 

- Suoi provvedimenti per Nepi, 
p. 228. 

- Suoi prvovedimenti per Na- 
poli, p. 229. 

* Sua sollecitudine per redimere 
gli schiavi di guerra, p. 229. 
i- Sae pratiche per la pace, p. 

280, 242, 254. 

- Come deve intendersi il suo 
continuo lamento contro i Lon- 
gobardi, p. 237. 

- interrompe la sua omelia al- 


l'annunzio che Agesilao marcia 
su Boma, p. 243. 

- consegue da Agilulfo una nuo- 
va tregua, p. 248. 

- invoca l'aiuto dell'imperatriee 
Costantina a favore della Sar- 
degna e della Corsica, p. 225. 

- Egli è Tunica speranza degli 
Italiani, p. 256. 

- Si leva contro i pubblici uf- 
ficiali greci, che abusavano del 
loro potere, p. 256. 

- Sua lotta contro l'esarca Ro- 
mano, p, 256, 264. 

- Lotte che sosteneva alla corte 
imperiale, p. 258. 

-> Gli si dà taccia di aver fatto 
uccidere un vescovo, p. 259,265. 

- dall'imperatore Maurizio è 
chiamato sciocco, p. 260. 

- Sua lettera all'imperatore per 
questa offesa, p. 261. 

- Sue malattie, p. 269, 288, 312, 
e seg. 

- Suo sdegno per una satira 
scritta contro di lui in causa 
della sua sollecitudine per la 
pace, p. 268. 

- obbliga anche le persone del 
clero a prender parte alla di- 
fesa della propria città, p. 272. 

- si rifiuta di apporre la sua 
firma alla tregua del 598, p. 
278. 

- scrive ad Agilulfo per ringra- 
ziarlo della tregua, p. 278. 

- scrive per lo stesso motivo 
anche alla regina Teodolinda, 
p. 279. 

- Ragioni del suo cambiamento 
verso i Longobardi, p. 282. 

- Favore che chiede ad Arigi 
duca di Benevento, p. 284. 

- scrive a Teodolinda per la na- 
scita del figlio, p. 310. 
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— - Sua morte, p. 813. 

Gregorio di Toub. Suo Boverchio 
affetto pe' suoi Franchi, p. 141. 

Gregorio, prefetto di Roma, p. 
247, 262, 287. 

Grenoble assediata dai Longobar- 
di, p. 78. 

Grimoaldo, figlio minorenne del 
daca Gisolfo, p. 326. 

Grippone, ambasciatore franco a 
Costantinopoli, p. 147. 

Guerra. 

— - degli Avari contro l'impero, 
p. 18, 93, 106, 294. 

— * degli Avari contro i Longo- 
bardi, p. 172, 326. 

— — dei Franchi contro i Bavari, 
p. 144. 

..... control Longobardi^ p. 85. 

-^ -^ —-nell'anno 584, p. 107. 

— - — - — - nell'anno 585, p. 130. 

— — — nell'anno 590, p. 149. 
— — dei Longobardi contro i Fran- 
chi, p. 68, 71, 77. 

-^ -^ contro i Gepidi, p. 3, 5. 
-^ — — contro i Greci nell'anno 
568^ p. 22. 

— -^ — nell'anno 569, p. 28. 

dal 570, al 573, p. 34. 

dal 573 al 577, p. 88. 

dal 579 al 584, p. 98, 


100. 


219. 


274. 


nell'anno 590, p. 149. 
nell'anno 591, p. 200, 

nell'anno 292, p. 227. 
nell'anno 595, p. 254, 

nell'anno 596, p. 270. 
nell'anno 597, p. 230. 
nell'anno 598, p. 272. 
nell'anno 601, p. 298. 
nell'anno 602, p. 301. 
nell'anno 603, p. 302, 


108. 


— -^ -^ nell'anno 605, p. 317. 

— Come condacevano rispettiva- 
mente la guerra i Longobardi 
e 1 Greci, p. 101. 

-^ della Persia contre l'impero, 

p. 18, 322. 
-^ dei Sassoni contro i Franchi, 

p. 73. 
— « degli Slavi contro l'impero, 

p. 332. 
Gundoaldo fratello di Teodolinda 

ripara con essa in Italia, p. 144. 

— è ucciso, p. 331. 
Gunperga, figlia di Agilulfo e di 

Teodolinda, p. 311, n. 

H. 

His diebus. Il significato di que- 
ste parole nella storia di Paolo 
diacono. — Append. V. 

Ho8jpit€8 e hospitalitas. Che signi- 
ficato avevano queste parole ne- 
gli eserciti romani, p. 61. 

-^ I Longobardi applicano agli 
Italiani il sistema della Jiospita- 
litaSf che si usava negli eser- 
citi romani, p. 59, 61. 

I. 

Iba, vescovo di Edessa, p. 333. 

Idolatri fra i Longobardi, p. 100. 

-» nella Sardegna, p. 256. 

Imola V.* Forum Oomeliù 

Impero. — Sue condizioni gene- 
rali, quando avvenne l'invasione 
dei Longobardi, p. 18. 

-^ Sue guerre con la Persia, p. 
18, 332. 

— - Sue guerre con gli Avari, p. 

18. 
-^ Non comprese l' i mportanza 
dell'invasione longobarda in Ita- 
lia, p. 26. 
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— incurante dei mali d'Italia par 
di conservarne il possesso^p. 93. 

<— * tenta corrompere i duchi lon- 
gobardi, p. 97. 

— Sue pratiche coi Franchi per 
combattere i Longobardi, p. 77, 
107. 

^-* Sue trÌBtÌ8BÌme condizioni du- 
rante la guerra coi Longobardi, 
p. 95. 

— * Perchè rinnovava sempre la 
tregua coi Longobardi, e non 
voleva mai venire ad una pace 
definitiva, p. 104. 

— nella mente e nella coscienza 
degli Italiani, p. 105, 319. 

— ricordato sotto il nome di re- 
pubblica, p. 109. 

-^ come si curava di Roma, p. 
251. 

— - semenzaio di eresie, p. 334. 

Impieghi pubblici nel governo gre- 
co dati a chi più pagava, p. 18. 

(L') indizione che cosa era,p. 29. 

Influenze speciali che la donna in- 
felice ha sullo spirito dell'uomo, 
p. 49. 

Ingemino di Savione, p. 153. 

Ingunda moglie del re Ermene- 
gildo, p. 127. 

— * Sua morte, p. 146. 

Innocenzo prefetto di Africa, p. 
289. 

Inondazioni in Italia, nel 589. 

Interregno papale. — Chi durante 
quel periodo teneva il governo 
della Chiesa, p. 187. 

Invasione dei Longobardi in Ita- 
lia, p. 22. 

-^ — nella Liguria, p. 31. 

-^ — nell'Italia centrale, p. 33. 

— - — nelle Grallie, p. 67. 

— In quale anno avvennero le 
invasioni nelle Gallie, p. 67. 

— — In quale la prima, p,70. 


-^ -— la seconda, p. 71. 

— — la terza^ p, 77. 

-— Disastrose conseguenze che 
esse ebbero per le cose d'Ita- 
lia, p. 73. 

-^ dei Sassoni nelle Grallie, p. 73. 

— dei Franchi in Italia, p. 83, 
84. 

-^ dei Longobardi nell'Istria, p . 
133. 

— * degli Avari nelle terre del- 
l'impero, p. 18, 93. 

— dei Avari nelle terre del Friuli, 
p. 326. 

Inverno. — Durante la stagione 
invernale di regola si sospen- 
devano le operazioni di guerra, 
p. 70, 226. 

lordanes o lomandes o Giornan- 
des, storico p. 29, n. 

Isola di s. Giuliano, p. 169. 

Istria. — I Longobardi vi fanno 
un'invasione, p. 133. 

-^ è spesso ricordata come una 
provincia sola con la Venezia, 
p. 158. 

-^ assalita dagli Avari e Longo- 
bardi insieme, p. 294. 

Italia. — Sue condizioni quando 
avvenne la discesa dei Longo- 
bardi, p. 18. 

— Sotto i Greci dopo la caduta 
dei Goti, p. 20. 

— - Spensieratezza del governo gre- 
co davanti alla invasione dei 
Longobardi, p. 26. 

— * Luoghi di essa che conservano 
il nome delle genti, che vi si 
stabilirono nella invasione dei 
Longobardi, p. 22, n. 

^» Come era essa divisa quando 
avvenne l'invasione dei Longo- 
bardi, p. 31, n. 

-— Invasione e conquista dell'Ita- 
lia centrale, p. 33. 
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-•— Al governo gceeo poco impor- 
tava de' suoi mali, purché potes- 
se conservarne il possesso, p. 93 . 

— - Come era costituito in essa il 
governo greco, p. 120. 

— * ▲ chi è veramente dovuto il 
suo smembramento, p. 250. 

— * sotto i Longobardi andava mi- 
gliorando, peggiorando sotto i 
Greci, p. 296. 

— - Suo stato e condisione alla 
morte di s. Gregorio, p. 378. 

Italiani. — Loro condizione sotto 
i Greci, p. 18, 20, 206. 

— * accasciati sotto il peso delle 
sventure avevano perduto ogni 
energia, p. 21. 

-^ non fanno alcun movimento 
contro i Longobardi, p. 36. 

— — Loro attaccamento all'impero 
p. 104, 319. 

— Beligione e patria si uniscono 
in loro in un solo sentimento, 
p. 105. 

— Sventuratissima loro condi- 
zione in mezzo all'infuriare della 
guerra, p. 163, 195, 213, 220. 

— Grande loro numero riparato 
a salvezza tra le mura di Boma, 
p. 176, 180. 

— Molti di essi fuggono per mi- 
nor male dal governo greco al 
longobardo, p. 211, 289. 

— * Cambiamento che si fece nel 
loro cuore e nella loro coscienza 
riguardo ai Longobardi ed ai 
Greci, p. 318. 

ludices provindarum. p. 122. 

L. 

Lagare. — Luogo nel Trentino, 

p. 89. 
Latina . . . lingua. — Incertezza 

del suo uso negli scrittori di 

questo tempo, p. 138. 


Leggenda. ^- Che cosa è una leg- 
genda, p. 189, 169. 

-«- che riguarda il re Autarì, p. 
189. 

-1» —« il re Autarì e la regina 
Teodolinda, p. 142. 

— * — il duca Ariulfo, p. 517. 

— * — * il papa Sabiniano, p. 316. 

Leovigildo, re di Spagna, ùl de- 
capitare il proprio figlio, p. 127. 

— - abiura l'arianesimo e si rende 
cattolico, p. 135. 

Lettera di Pelagio n al vescovo 
di Auxerre, perchè impedisca 
la pace tra Longobardi e Fran- 
chi, p. 101. 

-^ — — a Gregorio suo apocrisa- 
rio in Costantinopoli sui mali 
d'Italia, p. 108. 

_ 1.* ad Elia arcivescovo di 
Aquileia sullo scisma dei Tre 
CapitoU, p. 130. 

— del re Childeberto all'arcive- 
scovo di Milano sulla prossima 
venuta dei Franchi in Italia, p. 

129. 

i... 1.* al duca longobardo Gra- 
sulfo per trarlo alle parti del- 
l'impero, p. 147. 

-— dell'esarca d'Italia al re Chil- 
deberto lamentando il modo co- 
me i Franchi avevano condotto 
la guerra contro i Longobardii 

155. 

mm^ «.» allo stesso re sullo stesso 
argomento, insistendo che i Fran- 
chi riprendano con serietà la 
guerra contro i Longobardi, p. 
166. 

— — di s. Gregorio all'arcivescovo 
di Ravenna, perchè si adoperi 
presso l'esarca per una tregua 
coi Longobardi, p. 230. 

— i-» allo scolastico Severo per 
lo stesso motivo, p. 257. 
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-«- — airimperatrice Costantiiia 
per invocarne P aiuto a favore 
della Corsica e della Sardegna, 
p. 251. 

-«- — all'imperatore Maurizio 
che gli aveva dato dello sciocco, 
p. 261. 

— — al vescovo Sebastiano con- 
tro l'esarca Romano, p. 264. 

— — i al suddiacono Antemio sul- 
la devastazione fatta dai Lon- 
gobardi nella Campania, p. 267. 

-^ -^ al suddiacono ravennate 
Secondo per la pace p. 268. 

— -— alla patrizia Rusticiana, in- 
vitandola a tornare a Roma, p. 
273. 

— — a Teodoro Ourator in Ra- 
venna, lodandolo delle sue pre- 
mure per la pace, p. 276. 

— -^ al re Agilulfo in ringra* 
ziamento della pace, p. 278. 

— — * alla regina Teodolinda per 
uguale ringraziamento, p. 279. 

— — — * alla stessa regina per con- 
gratularsi della nascita del figlio. 

Lettere di re Childeberto e della 
regina Brunechilde a Costanti- 
nopoli per riavere il nepote Ata- 
nagildo. p. 147. 

Libello contro s. Gregorio, p. 268. 

Liguria. — Sua estensione al tem- 
po dei Longobardi, p. 31. 

Litania settiforme indetta da s. 
Gregorio, p. 188. 

Lomello, luogo in Lombardia, p. 
168. 

Longino, nuovo governatore d'Ita- 
lia al posto di Narsete, p. 8. 

— in che anno venne in Italia, 
p. 120. 

-~ perchè pose la sua residenza 
a Ravenna, p. 26. 

— s'innamora di Rosmunda, p. 
42, 49. 


— — Come debba interpretarsi que- 
sto innamoramento, p. 51. 

— — è sostituito da Smaragdo p. 
129. 

Longobardi. — Che gente erano 
e donde venivano, p. 1. 

-^ Loro natura, p. 

— — perchè chiamati con questo 
nome, p. 2. 

— Loro religione, p. 2. 

«- chiamati da Giustiniano a com- 
battere i Gepidi^ p. 3. 

-^ fanno alleanza con gli Avari 
per combattere i Gepidi, p. 5. 

^— annientano i Gepidi, p. 5. 

-^ Rinomanza che acquistano per 
questo fatto tra gli altri barba- 
ri, p. 5. 

-^ chiamati in Italia per aiuto di 
Narsete contro i Goti, p. 7. 

-^ sono invitati da Narsete a in- 
vadere l'Italia, p. 9. 

^— Si esamina la verisimiglianza 
di questo invito, p. 9. 

— si preparano a scendere in Ita- 
lia, p. 13. 

— — Barbari che li accompagnano 
in questa invasione, p. 13. 

— - partendo per gli l'Italia ce- 
dono il loro paese agli Avari, 
p. 13. 

-^ Come il Crivellucci spiega que- 
sto fatto, p. 13. 

— - Come lo spiego io, p. 15. 

— invadono l'Italia, p. 22. 

-^ Quanti erano alla loro parten- 
za per l'Italia, p. 22. 

— occupano la Venezia, p. 24. 

— inesperti della navigazione, 
p. 24. 

— - Il loro poco numero impedi- 
sce che al primo ingresc^o s'im- 
padroniscano di tutta l'Italia, 
p. 27. 

-^ entrano nella Liguria e pren- 
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dono Milano I p. 28. 

— assediano Pavia, p. 31. 

* invadono P Italia centrale; p. 
33. 

— inesperti per le opere di as- 
sedio, p. 38. 

— prendono Pavia, p. 88. 

— Loro dolore per la morte di 
Alboino, p. 40. 

»> Costituzione politica della loro 
monarchia, p. 58. 

— lasciano il governo monar- 
chico, p. 58. 

— invadono le Gallie, p. 67. 

-* Quando avvennero codeste in- 
vasioni, p. 67. 

— La prima invasione, p. 70. 

— danno una grande vetta ai 
Franchi, p. 70. 

— La seconda invasione, p. 71. 

— sono sconfitti dal generale 
Mummolo, p. 71, 78. 

— Conseguenze di queste scon- 
fitte, p. 73. 

— Uso d'incorporare nella loro 
nazione i fanciulli presi in guer- 
ra, p. 75. 

— - La terza invasione nelle Gal- 
lio, p. 77. 
— - Carattere di queste invasioni, 

— difettano di senno politico, 
p. 71. 

i«- Loro grande imprudenza di 

invadere le Gallio, p. 81. 
>— tornano alla monarchia, p. 111. 

— Se può essere vero che si as- 
soggettarono ai Franchi, p. 140. 

-* Danno che venne all'Italia dal 
non essersi fusi i Longobardi 
con gl'Italiani, p. 166. 

— perchè avversati fieramente 
da s. Gregorio, p. 194, 213. 

— Se furono veramente quei bar- 
bari che ci fu detto, p. 210. 

-^ Diversità della loro condotta 


durante la conquista e dopo p. 
210. 

^-> Confrontati coi Franchi, p. 
211. 

-— Fatti speciali che si riferiscono 
della loro crudeltà, p. 218. 

-^ Loro pauroso asx>etto, p. 221. 

— * Fanno alleanza con gli Avari, 
p. 232. 

*- tolleranti in fatto di religione, 
p. 233. 

-«- Se è veramente imputabile a 
loro la rovina, che si ritrova nei 
loro tempi delle chiese e delle 
diocesi, p. 234. 

-^ Se, come rispettarono la li- 
bertà dei vescovi, cosi rispet- 
tarono anche i patrimoni delle 
chiese, p. 239. 

-^ La loro poca unione fu la cau- 
sa principale che non riuscis- 
sero a conquistare tutta l'Ita- 
lia, p. 250. 

— — devastano la Campania, p. 267. 

-^ minacciano la Sardegna, p. 
225. 

— — loro conversione al cattolici- 
smo, p. 283, 309. 

— — in compagnia degli Avari in- 
vadono l'Istria, p. 294. 

-«- minacciano la Sicilia, p. 297. 

— * Loro attività per impratichirsi 
nelle cose di mare, p. 207. 

Lorenzo, arcivescovo di Milano, 
alla venuta dei Longobardi tra- 
sferisce la sua sede a Genova, 
p. 28. 

— Lettera che gU scrive il re 
Childeberto, p. 129. 

— - Sua morte, p. 232. 

Lucania. — Era una delle Pro- 
vincie, in cui era divisa l'Ita- 
lia, p. 31, n. 

Luceoli, città, p. 16, 205. 

Luoghi d'Italia, ohe conservano 
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il nome delle genti che vi si sta- 
bilirono nella venuta dei Lon- 
gobardi, p. 28, n. 

M. 

Magazzini pubblici in Roma affi- 
dati alla Chiesa, p. 180. 

Magister mUitum, — Che grado 
era questo nelle milizie greche, 
p. 122. 

Major poptUi. A chi era dato que- 
sto titolo, p. 122. 

McUehuBf storico greco, p. 29, n. 

Malco, yescoYO, p. 265. 

Mantova. — Vi si chiudono le 
milizie greche alla discesa di 
Alboino, p. 24. 

— presa dai Longobardi, p. 27. 

— ripresa dai Greci, p. 155. 
-— ripresa da Agilulfo, p. 308. 
— — Concilio di Mantova, p. 320. 
Mario Aventicense cronista, p. 10. 
Marphais. — Che ufficio indicava 

questo nome, p. 24. 

Marzio, nutgister militemf "p. 277,n. 

Masane, moglie del re Clefi, p. 53. 

Massimo, vescovo di Salona, p. 
258. 

Maurenziò, eo/riulario, p. 195. 

Maurilione o Maurizio, duca lon- 
gobardo di Perugia, passa al 
partito dei Greci, p. 206. 

— — è messo a morte dal re Agi- 
lulfo, p. 246. 

Maurizio imperatore — Tristi inizi 
del suo impero, p. 106. 

— chiama i Franchi in Italia per 
cacciarne i Longobardi, p. 107. 

-«- domanda a re Childeberto la 
restituzione del danaro pagato- 
gli perchè scendesse contro i 
Longobardi, p. 127. 

— i manda un sussidio di denari 
a s. Gregorio, p. 251. 


— scrive a s. Gregorio dandogli 
dello sciocco, p. 260. 

— - è ucciso, p. 303. 

Maurizio, magister militumj p. 
227, n. 

Menander Proteetor, storico greco, 
p. 4, n. 

-^ Ciò che rimane della sua sto- 
ria, p. 193. 

Messina. — Il vescovo di Messina 

è rimproverato da s. Gregorio, p. 
268. 

Metz capitale di un regno Franco, 
p. 66. 

Milano cade in mano dei Longo- 
bardi, p. 28. 

— * Il suo arcivescovo va a sta- 
bilirsi a Genova, p. 28. 

-^ Dalla sua caduta in mano dei 
Longobardi cominciano a con- 
tarsi gli anni del regno di Al- 
boino, p. 30. 

— - Importanza che essa aveva a 
questo tempo, a. 35. 

— — Si svolgono in essa i maggiori 
avvenimenti della vita longo- 
barda, p. 55. 

-^ La nomina del diacono Co- 
stanzo a suo arcivescovo, p. 
232. 

— - La nomina del diacono Dio- 
dato a suo arcivescovo, p. 291. 

Milizia. — Organizzazione milita- 
re per la difesa della propria 
città, p. 124. 

Milizie Franche. — Loro indiscipli- 
natezza e prepotenza^ p. 151, 
159, 211. 

— greche. — Loro estrema di- 
sorganizzazione, p. 96, 126. 

— - — gerarchia nei loro gradi, 
p. 122, 227. 

Mimulfo, duca longobardo, ribel- 
le al re Agilulfo, p. 169, 244. 

Mincio, tagliato nel suo corso dal- 
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PAdìge, perde la via del mare, 
e si getta nel Po, p. 176. 

Miriai città. — Condizioni mise- 
rabiliBsime della sua chiesa, p. 
268. 

Modena, ripresa dai Greci, p. 155. 

Monache. — Numero di esse che 
trovavansi in Roma ai tempi 
di 8. Gregorio, p. 180. 
Monarchia longobarda. — Di 
che natura era, p. 68, 116. 

Monselice. Vi si chiudono le mi- 
lizie greche alla discesa di Al- 
boino, p. 24. 

-^ presa dai Longobardi, p. 802. 

Montecassino distrutto dai Longo- 
bardi, p. 89. 

Mummolo, generale Franco, scon- 
figge i Longobardi, p. 78. 

— - — sconfigge i Sassoni, p. 74. 

Mustiae Calmes, luogo nelle Gal- 
lio, p. 71, n. 

N. 

Nano. Y.' Anagnis. 

Napoli assediata dai Longobardi 
nel 681, p. 99. 

— — minacciata da Arigi nel 692 
p. 228. 

Narsete al governo d'Italia, p. 7. 

-^ I Bomani ricorrono contro di 
lui, p. 7. 

— * distrugge un corpo di Fran- 
chi Tenuti ad invadere l'Italia, 
p. 81. 

— richiamato dal governo d'Ita, 
lia, p. 8. 

— i chiama in Italia i Longobardi, 
p. 9. 

— Si -esamina la verisimiglianza 
di questo invito, p. 9. 

— — Sua morte, p. 9. 
Navigazione interna nell'Italia, p. 
42. 


Nefando, aggettivo. — Come si 
vuole considerare questo epi- 
teto dato da s. Gregorio al re 
Autari, p. 210, 216. 

Nepi nella guerra del 691-92. p. 

Neustria, nome dato alla Francia 
occidentale, p. 69. 

Noce, fiume, p. 86. 

Nomi di paesi italiani, che risal- 
gono ai Longobardi, p. 28. 

Non. — Valle di Non, p. 84. 

Nordolfo, patrizio, p. 167, n. 

Norici. — Alcune schiere di que- 
sti popoli si uniscono ai Lon- 
gobardi per l'invasione d'Italia, 
p. 18. 

Nuccione, duca longobardo, p. 80. 

O. 

Odoacre, p. 28. 

Odino, dio della mitologia germa- 
nica, p. 214, n. 

Odone, duca ^Franco, p. 161. 

Omelia di s. Gregorio sulla peste, 
p. 187. 

..^ ... sulle condizioni di Boma, 
p. 212. 

Onorato, arcivescovo di Milano, 
alla venuta dei Longobardi ri- 
para a Genova, p. 18. 

Origo gentis Langobardorumf p. 
10, n. 

Orleans, capitale di un r^gno Fran- 
co, p. 69. 

Orto, città ripresa dai Greci ai 
Longobardi, p. 86, 206. 

Orvieto cade in mano dei Lon- 
gobardi, p. 317. 


P. 


Pace o tregua. 

-^ I longobardi fanno pace coi 
Franchi, p. 82, 172, 816. 
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— I Greci fanno tregua coi Lon- 
gobardi, p. 131. 

^« I Longobardi fanno pace con 
gli Avari, p. 172. 

-~ Perchè i Greci evitavano di 
fare coi Longobardi pace defi- 
nitiva, e invece rinnovavano 
sempre la tregua, p. 290. 

Paci o tregue parziali. V .' Tregue. 

Padova. — Vi si chiudono i sol- 
dati greci alla difesa di Alboino, 
p. 24. 

— presa e distrutta da Agilulfo, 
p. 299. 

Palazzo di Teodorico in Pavia, 
p. 89. 

Panfronio ambasciatore pei Bo- 
mani a Costantinopali p. 92. 

Paiinonia. — Vi erano stabiliti i 
Longobardi quando partirono per 
ritalia, p. 9. 

-^ ceduta dai Longobardi agli 
Avari, p. 13. 

— — Alcune delle sue genti si uni- 
scono ai Longobardi per la spe- 
dizione d'Italia, p. 13. 

Pantaleone, notaio della Chiesa 
Romana, p. 292. 

Panteon donato dall' imperatore 
Foca al papa Bonifacio VI, p. 
324. 

Paolino, arcivescovo di Aquileia, 
alla venuta dei Longobardi va 
a stabilirsi a Grado, p. 35. 

Paolo diacono, p. 1. 

-^ La sua famiglia, p. 330, n. 

Papa. Le leggi civili gli conce- 
devano una speciale ingerenza 
nelle cose pubbliche d'Italia, p. 
179. 

— i« I Bomani si erano abituati a 
rivolgersi a lui nei loro mag- 
giori bisogni, p. 96. 

— — Importanza che acquistò il pa- 
pa in Boma pel trasporto della 


capitale dell'impero a Costanti- 
nopoli, p. 179. 

^^ La sua elezione doveva essere 
confermata dall'imperatore, p.96 

Parigi) capitale di un regno Fran- 
co, p. 69. 

Parma toma ai Greci, p. 167. 

Paterfamili<iSf titolo dato a s. Gre- 
gorio, p. 193. 

Patrimonio. Quanti erano quelli 
della Chiesa Bomana, p. 181. 

— Biforme che c'introduce s. Gre- 
gorio, p. 193. 

— — Se risulta dalla storia che i 
Longobardi rispettassero i pa- 
trimoni delle chiese d'Italia, p. 
239. 

Patrizio e patriziato. — Che si- 
gnificato avevano questi nomi, 
p. 92. 

PatronuB eivitatia, — Chi era de- 
signato con questo nome, p. 122. 

Pavia assediata da Alboino, p. SI. 

— presa, p. 38. 

-^ Come divenne capitale del re- 
gno longobardo, p. 63. 

Pelagio I papa ottiene da Giusti- 
niano la pragmatica sanzione, 
p. 120. 

-^ suoi lamenti sulla desolazione 
d'Italia per la guerra dei Goti, 
p. 234. 

Pelagio II papa, p. 96. 

•— manda un'ambasciata a Co- 
stantinopoli a perorare la causa 
di Boma p. 97. 

— - si adopera attivamente a trarre 
i Franchi contro i Longobardi, 
p. 101. 

-^ difesa di questa sua condotta, 
p. 104. 

-^ Scrive a Gregorio suo apocrì- 
sario in Constantinopoli perchè 
si adoperi attivamente per la 
misera Italia, p. 108. 
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-^ Bcrìve ad Elia arcivescoyo di 
Aquileia sullo Bcifima dei Tre 
Capitoli, p. 130. 

-^ Sua morte, p. 177. 

Peredeo, sicario, che uccise Al- 
boino, p. 40. 

— come morì, p. 43. 

Persia. Sue guerre con l'impero 
greco, p. 18. 

Perugia presa dai Longobardi p. 
36, 205. 

-^ Il suo duca longobardo passa 
ai Greci, p. 206. 

-^ ripresa da Agilulfo, p. 246. 

Peste in Roma nel 590, p. 177. 

Pesti in Italia e altrove in questi 
tempi, p. 19, 37*. 

JPetra Pertuaa presa dai Longo- 
bardi, p. 34. 

Piacenza torna in potere dei Greci, 
p. 157. 

Piceno. — Era una delle Provin- 
cie in cui era divisa l'Italia, p. 
81, n. 

— — occupato in gran parte dai 
Longobardi, p. 218. 

Pisa. — Enigma storico che la ri- 
guarda, p. 304. 

Populonia, città della Tuscia, p.36, 

Pragmatica sanzione, p. 120. 

Predil. Passo del Predil nelle alpi 
giulie, p. 22, n. 

Fraeaides delle provincie greche 
in Italia, p. 122. 

Prefetto del pretorio, p. 121. 

— di Roma, p. 192. 
Pretore di Roma, p. 184. 
— - di Sicilia, p. 122. 

Probo, abate, cooperatore politico 
e religioso di s. Gregorio alla 
corte longobarda, p. 276. 

Processione settiforme, p. 188. 

Procopio, p. 174, n. 

(Le) Provincie dell'impero come 
erano governate, p. 18. 


R. 


Raglio, conte longobardo, p. 85. 

Ravenna scelta a capitale del- 
l'esarcato, p. 26, 38. 

Re Longobardi. — Come erano 
scelti, p. 58. 

— > Dotazione loro stabilita dai 
duchi, p. 112. 

— Limitato loro potere, p. 116. 

Bebelles, Significato di questa pa- 
rola, p. 169. 

Reccaredo re dei Visigoti di Spa- 
gna, p. 135. 

^— ottiene in moglie la giovane 
promessa al re longobardo Au- 
tari, p. 136. 

Regali mandati da s. Gregorio alla 
regina Teodolinda per la na- 
scita del figlio, p. 310. 

Reggio Emilia ritorna ai Greci, 
p. 157. 

Regionario — Diacono . . . Quale 
ufficio aveva, p. 185, n. 

Religione. Importanza massima che 
essa ha come anello d'unione fra 
i popoli, p. 165, 166. 

Repubblica. L'impero era spesso 
ricordata col nome antico di Re- 
pubblica, p. 109. 

Eeaponsàlis, termine equivalente 
ad apocrisario, p. 97. 

Rodano, duca longobardo, invade 
le terre dei Franchi, p. 77. 

— - sconfitto dal generale Franco 
Mummolo, p. 78. 

Rodoaldo, figlio del duca Gisnlfo, 
p. 327. 

Boga, stipendio, p. 225, n. 

Roma era presa di mira in modo 
speciale dai Longobardi, 86, 91, 
175. 

-^ assediata nel 588, p. 138. 

_ — nel 593, p. 247, 262. 
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— - Bne condizioni durante Paa- 
sedio dei Gk>ti, p. 173. 

*- sua costituzione politica ai tem- 
pi di B. Gregorio, p. 198. 

— Importanza che vi acquistò il 
pontefice dopo che la capitale 
fa trasportata a Costantinopoli, 
p. 179. 

-^ chiamata Boma vecchia per di- 
stinguerla da Costantinpoli det- 
ta Roma nnova, p. 159. 

— tentata da Autarì, p. 138. 

— Ha per suo governatore un 
pmefeotus, p. 192. 

-«- Sua necessità di avere nelle 
sue mora il papa in tempi pe- 
ricolosi^ p. 96. 

-^ inondata dal Tevere nel 589, 
p. 176. 

-«- colpita dalla peste nel 591^ p. 
577. 

— - Gl'Italiani accorrono a sal- 
vezza fra le sue mura, p. 176. 

— Suo spavento per ravvicinarsi 
dei Longobardi, p. 221. 

— assediata da Agilulfo, p. 247. 

«— - come e perchè passò nel do- 
minio temporale dei papi, p. 
250. 

— vive in pace mentre tutto at- 
torno per Pltalia infuria la guer- 
ra, p. 272. 

(I) Romani domandano il richia- 
mo di Nars^te, p. 7. 

-^ ridotti a non aver fiducia che 
in Gregorio^ p. 225. 

Romano . . . Impero. — L'impero 
continua a chiamarsi Romano, 
quantunque la capitale fosse tra- 
sportata a Costantinopoli, e Ro- 
mani erano detti i sudditi e gli 
eserciti, p. 16, n. 

Romano, esarca di Ravenna, scri- 
ve a re Childeberto per la guer- 
ra contro i Longobardi, p. 55. 


-«- va a Roma e rompe la tre- 
gua fatta da s. Gregorio, p. 206. 

-«- Dualismo tra lui e s. Grego- 
rio, p. 258. 

-^ è contrario irremissibilmen- 
te alla pace coi Longobardi, p. 
23, a. 

— La ragione di questa contra- 
rietà, p. 28, a. 

-^ Esame della sua condotta, p. 
231. 

Romano Giacinto. — Sua opinione 
sul perchè Pavia divenne capi- 
tale del regno longobardo, p. 54. 

Romilda, vedova del duca Gisulfo, 
tradisce i suoi, p. 327. 

-^ Orribile punizione che gliene 
venne, p. 329. 

Rosolie, città della Tuscia, 33, n. 

Rosmunda, è costretta a sposare 
Alboino uccisore di suo padre, 
p. 5. 

— — offesa atrocemente dal marito 
lo fa uccidere, p. 40. 

-^ fugge a Ravenna, p. 42. 

— tenta avvelenare il secondo 
marito, ed è costretta ad avve- 
lenarsi essa stessa, p. 42. 

— Rugiland, il paese, dove si 
erano fermati sul Danubio i Lon- 
gobardi, p. 1. 

Rustàciana, patrizia Romana, p. 
272. 

S. 

Sabiniano papa. 

Sagittario, vescovo Franco, guer- 
riero, p. 72. 

Salona, città della Dalmazia, p. 
258. 

Salonino, vescovo Franco, guer- 
riero^ p. 72. 

Sannio. — Era una delle provin- 
ole, in cui era divisa l'Italia, 
p. 31, n. 
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(La) Sardegna dipendeva dal- 
l'esarcato d'Africa, p. 21, n. 122. 

— straziata dagli officiali impe- 
riali; p. 256. 

-^ minacciata dai Longobardi, p. 
215. 

— — I Longobardi ri fanno una di* 
scesa, p. 275. 

(I) Sarmati prendono parte alla 
spedizione dei Longobardi in 
Italia, p. 13. 

(I) Sassoni. — Un loro forte con- 
tingente si unisce ai Longobardi 
per la spedizione d'Italia, p. 13. 

«i^ fanno un'invasione nelle Gal- 
lie e sono vinti, p. 73. 

«•^ si distaccano dai Longobardi, 
p. 74. 

Satira a Bavenna contro s. Gre- 
gorio per la sollecitudine che 
egli aveva di far pace fra Lon- 
gobardi e Greci, p. 268. 

Savino, suddiacono regionario p. 
284. 

(S.) Savino. — Leggenda di s. Sa- 
vino riguardante il duca Ariulfo, 
p. 288, n. 

Scandinavia, paese originario dei 
Longobardi, secondo Paolo dia- 
cono, p. 1. 

Scauro. — Clivo di Scauro, p. 
185. 

Schiavi. — V.» Slavi. 

Schiavi di guerra — Cura di re- 
dimerli che aveva s. Gregorio, 
p. 229, 267. 

Scisma dei Tre Capitoli, p. 333. 

Scizia, p. 17. 

Scolastico — Significato di questo 
termine, p. 254, n. 

Sebastiano, vescovo, porta a s. 
Gregorio una lettera di Pela- 
gio II, p. 109. 

Sebastiano, vescovo di Sirmio, p. 
267. 


Secondo di Trento, abate, storico 
dei Longobardi, p. 84, 309. 

— consigliere della regina Teo- 
dolinda, p. 309, 331. 

— cooperatore di Gregorio presso 
Teodolinda, 331, 339. 

— Sua morte, p. 331. 

Secondo, diacono di Ravenna, in- 
termediario di pace i^r conto 
di Gregorio fra Longobardi e 
Greci, p. 268. 

Senato Bomano, lasciato spegnersi 

dai Greci, p. 38. 
Senoni, popolo germanico, p. 1. 
Severo, arcivescovo di Aquileia, 

tratto prigione dall'esarca, p. 

318. 
Severo, scolastico dell'esarca, p. 

254. 
(La) Sicilia dipendeva direttamen- 
te da Costantinopoli, 31, n. 122. 
«i— come trattata dagli ufficiali 

greci, p. 257. 
— — minacciata dai Longobardi, 

p. 297. 
Sidonio Apollinare, p. 62. 
Sigeberto re deirAustrasia, p. 69. 
Silvia, madre di s. Gregorio, p. 183. 
Sinai, p. 182. 
Sirmio, città, p. 93. 
Sisinnio, capitano greco, con un 

astuzia si salva dai Longobardi, 

p. 79. 
Slavi invadono l'Istria, p. 294. 

— vinti dall'esarca Callinico, p. 
295. 

— — aiutano Agilulfo contro i Gre- 
ci, p. 308. 

— * guerreggiano contro l'impero, 
p. 332. 

Smaragdo esarca d'Italia, p. 129. 

— « ottiene una tregua dai Lon- 
gobardi, p. 131. 

-^ è richiamato a Costantinopoli, 
p. 206, n. 
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«— torna esaroa una seconda volta, 
p. 303. 

— - Sua prepotenza contro rarcì- 
vescoYo di Aqnileia, p. 318. 

-^ Sna nuova prepotenza per l'e- 
lezione del nuovo arcivescovo 
di Aquìleia, p. 320. 

— richiamato una seconda volta 
dal governo d'Italia, p. 32g. 

Soana, città della Tuscia, p. 228. 
Soave, luogo nel Veronese, p. 
28, n. 

Sofla^ imperatrice, offende sangui- 
nosamente Narsete, p. 8. 

Spagna — Fatti di Spagna,p. 127. 

Soisson, capitale di un regno Fran- 
co, p. 69. 

Sperindeo, governatore della Sar- 
degna^ p. 286. 

Spoleto — Fondazione del suo du- 
cato, p. 59. 

— Importanza strategica della sua 
posizione, p. 88. 

— Sua attività nella guerra con- 
tro i Greci, p. 89. 

—Le sue popolazioni e quelle di 
Benevento ebbero a sof&ire as- 
sai più delle altre nelle guerre 
dei Longobardi coi Greci, p. 
214, 236^ n. 

Stabliciano^ ambasciatore di Agi- 
lulfo a Costantinopoli, p. 323. 

StefjEkno, cartulario, p. 257. 

Successione. ~ Ordine di succes- 
sione nella monarchia longobar- 
da, p. 58. 

— — nei ducati longobardi, p. 
117. 

Buffragium, — Che cosa esso era, 

p. 257. 
Sttsa in mano dei Greci, p. 79. 

— ceduta dai Longobardi ai Fran- 
chi, p. 82, 84. 

Sutri ripresa dai Greci, p. 36, 
205. 


Suevi. — Si crede che i Longo- 
bardi fossero un ramo di loro 
gente, p. 1. 

— prendono parte alla spedizione 
dei Longobardi, p. 13. 

T. 

Taloardo, duca longobardo, p. 80. 

Tarsilla, zia di s. Gregorio, p. 
183. 

Tasone, figlio del duca Gisulfo, 
p. 327. 

Teodeberto, re delPAustrasia, in- 
vade l'Italia, p. 81. 

Teodelapio,duca di Spoleto,p. 300. 

Teodolinda è chiesta in moglie da 
Autari, p. 142. 

-^ sposa Autari, p. 144. 

— — Data del suo matrimonio, p. 
145. 

— È rimessa in lei la nomina del 
nuovo re dei Longobardi, p. 
167. 

— Osservazioni su questo f&tto, 
p. 167. 

-^ Lettera che le scrive s. Gre- 
gorio per ringraziarla della sua 
sollecitudine per la pace, p.279. 

-«- Le nasce un figlio, p. 307. 

-^ Si deve principalmente a lei 
la conversione dei Longobardi, 
p. 309. 

«i— Regali che le manda s. Gre 
gorio per la nascita del figlio, 
p. 310. 

-— Sua condotta riguardo allo sci- 
sma dei Tre Capitoli, p, 333. 

— Suoi meriti nel governo, p. 
309, 342. 

— - Sua fiducia in s. Gregorio, 

p. 337. 
-^ Nella minorità del figlio regge 

il governo dei Longobardi, p. 

342. 
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— - Sua magnificenza verso la Chie- 
sa, p. 342. 

-— fabbrica il duomo di Monza, 
p. 343. 

— Sua morte, p. 343. 
Teodoreto di Ciro, p. 338. 
Teodorico re dei Goti ,p. 28. 
Teodoro, curator di Ravenna, p. 

276. 

Teodoro di Mopsuesta, p. 333. 

Teodoro duca della Sardegna. — 
Gregorio ricorre a Costantino- 
poli contro di lui, p. 256. 

Teofllatte, storico greco, p. 70, 94. 

Terracina, minacciata dai Longo- 
bardi, p. 272. 

Terso delle rendite, imposte dai 
Longobardi agli Italiani, p. 
63. 

— - delle terre, tolte dai Goti agli 
Italiani, p. 64. 

— Come e quando dev'essersi al- 
leggerito il peso e l'odiosità del- 
l'aggravio imposto agli Italiani 
dai Longobardi, p. 314. 

Teschi di nemici ridotti a tazza 
da bere, p. 46. 

Tevere — Sua inondazione nel 589, 
p. 176. 

Tiberio Costantino imperatore soc- 
corre di viveri Roma, p. 93. 

-«- pensa di trarre in Italia i 
Franchi a combattere i Longo- 
bardi, p. 94. 

-^ Sua morte, p. 106. 

Todi, Città deU'Umbria, p. 36, 
205. 

Tolleranza dei Longobardi in fatto 
di religione, p. 168, 291. 

Torismondo, figlio del re dei Ge- 
pidi, ucciso da Alboino, p. 3. 

Trabea — Toga . . . p. 104, n. 

Tracia, 17. 

Trattato d'alleanza tra i Longo- 
bardi e gli Avari, p. 4. 


Travi per le basiliche dei ss. Apo- 
stoli Pietro e Paolo, p. 284. 

Tregua generale fra i Greci e i 
Longobardi nel 586, p. 131. 

nel 598, p. 276. 

— Considerazioni su questa se- 
conda tregua, p. 281. 

-^ Prolungamento di essa fino al 
601, p. 289. 

— — - fino al 605, p. 309. 

— - continua rinnovazione e pro- 
roga dopo il 605. 

«— Perchè invece di fare una pace 
si ricorreva continuamente al- 
l'espediente di rinnovare la tre- 
gua, p. 290. 

Tregua parziale di s. Gregorio col 
duca Ariulfo, p. 196. 

— — Discussione sulla data di essa, 
p. 200. 

— dello stesso s. Gregorio col re 
Agilulfo, p. 248. 

-^ Quanto durò questa tregua, p. 
251. 

(Il) Trentino è invaso dai Franchi, 
p. 84. 

Trento. — Perchè il suo ducato 
ha maggiore abbondanza di no- 
tizie che gli altri ... p. 84. 

Treviso — Il suo vescovo va in- 
contro ad Alboino, e ottiene la 
salvezza della sua Chiesa, p. 
25. 

Tribuni nel governo greco in. Ita- 
lia, p. 122. 

(Il) trionfo degli antichi Romani, 
p. 189. 

(La) Turingia è assalita dagli Ava- 
ri, p. 291. 

Turisindo re dei Gepidi, p. 3. 

Tuscia. — Era una delle Provin- 
cie d'Italia, 31, n. 

— Nella denominazione Tuscia si 
comprende anche l'Umbria, p. 
31, n. 
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- invasa e occupata dai Longo- 
bardi| p. 83. 


U 


Ufficiali imperiali nel governo delle 
Provincie, p. 18. 

Uffici pubblici nell'impero greco 
dati al migliore offerente, p. 19. 

Ulfari dnca di Treviso, ribelle al 
re Agìlnlfo, p. 244. 

(L^) Umbria compresa nella de- 
nominazione Tuscia, p. 71, n. 

— è ripresa in gran parte del- 
l'esarca Bomano, p. 206. 

Unni V.' Avari. 

Ursicino vescovo di Torino, p. 84, 
283. 


V. 


Valenza di Francia assediata dai 
Longobardi, p 78. 

Valeria. — Nome di una delle Pro- 
vincie d'Italia, p. 81, n. 

Valesiano — Anonimo . . . croni- 
sta, p. 29, n. 

Vallari duca di Bergamo, p. 58. 

Vapingum, oggi Gap, città di Fran- 
cia, p. 72. 

Vamecazio, duca Longobardo, ri- 
belle al re Agilulfo, p. 244. 

Velletri, minacciate dai Longo- 
bardi, p, 226. 

Veloce, magiatermiUtwn, p. 227. n. 

(La) Vendetta del sangue, p. 47. 

(La) Venezia occupata dai Lon- 
gobardi, p. 24. 

«—Suoi confini, p. 31. 

— forma con l'Istria una sola 
provincia^ p. 158. 

Verona occupata dai Longobardi, 
p. 24. 

— — Pare che Alboino vi facesse 
la sua residenza abituale, p. 55. 


Vescovati distrutti. — Se la loro 
distruzione vada tutta ai Lon- 
gobardi, p, 284. 

Vescovi. — Autorità loro con- 
cessa dalle leggi in affieiri tem- 
porali, p. 179, 

— Come erano eletti, p. 232. 

«i— Aiuto che trovò in essi s. Gre- 
gorio nella sua operosità a fa- 
vore dell'Italia, p. 287. 

Vescovo di Boma — V.* Papa. 

Vettovagliamento delle milizie 
greche in Boma affidato alla 
Chiesa, p. 181. 

Vicario nel governo greco d'Ita- 
lia, p. 121. 

Vicenza occupata dai Longobardi, 
p. 24. 

Vigilio, papa, chiamato a Costan- 
tinopoli per la quistione dei Tre 
Capitoli, p. 884. 

Vinnili, nome che ebbero da prin- 
cipio i Longobardi, p. 1. 

Visigoti. — Loro governo in Spa- 
gna, p. 127. 

Vitaliano, magister militumf p. 
227, n. 

Vittoria dei Longobardi sui Ote^ 
pidi, 8, 5. 

— -^ sui Franchi, p. 70. 

— dei Franchi sui Longobardi, 
p. 71, 78. 

_ — - sui Sassoni, p. 73. 

— di Autari sui Franchi, p. 188. 
««- degli Avari sui Longobardi del 

Friuli, p. 826. 
Vulturina, luogo in provincia di 
Cremona, p. 808. n. 


Z. 


Zabano, duca di Pavia, probabil- 
mente capo della confederazione 
dei duchi, p. 58. 
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— - inTade le terre dei Francki, 

p. 77. W. 

Zangroif, duca di Verona, ribelle 

al re Agilulfo, p. 169, 244. Wamefrid, nome nazionale di Pao- 

Zottone, primo duca di Benevento, lo diacono, p. 1. 

p. 90. 
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APPENDICE 


I. 

Nomi certi, o preannti, dei 86 ducati, che i Longobardi fondarono in 
ItaUa. 

n. 

Tersi di sidonio Apollinare sulla ospitalità militare delle milizie barbare 
negli eserciti romani. 

m. 

Contro un'opinione di G. Tamassia sul distacco dei Sassoni dai Longobardi. 

IV. 

Testo latino della lettera che il re Childeberto fece scrivere al duca 
longobardo del Friuli Grasulfo. 

V. 

Sulle espressioni ho4 tempore, his dAébus, hac tempestate, e simili, usate 
da Paolo Diacono. 

VI. 

Lettera con la quale s. Gregorio sostituendosi alle autorità greche, im- 
poneva ai cittadini di Nepe il governo di Leonzio. 

vn. 

Lettera con la quale s. Gregorio sostituendosi alle autorità greche, an- 
nunzia alle milizie greche che erano in Napoli, di mandar loro un 
tribuno per governarle e dirigerle. 
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vm. 

Lettera che s. Gregorio scriveva all'ex-prefetto Gregorio pregandolo di 
far cavare dai boschi della Calabria le travi, che egli vi aveva 
fatto feure per le basiliche dei ss. Apostoli Pietro e Paolo. 

IX. 

Lettera di s. Gregorio al duca longobardo Arigi per lo stesso servizio 
delle travi. 
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l'Umbria. Ariulfo dnca di Spoleto e la sua giierra contro' 
Roma » 217 

Anno 591 — Cap. XLYI : Omelia di s. Gregorio sulle ectodi* 

zioni della città di Roma » 222 

Anni 691-692 -~ Gap. XLVII: Attività di Gregorio nella 

guerra che il duca Ariulfo faceva a Róma » 2211 

Anno 692 — Cap. XLVIII : Elezione del nuovo arcivescovo 
di Milano. Tolleranza dei Longobardi in fatto di religione.- 
Come devono spiegarsi i lamenti che fa s. Gregosio con- 
tro di loro » 232 

Anno ... — Cap. XLIX : La rovina che s' incontra al tempo' 
dei Longobardi di diocesi e di chiese in gran ;parte noii va 
riferita a loro » 237 

Anno 693 — Cap. L : Agilulfo esce in guerra per ricuperarci 
Perugia. Quali devono essere state le cause che gl'impe- 
dirono di uscir prima » 249 

Anno 693 — Cap. LI: Agilulfo marcia contro Rcona e la lÉtringe 
di assedio. Perchè potendo averla la risparmiò. Tregua 
per Roma con s. Gregorio » 247 

Anni 694-696 — Cap. LII : Come l'impero si curava 'di 

Roma » 251 

Anno 696 — Cap. LIII : Si riaccende la guerra contro Roma^ 
Continui sforzi di s. Gregorio per comporla. Egli inter- 
viene a prò' degli Italkuii anche nella amministrazione 
civile dei Greci » 254 

Anno 696 — Cap. LIV : Lotte che s. Gregorio sosteneva alla 
corte di Costantinopoli. Dall'imperatore Maurizio è chia- 
mato sciocco. Lettera che gli scrive in rispost» s. Gre-» 
gorio : • • » 258 

Anno 696 — Cap. LV : Continua l'argomento delle contra- 
rietà che s. Gregorio incontrava fra ì Greci pe' Buoi sforzi^" 
di venire ad un accomodamento coi Longobardi. * . . » 264 

Anni 696-697 — Cap. LVI : La guerra -continua» Satiift^^a 
Ravenna contro Gregorio per la sua sollecitudine a pro- 
curare la pace » - 267 

Anno 698 — Cap. LVII : La guerra continua, ma Roma tie 
è immune. Gregorio comanda che anche le persone' del 
clero si armino per la difesa della propria città. ...» 272 

Anno 698 ^ Cap. LVIII : Si viene finalmente a una tregua 


— 887 — 

generale. Lettere di riagranamento ohe Bcrìve per essa 

s. Gr^<»rio al re^ Agilulfo e alla regina Teodolinda. . . I^ag. 276 

Anno §98 — Gap. LIX : Considerazioni sa questa tregua. Ba- 
gioni- del cambiamenti ohe s'incontra in Gregorio nel suo 
modo di sentire e di pensare riguardo ai Longobardi. Fa- 
vore che chiede Gregorio ad Arigi duca di Benevento. . » 281 

Anno 690 — Gap. LX: Gome potesse Grregorio^ non ostante 
l'opposizione del Greci, feur valére per tutta l'Italia l'opera 
sua * . . . . » 286 

Aimo 600 — Gap. LXI : Morte di Gostanzo arcivescovo di Mi- 
lano. Condotta di Agilulfo nella nomina del nuovo arcive- 
scovo. Sua politica di fronte ai Greci. Fa alleanza con 
gli Avari » 291 

Anni 600-601 — Gap. LXII : Tristissime condizioni dell'Italia 
greca. Lento risorgimento dell'Italia longobarda. I Greci 
catturano la figlia ed il genero del ro Agilulfo. Morte del 
duca Ariulfo » 296 

Anno 602 — Gap. LXIIl : Compiuto il periodo della tregua 
si riapre novamente la guerra. Una rivoluzione militare 
leva al trono Foca. Problema storico che presenta la città 
di Pisa » 302 

Anno 603 — Gap. LXIV : Politica interna di Agilulfo. Gli 
nasce un figlio. Prende Padova^ Cremona, Mantova, e di- 
trugge le due prime. Tregua coi Greci fino al 603. Bat- 
tesimo cattolico del figlio di Agilulfo. Congratulazioni di s. 
Gregorio per questo avvenimento. Di chi la colpa se l'Ita- 
lia rimase orrendamente smembrata » 807 

Anno 604 — Gap. LXV : Morte di s. Gregorio. Meriti singo- 
larissimi che egli ha verso l'Italia. Gli effetti della sua 
sollecitudine per la pace coi Longobardi » 312 

Anni 604 — Gap. LXVI : Adaloaldo, figlio di Agilulfo, è as- 
sunto al trono insieme col padre. Sabiniano papa. Nuovo 
scoppio di guerra susseguito subito da una nuova tregua. 
Cambiamento fattosi nel cuore e nella mente degli Ita- 
liani riguardo ai Longobardi ed ai Greci » 315 

Anno ... — Gap. LXVII : Uno sguardo all'impero greco . . » 322 

Anni 610-613 — Gap. LXVIII : L'irruzione degli Avari nel 
Friuli, e l'orribile tragedia che ne seguì nella famiglia du- 
cale di Forum lulii » 326 

Anno 612 — Gap. LXIX: Morte dell'abate Secondo di Trento, 
e di Gundoaldo fratello di Teodolinda. Guerre fraterne tra 
i Franchi. S. Colombano in Italia » 331 


— 388 — 

▲nno 613-614 — Gap. LXX: Condotta di Teodolinda riguardo 
allo scisma dei Tre Capitoli. Agilulfo fii scrivere al papa 
da B. Colombano per quello scisma. Morte di Agilulfo. . Pag. 336 

Anni 625-626 — Cap. LXXI : Morte di Teodolinda. , . . > 341 
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